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IL CICERON E 

PARTE FECONDA 
TOMO IV. 

CANTO XVIII. 


A • 

G iusto Io fianco pellegrino al mezzo 

Del non btcve camma , s'adagia fatto 
Ombrofa pianta alla dolce aura, al rea*o, 
Per non pagate alJ'ofteria Io fcottoj 
£ tratto fuor della bjfaccia un pezzo 
Di duro pane fgocc ola il barlotto : 

Poi lieto forge, c va per la fua via 
Con gambe, e iena anche miglior di pria» 

x 

E ’J -villanelle , che la marra adopera 
O la vanga,' paffato il mez'zo gioì no , 

Per breve fpazio daf /avor fi fciopeta , 

Sotto un’ elee fi fdraia, o fotto un ^orno; 
•fPoi riftorato, e rinfrefeato all'opera, t 
i'Che imperfetta Jafciò, fatto ritorno. 

Seguita a lacerar con franca lena, 

Alia madre cornuti la dura fchiena. 


Tal, io, che mi fentia gii venir manco 
Alla metà dell'opra effendo giunto 
Il pellegrino, e '/ villanelle fianco 
Ho faputo imitar nel primo punto; 

Se gl' imitai nel primo , imitargli anco 
ajgl fecondo io dovrei ; ma qnefio 'appunto 
*^jucllo, in coi vinto di lunga mano 
vai pellegrino io fono, e dal villano. 

A % C/a u 


v 


4 . CANTO 

Gran dolcezza ci porge ampio bicchier# 

Di vin, quando la fra ci divora; 

Malììme fe è del buono, e fe è lineerò. 

Ci ricrea , ci rinfrefes , e ci ritfora ; 

Ma fptflb poi fen bee , fra bianco , o nero, 

IJ terrò , e ’l quarto, c ’l quinto , e ’J felle ancora; 
Ta fu o piova nel bere un gulio tale , 

Che più non la fiaccarli dai boccale. 

•Quali lo fleflò a me medefmo avviene. 

Il ripolo mi par così divino. 

Che pili non fo rivivermi a far bene, 

£ regger pù non polfo al tavolino: 

C’ozio mi lega colle lue catene, 

E fon come quel pigro contadino , 

Il qual dopo molte ore di riltoro , 

Con men lena di pria torna al lavoro* 

6 

Torna al primo lavoro a mal in corpo; 
Par, che non pofla appena aliar le braccia. 
Sembra, che fitto un paio egli abbia in corpo» 
Ca infingardaggin fe gii legge in faccia i 
Così l’ozio, nel quale ancora io toipo,- 
M’ha fatto diventar uua cofaccia; 

Di lavorare il modo pii! non trovo, 

E altro diletto, che poltrir non provo, 

7 

Ahi come trillo a ripigliar m’induco 
Di Giambartolommeo la lunga ifloria, 

' Che sì difficilmente oggi traduco , 

Che tormela vorrei dalla memoria f 
E fono per cacciarla in qualche buco ; * * 

O per farne più rollo una baldoria, . » * 

Così di male gambe in lei m’ inoltro , • 

E con tanta fatica oggi mi fpoltro. 
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Ahi come adefTo a poetare fteoto, 

Perché fu troppo lungo il mio riftoro 
Dalla difficoltà , eh’ oggi in me lento 
A ripigliar l'antico mio lavoro, 

Voi, eh’ avete di me magg’or talento. 

Se cingere bramate il crin id’ allora . 
Imparate a non far dal bel conforzio 
Delle mufe giammai lungo divorzio, 

9 v 

Se fi fapefle qual piacer fi prova 
In ripofar le afflitte membra franche. 
Lavorerebbe ognuno a tutta prova 
Finché potette reggerli filile anche: 

Né fi vedrebbe in foggia ftrana, e nuova 
Cotanta gente acculatar le panche: 

Ala moderato, ma decreto, e breve 
Il ri fioro, il ripofo efler poi' deve* 

10 . 

Siccome dopo un lungo afpro digiuno : 
Paion più faporite le vivande , 

E par buono anche un tozzo di pan bruno , 
E paion quali buone anche le ghiande; 

Così dopo il lavor non v’ha nefluno. 

Cui non rechi il ripolo un gatto grande , * 
Ma le poi vi fi viene a far il callo, 

Si ftenta a rientrar nel primo bailo. * 

11 

Or eh' io mi fon, come tanti altri, avvezza 
A follazzarmi , a ftar allegramente. 

Lo Audio mi fa pena , anzi riprezzo , 

E mi par dolce il non far mai Diente; 

Se al tavolin da cui lontano un pezzo 
Sono fiato , io m’ accollo immantinente 
Mona poltroneria mi fatta' addotto 
E alia fatica reggere non pollo. 

A 1 Dell* 


Deli* inchioftro r fe prendo , *J< calamaio % 

V •'’dor m’ offènde, e .cqa : vergola il dico, 
Come. fuccede, a,p d d* uno fcolaip, 

E a più d* un cavalier dell* ozio amico : 

Mi tira per le maniche del fa io, 

Se prendo in mano il oupulcritto antico. 

La pigrizia, e non vyql • che applichi punto* 
A quello dato mJero 1 fon. giunto 


f 13 „ 

Così non fece i’Orator fa molo 
Del Lazio, che anche quando fu malato 
Tanto era d’imparar defiderofo ; 

Ldfe , e fcnffe non poco io quello fiato; 

£ dopo alcuni giorni dii ripolo 
Girò la Grecia, come v* ho contato 
Nell’altro Canto: e imparò mille cole , 
Ch’a voi , che a me faranno Tempre afeofe* 


14 ■ 

Or che finito egli ha, d’andar attorno. 
Sebbene è fianco ancor dal gran cammino. 
Non perde in ripofar nè meno un giorno, 
£ s’affrde di nuovo al tavolino^: 

All’antico negozio fa ritorno; 

Non penfa che a ftudiare I* £roe latino: 
Ecco eh’ a libri ha già la polve feoffa. 

Da cui par, che. fontano ftar non ppff*.. 


Abbaftanza liner , dice , fatto hai 
La vita del beato michelaccio ; 

Hai girato abbaftanza; è tempo ornai 
Le notti , e i di di mettere a procaccio ; 
Quelle parole, anzi molte altre affai 
Dice Tullio. fra fe , le, quali k> taccio: 
Quafi finora egli abbia fatto feffa , 

Si dà deli’ infingardo per la tefia . 

. Bea- 
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16 

Benché lu Baco una continui (cuoia 
Il (uq pellegrinaggio per piìi verfl, 

Si lamenta con piò d’ una parola 
De* momenti , che paregli d* averi perii : 
Ratte ratto, dice ei, che il tempo vola; 
Alcoa riguardo egli non vuol averli : 

Quel, che fatto ba finora: è Rato un zero 
AdelTo si , eh’ egli vuol far davvero • 

*7 

Di Briareo vorrebbe aver le mani , 

Per far cinquanta cofe a un tempo Bello ; 
Vorrebbe in tefia aver cent* occhi (ani , 
Privilegio, eh* ad Argo fu concefto ; _ 

Tullio vuoi far vedere a' Tuoi Romani 
Fin dove può giungere un nomo; impresto 
Di Melone gli fiede in mente ancora ^ 
li vaticinio ; e notte j e di lavora . 

18 * . 

Imprefla Bagli la Città d* Atene 
-In mente ancora; è pronto a intifichire , 

Ed il (angue verfar , che ha nelle vene , 

Per la Patria; ed é (olito di dire 
E (olito di dire, e dice bene, 

Ch* ad ogni modo poi s’ ha da morire 
Quando nel mondo s* è campato un pezzo. 
Ed è tempo , dice ei , da cangiar vezzo • 

• >9 

Quello, che fi dee far dopo il ripofo, 

Moftrar egli ci volle : or (arem nui 
D’animo così vile, e neghinolo, 

Che non ci mova il bell’ e(empio altrui ì 
Molto di me prefumere non ofo , ’ 

Che per l’ addietro un po’ poltrone io fui* 

E quel, eh’ è peggio, tal fon tuttavia. 

Pur cercherò di far la parte mia . 

A4 Di 
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Di far sì f miei Signori , ho rifoluto 
Che da me Iunge lìiafi il Tonno, e ’l gioco; 
E una rifma di carta ho provveduto, 

Che imbratterò d* inchioftro a poco a poco,’ 
E con intenzion fon qua venuto 
Di cicalar con voi finché fia roco; > 

E Te non van falliti i miei penfieri, 
lo non arroccherò sì di leggieri , 

ai ■ 

Voi , Signori, degnatevi frattanto 
Di darmi favorevole udienza ; ,< 

E Te Tarò forfè più lungo alquanto 
Delle altre volte , abbiate paz ; enza ; 

Che quando Tarò giunto alfin del Canto, 
Intenderete per esperienza , 

Quanto fia grato un poco di ripofo 
Dopo d’ un cicalio lungo, e noiofo. c 
• 21 

Tal farà quello Canto, Te rifponde 
Àl.priocipio il rcflante, come fpero •* 

E quelle ottave mie poco gioconde 
Mi coftan piò, credetelo, eh’ è vero,' 

Vel giuro per la facra augufia fronde , 

Mi cofian , dico, piò che un Canto intero 
Non mi faria colìato fenza fallo, 

Pria che facefiì alla pigrizia il callo. 

»3 

Felice chi degli anni in Tu! bel fiore 
Alto Audio , alle lettere s’attacca, 

E non ha, come molti, il van timore. 

Che la compleflìon gli rendan fiacca: 

E crcfcendo 1’ età , crefee 1’ ardore 
In effo del fa pere : e non fi firacca 
N : dafit. , per piacevole , che fia , 

In braccio all’ozio, o alla poltroneria. 
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Deh non prendete i miei ricordi a fdegno 
Voi, che di ftudiar poco avete il vizio: 

Deh oon lafciate arruginir l’ingegno, 

, Ma tenetelo Tempre in efercizto : 

Se giungete volete ad un bel fegno , - 

Sappiate , che faravvi un gran fervizit 
Il non lafcìar pattare nell* Apollinea 
Diffidi arte un giorno fine linea, 

1 a 5 

Così fé Apelle , e refelì quel chiaro 
Pittor , che voi fapete ; e s* io noi feci. 
Ebbi con riverenza del foraaro, 

E per quello or mi trovo un lavaceci, 
tosi fè Ovidio, quand r cra fcolaro. 

Cosi fecer degli altri piti di dieci; 

Così fé Tullio; e batta ben queft* uno, 

A cui fon pochi eguali, aozi nettano. 

> 26 

E’ incredibile quel , che Tullio fcrifle 
Fin da fanciul per dritto, e per traverfo, 
Come negli altri Cauti già fi ditte ; 

Crefciuto poi eh’ ei fu (ebbene immerfo 
In affari graviflìmi egli vitte , 

Con tutto db fapea trovare il verfo 
Di fcrivete ogni g : orno qualche cofa 
In greco,* ed Jet latino, io verfi, e in profa 

27 

Penfate or voi , che avete (ale in tetta 
Quel , che nel dotto fuo pe-IIeg ri raggio 
Nell* Grecia, alle lettere or ^infetta, 
Avrà fermo queft’ uomo indurti e , e faggio ; 
Non farebher capite in una certa 
Le cof che dal fuo lungo viaggio, 
r Solcanti i !a marina onda cerulea , 
i Tullio pa lò nel'a Città Romulea , 

A 5 Co : , 
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JO CANTO 

a8 

Cofe, che in Roma erano poco note; 
Portò di Grecia il celebre Oratore : 

E certe carte a Cornelio Nepote 
Ei regalò per (ingoiar, favore» 

Dalle quali ben credere fi puote , 

Ch* egli cavaffe con fflo grande onore 
Le vite degl* iliuftri Capitani , 

Se gli argomenti miei non fono vani , 

29 

Creder mel fa la lingua in primo loco 
Sì pura , e terfa » ed aurea , e naturale , 
Che par di Tullio; e poi mi dica un poco 
Ond’ egli traffe il fuo materiale 
Se non da chi già fiato era fui foco , 

Ove feguir le cofei e quel cotale 
Chi fu, fe non fu Tullio ? mi rifponda 
Se fa d’aver la cofcienza- monda. 

3 ° 

EJlc notizie dittico si amico 
Di Tullio, onde le traffe? anche rifiorì» 
Di Tullio dovea fcrivere Pantico 
Prefato Autor, eh* avevaia a memoria.» 

, Almen per gratitudine ; ma dico 
Che *1 fato riferirò si bella gloria 
A Gianobarcolommeo , fe ben 6 ftirna* 

E a me 1* onor di travslatarla in rima. 

3 l v . « 

Dalle carte di Tullio fi può dire 
Che iraparaffe d’ Enea parecchie cofe 
Anche Virgilio, eh* ebbe poi 1’ ardire , 

Per me* tener le fue rapine afeofe. 

Ebbe, dico, 1* ardir di preferire . 

Quelle de* Greci «He divine profe 
Di Tullio con quel fuo poco pefato 
Qrtbunt melius , proprio d’ un ingrato • 
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3 * .. * 

E* proprio d* un ingrato; quando vedo 
D’eflere debitor di qualche lume. 

Di fcreditar colui , che glielo diede , 

Quello di molti dotti è T 1 bel coftume : 

Se tal da voi Virgilio non fi crede» 

Come decider può , come prefumc 
D’anteporre quell' Alma mantovana 
L’ eloquenza de' Greci alia Romana . 

33 

Io credo » che portalfe dagli Argivi 
1 manuferitti Cicerone a Tome » 

Cavati tutti da fedeli archivi, 

Ch’ ufeiti poi faran fott' altro nome ; 

T ullio portò da Atene molti olivi ; 

Chi credermi non vuoi, mi dica, come 
Dalla Grecia paffaron , eh’ io non follo 
Nel lazio, e mi farà magnus Apollo „ 

34 

Dalla Grecia a que* di piena d'orgoglio , v 
Perchè in elfa fiorìan tutti ì meflieri. 

Portò parecchie fiatue in Campidoglio, 

Che incantano oggi ancor i foreftieri, 

E meco fleffo dubitar io foglio: 

Se portalfe con fe que’ due defirieri 
Di Praffitele l’un, l’altro di Fidia, 

Ch’ai Quirinale han generato invidia» 

Se d’egni cofa , eh’ ei portò , voi foftene 
Iftrutti, fiupirefie : ma chi puotele 
Annoverar? le aringhe di Demoflenej 
Portò con mólt’ intagli di Pirgotele ; 

Portò di Teofrafto, e d'Eratofiene 
I libri, e di Platone, e d’Ariftotele ; 

E Roma avea ragion, fe fedi adorna 
Ai liio ritorno, e cacciò fuor le corna. 

A 6 * Io 
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Io dico, eh* or , ch’egli è cornato a cala 
Dell’alma Grecia un tempo sì forno fa , 
Roma,' ch’ai fuo partir era rimala 
Egra, di mal umor, maninconofa, 

Di si grande’ allegria fi moftr3 invaia , "1 
Che pare una leggiadra, e nuova fpofa. 

La quale il gaudio fuo celar non fappia, 

E che ne’ paoni Tuoi quafi non cappia . 

37 

Non fa flar ferma , e getta mani , e braccia 
Di qua, di là, eh* è proprio una vergogna; 
Ha feoperta non fol l’allegra faccia , 

Ma feopre quello ancor, che men blfogna. 
Se la prudenza vuol t che goda , e taccia, 
E ! la tacer non fa ; moftrar agogna 
V interna gioia , e gongola , e berlinga ; 

E ridendo taloT rompe la Aringa. 

3 ^ 

Non fa Roma celar P ardente voglia , 

E con quell’allegrezza fcritta in volto, 

Il fofpirato Cicerone accoglie, f 

Con cui , dopo d’ aver tardato molto 
In regione Urania, dalla moglie 
Ij marito fedel fi vede accolto; 

Ma quello paragone non mi piace, 

Che può tal accoglienza efler fallace. 

39 

Con^quel core dì giubilo rip'eoo. 

Con quel materno volto, e con quel ciglio 
Sparlo di piamo sì mi nondimeno 
Ilire, con cui dopo un lungo efiglio 
La vecchietto ftrioge al caro feno 
L’unico pegno fuo, l’amato figlio; 

Collo ftefiò ffeflìffìmo ferabìacte 
ii colle ij noftro Eroe Roma fetonte . 

^ . FI 
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Fin chi qualche rancore avea con lui , 
Or penfa ai onorarlo in modo onefto , 

Pid con rode il livore i cori altrui » 

Al giubilo cctnun cede anche quello j 
S cu troppo chiari adeffo i pregi fui , 

Il fuo merito è troppo manifeito ; 

Neffuno adeffo pid lo mette «n forfè ; 

E Io lecca perfi i chi già lo morfe. 

. 41 

In Homa fi fapevano gli onori , 

Ghe refo aveano all’ Orator d’ Arpico 
Della Grecia, e dell* Alia i gran Signori, 
Benché nemici del valor latino; 

A que* Filofofanti , ed Oratori 
Sapeafi , eh’ era parfo un uom divino 
Siccome avea già fcritto Don Pomponio, 
Ghe di tutto era fiato teftimonio. 

4» 

Le Gazzette, eh’ or fon tanto alla moda 
E eh’ ebber d^lla Grecia favolofa 
Origine , onde avvien , che fpeffo s’ oda 
Anch* oggi qualche favola ingegnofa , 
Parlavano di lui con lomma loda; 

E fe preffo la gente curìofa 
Cicerone in gran pregio era già prima : 

Or cresciuta a tre doppi è in lei la fiima . 

_ \ 43 ; 

E poffo anch’io vantarmi còn ragione. 
Che tornando da Roma , ove avea letto 
I primi Canti del mio Cicerone 
Con qualche a pplaufo , e con comun diletto 
Anche in Milano preffo le perfone 
A farmi, incominciai qualche concetto; ,f 
Perché qua giunta era la fama, e ’l grido 
Delle lodi rifeoffe in altro lido. 

** Co- 
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*C ANTO 

44 

Cominciarono aJJor tutti d'accordo 
Gii amici a darmi ij titolo di matto» 

E dubitando , eh* io non forti Tordo , 
L’andavan ripetendo tratto tratto: 

Come fe forte aderto , io mi ricordo 
Ch’ alcun di Joro vergognofo in atto 
Mi confeTsò d’avermi fatto torto» 

Perchè non s’ era del mio merto accorto. 

M » 45 

Non s era accorto ancor, notate bene- 
di’ io meritarti un titolo si ftrano : 

Ecco, Signori miei , quel che s’ottiene 
Talvolta coli’ andar fuor di Milano, 

Ove chi fiegue il biondo Dio., fi tiene 
In conto poco men, che d’ uomo infano ; 

Se un’altra volta a viaggiar io torno, 

Dio fa quel, che m’acquirto al mio ritorna 

46 

In veder Tullio Roma* efulra , e gode » 

E ha d’ udirlo parlar gran cupidigia 
Sa , che non viaggiò i’hlurtre, £ prode 
Eroe latino dentro una valigia : 

Con piacer (ingoiar difeorter 1’ ode 
Più d* un Romano , che ha la baiba grigia , 
E così , com’egli è canuto, e bianco , 
Afcoita cofe non udite unquanco, 

* , 47 

Le perfone piti nobili, e più chiare» * 

I mercanti , e la gente letterata 
Morta da defiderio d’imparare 
Da Cicerone vìen lena’ ambafeiara ; 

Qualche domanda ognuno gli vuol fare » 
Tullio rifponde a tutta la brigata; 

E delle fue rifpofte in compagnia 
L’iperbole non va» nè la bugia. 
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Còfa rara , e mirabile in un uomo * 

Che da Verona già non fa ritorno , 

Da Bergamo non viene, nè da Como, 

Ma che in Grecia fatto ha lungo loggiorno: 
Molti, (ebbene alcuno io non ne nomo. 
Alle lor caie tornano oggi giorno 
Pili favolo!! delia ftvoiofa 
Antica Grecia per bugie fatnofa . < 

49 

Han Tempre in bocca : io vidi, io inteii, io fui 
Molti viaggiatori, ev*aflìcur© 

Che pid d*uno di loro, e più di dui 
Non vider , non intefero , non furo ; 

E a bevere ne dan fovente altrui 
Di quelle colorite a chiarofcuro, 

Che di quelle han minore ombra di vero 
CHfe inventò *1 Padre delle fole' Omero . 

5° 

x Per poterli guardar dalla menzogna 
Quando vaffi qua, c là fuperbo, e baldo: 
Oltre la fcorza penetrar bifogna, 

E aver bitógna, un. buon giudizio laido ; 
Trattar conviene; e non aver vergogna : 
Con que’ , che d'altro fan, che di paG caldo 
Bifogna avere aceeffo in ogni buco , 

Come ebbe Tullio, che non era ciuco. 

~ r 5* 

Se dir v&lc ffi il modo , che fi, tiene 
Nel viaggiar talor da certa razza 
Di gente, eh* a veder 1* Italia or viene , 

E a creder dalli coll* andare in^ piazza , 

Col feder per eferapio a laute cene; . . 

E a gran pranzi , ove Ipeffo s’ avvinazza 
Formar un* idea giu Bai del paefe. 

Ridere io vi farei per pili d’ un mele . 

i- 4. i . Ccr- 


16 CANTO 

5 * 

Gente, che non è imefa, e non intende 
V altrui linguaggio ; e che ha’l gentil coftumtf 
Di sprezzar tutto , e che si fpeflo prendi 
Un qui prò quo ; che non ha tanto lume » 
Di conofcer chi lucciole le vende , 

E chi lanterne , e giudicar prefume 
Delle noft.e contrade, e .vuol decidere 
D’ogoi cofa / mi fa venir da ridere. 

53 

ParJin'di vini certi pafleggieri, , 

Che vengono tra noi, come io fuppongo. 
Per bevere a ricolmi ampi bicchieri 
Il vino italian per fin dal Congo i 
Parlin di donne ancor ceni ftranieri , 

Ch’ alle favole loro io non m’oppongo , 
Parline dico, di donne, a’ di cui fianchi 
Io Ji veggo federe audaci , e franchi. * 

„ 54 

E giacché qui le donne ho nominate. 

Io dirò, che vorrei, con lor licenza, 

Vederle pii) guardinghe, e rifeibate 
Con alcuni ftranieri all’ oecorrenza. 

Non ch’io tema di lor fama onerare : 

Ma per non dar la minima ^apparenza 
Di vero a certe favole , che poi 
Inventano coftor , donne, di voi . 


V Inventan Cofe/che fon men che vere, 

E eh’ a voi, donne mie, fan poco onore y 
Ed ho fentito* con mio difpiacere 
Talvolta- anch* io ! più d’on milautatore. 

Che fi vantava , e vanta fi d’ avere 
Ricevuto da voi qualche favore, 

Che ci fcom -netterei , che ad un bifogno 
Rccvuto noa io ha, fe noa in fogno. . 
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Lo fteffo ff dee dir di certe fole , 

Che dell’ Italia inventano coftoro , 

£ ie infegnan talvolta nelle fcuole , 

0 ie legiiiran poi ne’ libri loro; 

E altro, eh' un paio d’occhi non ci vuole, 
Per vedere, Che vendono per oro 
Calato quel, ch’altro non è, ch’orpello. 

Ed a chi non è cieco , io tnen appello . 

57 

Farebbon meglio certi pellegrini , 

Che veogon da paefi affai difcofti, 

A dar fi in que’ cancelli , in que’ confini. 

Che tra 1' Italia, e ior natura ha pofti; 

Che importa a me , che portin de’ quattrini , 
E che vengan coftoro a ingranar gli Ofti, 

Se mille mali poi, fe mille feorni 
Soffre da ior . 1* Italia a tioftri giorni? - 

Farien bene anche certi Italiani, 

D co anche pid di fette , anche pili di otto, 
A non andare in lidi affai lontani 
Dì viatico privi , e di bifeotto ; 

Onde tornan fovente poco fani , 

Toroan , dico , corto r coi capo rotto 
Nell’ Italia , che piange a caldo ciglio 

1 calci, che . a lei dà piò d’ un fao figlio, 

w , 59 

Portano a cafa certa mercanzia 
Senza farfene fcropolo tampoco. 

Che eoo ragione ogni perfona pia 
Vedrebber volentier gettar fui foco 
Parlo di certi libri, Italia mia, 

De’ quali ho già parlato in pid d’un loco.: 
Che all’oneftà non fanno alcan fervizio , 

E fervon folo a propagare il vizio. 
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E quafi non baftaffero le JioW * 

Che portano tra noi molti fìraoi » 

Gl’Italiani con lor poca lod e . # 

Vanno a cercarle in regni forel » 

E ne portan parecchie , a quel » _ 

Che fin di gravi mah, e mah > 
tra le qua» non è l’ultima quella. . . . 

Ma Cicerone tutto a te m appella . 

Quandò tornò fui Tevere da’ Greci 
L’ìlluftre venerabile Oratore* 

Temevan più di nove , e più di dieci , 

Che guafto aveffe l’intelletto, e > 

Come talun di que> , de' qua h lo ie** 

Commemorazione; e l l “ j m , ri 

Giotto parea , eh’ era folpetu affai 
u greca fede, e v’ erano de guat. 

Ma di quel , che temea la fciocca gente , 

Fu^vedmo ne’ Tempi andarfovenre^ 

Anche dopo, ii luo lungo itmerano ^ 

§ coll» opre non rnen > che co ìuoi, 

fn breve W 8» *** ***** 

Roma di mille Dei fatta vii ferva 

Vedendo Tullio far lunga P' e | h Minerva , 

Or a Febo, or. a Giove, or a «me , 
FSaVatm di Dei falli immerga (chiera; 

B« antichi riti . neon offerv. 

Come prima, nè va fnperba , akera . 

Pur q ueft ° è ‘l u '; • Tullio mi difpiace. 
Roma infedel , che m i muo «« r Mi 
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Mi fprace di veder , eh’ un de’f>id begli 
Ingegni, qual fu Tullio, ch’io noo bailo 
A lodarlo , 1* ìofania avelTe anch’ egli 
D’ adorar certi Dei proprio da bailo j 
Certi Dei , che farebbero a capegli 
E che farièn tra Jor Tempre in contraili; 

- Aflurdo , eh’ a vederlo non ci vuole 
La villa dell’auge/, che guarda il fole . 

65 

Poveri noi , te p:tì d’un Dio vi /offe? 

Chi non vede, che tutto I* uDiverfo .* 
Saria tornato al primo fuo caoife. 

Che I* un» Nume farebbe all’ altro avverto ? 
Ognun di /or vorrebbe dar le motte 
A* tremuori^.e per dritto , e per traverfo 
• Comandar folo , e cóme Omero fetide , 
Sarebber tra gli Dei continue riffe 

_ 66 

Ove pn fol non impera , onde i giudici 
Pendano poi de’ prem j, e delle pene 
Onde fien compartite opre, ed offici. 

Ivi errante il governo effer conviene: 

Se de* guerrieri tuoi tu così dici, 

Torquato mio, Cantor faggio, e dabbene: 
Che dovr*j dir fi: poi di chi*jdà legge. 

All univerfo, £, il. tutto move, e regge .. 

6f; 

La forza conofceaa di quelli detti i » 

I dotti antiqhj , e non avean bifogno. 

Degli argomenti miei, de* miei precetti, 

E li derido invano, e, li rampogno : 

Come appar da’lor libri eran coftretti 
A confeffar s’io non gli ho letti in fogno, 
Ch erano i Numi loro, idoli vani , 

Fatti signori, e Del da. ingegni Ararti , y 

V affur* 
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L* aflurdità graviflìma , che v* era 
Nel creder, che vi fotte più d’ un Nume; 
Vedean que’ dotti, e una cagion primiera 
Riconofcean col naturai lor lume; 

Ma non ardivan poi d’ alzar bandiera ; 
Contro lo inveterato , e rio coftume ; 

E a cento Dei piegavano i ginocchi 
IjFilofofi ancor cogli altri fciocchi . 

69 

Forfè per non pattar per ateifli , 

A venerar più Numi eran non tardi: 

Platone fletto, e Socrate fur vitti - ■. 

Offrir vittime a Dei fallì , e bugiardi : 

Oh tempi in ver caligioofi , e trilli! 

Da limili tempacci il ciel ci guardi: - 
Off noi felici, dalle Cui palpebre •’ 1 - : 

La fede diflìpb le atre tenebre 1 

70 

Senta di Tullio ognun pietà nel core; • 
Offrir vedendo un uom ^di tanto ingegno, 
Un così formidabile, Oratore 
Vittime, e voti ad idoli : di legno; * 

E tingali ad un tempo di roflòre. 

Anzi contro fe fletto arda di fdegno. 

Se offre voti , ed insenfo a qualche vano 1 
Idolo , ettendo pur nato crittiano . 

71 

Se di religione flava male - • 

Come tant* altri , il dotto Cicerone , / 

Egli era almen di rigida morale 
Come abbiam villo in qualche occafione : 

Or che diremo di più d’ un cotale , 

Che ttando bene di religione , ? j 

Nella moral fi lafcia in più d’un calo 'j 
B agnar da Tullio con vergogna il nafo . 

Pa-~ 
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Parecchi Italiani poco accorti, 

Se flan fuor di paefe un mefe , o dui, 
Deprezzano le cofe , e han tutti i torti, . 
Che nafcono, e che allignano tra nui , *&+*■ 
Putono lor le rofc de’ notti i orti: 

-Quegli avvezzi a fiorar degli orti altrui; 
Tullio no, ch'efaltar Tempre gli piacque. 

Le cofe del paefe , cv’egli nacque , 

V 73 

Et non avea però quel pregiudizio, 

Che ha, con Tua pace, qualch’ oltramentanc 
Che per lodar la propria Patria, ba’l vizio 
Dì sprezzar tutto il retto in modo Arano: 
Cicerone, eh’ è un uomo di giudizio. 
Benché fia veramente un buon Romano, 
Rende giuftizia anche alia gente Greca, | 

E i’amor delia Patria non lo acceca . 


Pericolo non v* é , die Tullio frodi 
Alcuno per invidia, o per difprezzo 
Del giuflo onor, e delle giufìe Iodi, 

Come molti oggi fan quafi per vezzo : 
Lodava la Tua Patria con bei modi; 

Ma di anteporre non avea riprezzo,. 
Quando parlava d’arti, o di dottrina, 

Atene, e Spana alla Città latina. 

75 

La Grecia, egli dicea, perduto ha *1 pregio 
Delle armi , e in quelle noi fiamo i maefiri 
Ma le retta delle' arti il privilegio; 

In quefie ì Greci fon di noi piti deftri : 

E in buona profa I* Órator egregio, 

E non in ver#, come i miei pedettri, 

"Parla quafi } d’ ogni arte con- tal grazia. 

Che i più periti artifti nc difgrazia. 
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Un Oator perfetto fi fuppone, 

Che lappa parlar bene d'ogni ctfai 
E fe motti ar potetti alle pedone , 

Ch’ afcoJtano i miei verfi, e l'altrui profa, 

L* univerfal rà di C cerone 
In ogni ane difLcile, e fcabrofa , 

Mi parrebbe d’aver dato un'idea 
Imperfetta di quei, eh’ egli fapea. 

„ 77 

Mi parrebbe d'aver aperto un campo 
- AfTai*vafio a chi afpira a immonalarfi 
Colie Intere, ond’ io d' saure avvampo» 
Sebbene i miei talenti fon si fcarfi* 

E pid d* un eh* oggidì mena g r an vampo. 
Udendo in Tulio tanti pregi ipa/fi, 

Forle direbbe.* ah me , bittendo l'anca. 

Per ettier come lui, quanto mi manca • l 

. 78 ( 

Quanto mi manca? ahimè I direbbe forfè 
Più d’un Dottore: il qual della fua poca 
Abilità per anco nc» s’ accorfe, 

E fa ori foro più temor d’un oca: 
v * al » c he dotto fi ciede , perché feorfe 
Quattro libri diria con voce fioca: 

Io mi credea d’ ettere un uomo chiaro, 

£ v fono un pappagallo , anzi un fornaio « 

7* 

berrei fora* anche a togliere i lamenti 
Di parecchi ira noi: che nulla fanno, 

E perchè non impiega i lor talenti. 

I talenti cioè, ch'etti non hanno. 

Si raoftran della Patria 'malcontenti, 

E con q uefio , c con quel dicendo vanno 
Che la virtù da lei non é (limata , 

Ch' è cicca, c (orda, fccnofccntc, Ingrata. 

Se 
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Se potetti inoltrar quanto intendente 
Era T illultre Eroe di mercimonio, 

E d’ ogni mercanzia, oiaifimameute 
Poiché ritorno ei fé dai mar ionio , 

Forfè arroflìr farei uon poca geme. 

La qual s* intende foi di matrimonio , 

E in cinguettar delie arti s* affrica, 

E di merci, e non fa quei, che fi dica, 

81 

Di tutte le arti era cosi informato 
L’Eroe, che cc’miei vtifi io difonoro. 

Che in mezzo ad effe egli pareva nato , 

E pareva crefc uro in mezzo a loro ; 

Gode il Romano celebre Senato, 

~~ Vedendo, che bifogno di n fioro 

À'/ean molte arti allor, con gran prudenza 
Ne diede a Tullio la loprantendenza . 

82 

Di ttare a petto a lui non s* incapeftri , 
Non s* olimi cioè neffun di quei, 

Che il titolo ampolofo di maettri 
Vantan delle arti ; e fpeflb fon baggei , ' 
Se fotte?, come Tullio, ab li, e deliri , 
Andar in decadenza io non vedrei 
Molte arti, onde fuperba andò la bella 
Italia , eh’ oggidì non par piti quella * 

8j 

r < Deh perché *1 noftro Autor nelle fue carte, 
A beneficio della genre ignara 
Dì quel, che Tullio fece a parte, a parte» 
Non ci diede un'idea diftinta, e chiara 
Che di più d* un meftier, di piti d’un’arte 
Direi cofe , con lui facendo a gara , 

, Che a tal, ch’ora m’afcolta in volto afflitto, 
Rccherebber diletto, 0 alrscn profitto. 

Ma 
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Ma Giambartolommeo fc riffe affai poco 
ou tal materia; ed io non fui tra’ Greci 
Anzi non lo nè men I’ arte dei cuoco 
Che /opra le arti Audio mai non feci : 

Poi già dal lungo dir fon fatto (roco, 
t vorrei dar con nove ottave,, o efieci, * , 

0 trenra a chi mi afcolra , giacché vedo, ' 
h ornai fifecca, il folito congedo. 

Tutto queflo vuol dir, ch’io già non pollò 
Su gueflo punto far alcun onore ^ 

A Cicerone, e in faccia mi fo roffo, 
ebbene ho per lo pili poco colore : 

^ CI mette/lì ben l’arco dell’offa, 

» che fece il celebre Oratore, 

Non faprei dare il minimo rifalro. 

Onde bi fognerà, ch’io faccia un fallo. 

JBifognerà , ch’io lafci da una parte 

1 bottegai da Cicerone iflrutri 

nella medefima 1 or arte, 

Che 1 parlarne a dover non é da tutti : 

10 potrei di fandonie empier le carte. 2 
Ma gli uditori fi fan troppo brutti , 

Unde bisognerà , che quelle cofe, 

• 1 “ 10 non mc te tenga in petto afcofe ; 

Bifognerà, ch’io taccia, e me ne rincrefce 
Le gabelle levate , o alleggerite 

1 ^ì tU r t0 quelf chc fuor di Rorn a or efce ... 

tult0 d * cc te iofinite 1 >• 

11 guiderdon propofto a chi riefce * ' ' \ 

* n u ®. ,avor le pene lìabilite > ' • - ' • 

A chi non fa le cofe, come deve ' * 

Percnè non ine ne intendo, e ’l tempo a breve . 
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lo tacerò , che troppo breve è i*ori, 

I prezzi flabiliii alle derrate • 

£ alle manifatture; e perché allora 
Le monete correvano alterate. 

Io tacerò, ficcome quelle ancora 
Da Cicerone furon regolate 
In modo , che del fuo regolamento 

II povero , ed il ricco fu contento. 

E perchè anch* oggi al dir di moiri gente, 
Nelle monete v’é uo b fogno eguale. 

Per ifpacciarmi io dico folamente, 

Ch’effer potria rimedio a tanto male 
Un trattato d' un uom dotto , e valente , 

Del qual trattato il frontifpiz’o è tale: 
OlTervazioni preventive ai Piano 
Intorno alle monete di Milano* 

90 

Io 'taccio, che fe mandarti ad effètto. 

De* poveri farà , come fon io , 

In folhevo un tal piano , e non mi metto 
A far frpra di ciò gran cicalio : 

E mille imprefe a beila porta ometto 
Di Cicerone iJ qual non fu rertio 
Ad impiegar per molte, e molte lune 
Tutto fe fìerto intento al ben comune. 

91 

Pur per- dir almen una delle cento 
Ccfe, che fece il Direttor egregio 
Delie arti, io dico, che Col fuo talento, 

E coll’aiuto dell* errano regio r ‘ ~ 

Una fabbrica in forma di convento, 

Idefì un apio albergo, un gran collegio 
Fece formare di molte, e molte ca fe. 

Che vuote d’ abitanti eran ri» afe. 

Tom . JP, fi g 
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E piamente credere fi puote, 

, Che quelte cafe lolT.r le prigioni. 

Che le ve ne frwien rimafer vuote. 

Tempo fa, d’innocenti; e di bricconi; 

A quell’albergo un’abbondante dote 
Fece adeguar di lire, e di teltoni; 

X ne prele l’ idea , s* io penfo bene , 

Dal Piitaneo si celebre d* Atene. 

91 

In quello illuftre albergo occupè tutta 
La marmaglia , che in Roma era oiiofa ; 

In varie arti la fé rendere iftrutta , 

Tanto eh* ognuno è buono a qualche cofaJ 
La p grizia cosi reftò diftrutta , 

L’ accidia fteffa diventò ingegnofa , 

£ in Roma non fi videro piti tanti 
Difutili, famelici, birbanti. , 

94 

Se per la via trovava un qualche povero , 
Che le mani , e le braccia avelie fané , 

GM ficea Cicerone onta, e rimprovero : 

Va, gli diceva, a guadagnarti il pane; r 
E nell’albergo davagli ricovero, 
j £ diventava in poche fettimane 
Utile, e cottumato in quell’ocello • ; ; 

Tal , eh* era prima un ladro , un baronccll® • 

95 

' Andava Tullio nella fapienza , 

DelJd qual era ancor Riformatore » 

L \oìeva veder per conleguenza. 

Come fi fanno gli Rudenti onore ; • 

S Giambartolommeo merta credenza, 

1 C erone mandò piti d’un Lettore , 

O per dir meglio pili d* uno fcolaio • 

A iar il ciabattino* il calzolai®. 

fu 
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Più d’uno, che faceadei verfi , a furia 
Di tacconi, fudando giorno, e notte, 
Tullio, mandollo, e non gli fece ingiuria, 
Mandollo a racconciar' le (carpe rotte ! 
Felice me» giacché* non ne ho penuria. 

Se in altra eri, lafciando dar le d tte 
Di Giambarrolommeo Aerili carte, 

Aveflì apprefo una si nobil arte! 

97 

Cominciano le cofe a cangiar frccia, 
le arri in Roma ritornano a fiorire: 
fc Ognuno s’ affatica a quattro braccia 
E per Città corrono molte lire : 

Succede alla tempefta la bonaccia, 

E Tullio già fi fente benedire 

Da mille bocche , e qualche cofa nuova * 

.Utile a Roma tutto di ritrova. 

98 

Dalle prefate fcuole Cicerone , 

C he per la Patria fua non fi (paragna. 

Cavò moire altre inùtili pcrfone, 

E raandolie all’aratro alla campagna; 

E a fua richieda fe dampar Varrone 
De re ruftica un libro in carta magna» 

E fende fu! medefimo argomento 
Catone anch’ ei , per fuo fu gge ri meato. 

. 99 

Fin dalla dotta Grecia ven : r- fece. 

Non ben contento ancor delle Ibr carte» 

Più di nove villani, e più di dieeejj' ’ 
Eccedenti di Cerere neil’ane: 

Fece venir varie Tementi in vece 
Delle fr lite merci, e una gran parte » 
Del e piante , ch’or dan si grate frutta A 
A Napoli, ad Arpiho, a Italia tutta. 

® * S’i# 
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S*io vi diceflì verbi gr zia fa verfi. 

Che Tullio fé venir le raelegrane 
Fin da Cartago; e fé venir dai Perii 4 
Le pefche che tra lor eran malfane ; 

E divertì altri frutti da divertì „ „ 

Altri liti* e da parti affai lontane; 

E ’i rifo fé venir fin dall’Egitto, 

Io vi direi fol quel, che trovo ferino* 

tot 

Cicerone frpeva per ventura, 

Che per far fiorir farti in uno Stato, 

Bifogna far fiorir 1* agricoltura , 

E tener le derrate a buon mercato, 

E chi l’arte colonica trafcura, 

Com’egli fece intendere al Senato, 

E al popolo, non fa, che cofa fia 
Politica, governo, economia. 

tòt * 

Aveva Roma allor più «Puh podere, 

Che non rendeva la metà de’ flutti. 

Cicerone , che fa d’ ogni meftiere , 

Fece adacquar molti terreni afciutti; 

Seminar fece le campagne intere 
Di legumi, che allor piaceano a tutti 
E incolto non fi vide andar nè meno. 

In que’ contorni un palmo di terreno. 

io* 

Fece Tullio impinguar coi fimo immondo 
Molti terreni magri; e più d* un orto, 

E piti d’ un campo refe affai fecondo, 

Che prima potea dirli terreo morto: 

D* una grillaia fpeffò fé un buon fondo. 
Cotanto punte un uomo indolire accorto; 

E Ove oafcea ferrica, ed i! nappelJo, 

Il grano, c ’i mìglio, e ’i canape vico bello* 

Ad 
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Ad un prezzo difcreto tanto gfano 
Faceva provveder, quando finita 
•Era la mette, quanto a) fuol Romano 
Era ballante a (ottener la vita, 

, Anzi in quetto allargava un po' la mano; 
Calciava al retto lìbera i*ufcita; 

E in Roma entrava un mondo di quattrini 
Da' paefi lontani, e da' vicini. 

te} 

Tullio dicea, che la Colonie’ arte 
E’ di premio degnittìma , e di lode : 

1 Al- mondo tutto i beni luoi compatte. 

Ed il ricco , ed il povero ne gode : 

Quella Tullio efaltò nelle lue carte 
Quella, dicea, non è lo ggetta a frode, 

Come a molte altre; e non v'è un'arte onctta, 
Utile, ed innocente al par di quella. 

E fe non fotte Tempre flato involto 
In altri affari , aneli’ ei , come fuo padre. 
Bagnando di fudor il bruno voltò , 

In villa fatto avria cole leggiadre : 

I! rendere fecondo un campo incolto. 
Stimava pii) che '1 comandar le (quadre. 

Ed ingombrar la terra di cadaveri. 
Troncando bulli a guifa di papaveri. 

107 

Anteponeva Cerere a Bellona: 

Palladc anteponeva alle altre Dive , 

Non già perchè d'alloro s'incorona. 

Ma petch'ella inventò le prime ulive: 

A Marte anteponea la Dea Pomosa , 

Alle alle anteponea Tullio le ftìve; 
Anteponeva al fallo della guerra 
L’ arte gentil di lavorar la terra. 
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I Guerrieri, diceva Cicerone, 

Tagliati le viti, e fpazzano i pollai i 
Sor» delle metti la dittruzione, 

Votano le cantine, cd i granai: 

Ammazzano le bettie, e le pecione, r 
Non portan , dove vanno, altro che guai i 
E ben Tullio ne avea di brutti efempi , 

Che l’Italia era in guerra anche a* Tuoi tempi, 

109 

Senz* andar a cercar le guerre antiche. 

Una ne abbiamo anch* oggi a noi vicina. 
Che innanzi tempo fa fegar le fpiche , 

E molta gente ha già refa tapina: ' J 

E le Potenze amiche , e le nemiche 
Fanno portar la tetta umile, e china 
A p d d’ un. Regno, a pii d’ una Provincia; 

E quando par finita, allor comincia. 

1,0 

Anzi ogni ginreo più la guerra ingrofla, 

E la gran Jit.c ancor non fi decide: 

Di quanto fangue già la terra è rotta , -t 
Quanto popol di Critto oggi s* uccide? 

E credo, tuttavia, che dir fi polla. 

Se Africa piange, Europa non ne ride t 
Ma la guerra è un cattigo; e giufto è $ ch'io 
Chini la tetta a quel, che vuole Iddio. 

ut , 

Con un pen fiero in niente così Tanto , 

Sapete voi quello, ch’io voglio fare? 

Voglio por fine al mio noiofo Canto, 

Che fono fianco ornai di cicalare: 

Quetta è una nuova , che vi piace tanto 
Che quando voi ve la Tentile dare,. 

Vi balena fui volto il gaudio, e *| rifo 
Onde termino il Canto aii’improvvifo. 

i o , 
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D I veoir qua vi flètè incomodati, 

Per udir i miei verfi, con è vero! ? , 

Diverfamente voi farefle flati 
A cafa voftra : cib fuppofto, fpero, {.■ - 
Che di leggere, flando come i Frati 
In refettorio, a me tutto il penfiero 
Voi Jafcerete , e dalla mia lettura 
, Trarrete qualche frutto per ventura, . « 

1 ■ • .. • i ’ 

E taciti non fol dovete ftare , 

Come i Frati, che fon buone perfone;, 

Ma badar: non avendo cifro da fare, - 
Pili de* Frati, dovete al mio.fermone; 

? _ I quali, eflendo intenti a manicare. 

Non danno, forfè troppa attenzione 
Alta lettura; e perché non ne dubito, , 

Al canto mio vo’dar principio fubito. 

3 . 

Entro toflor cioè nell’argomento ; 

Nè voi dovrefte avervelo per male; 

E fe finii l’altro cicalamento 
Senza 1’ ufato cerimoniale , 

A quefto voglio dar cominciameoto 
Senza il folito prologo, del quale 
Si pub far fenza, anzi fa, che fi trova 
Qualche critico, il qual lo difapprova. 

4 . . 

Dico così, perchè non è mancato. 

Non ha guari , chi fopra un tal propello 
Con gran prefunzione ha criticalo 
Il rifpettabilifflmo Arioflo: 

E a lettere di fcattola ha chiamato 
I belliflìmi prologhi , nè oppofto 
■ Alcun fe gli è , di quel Cantor divina 
La favola, o canzoa dell’uccellino. 
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E quel cominciar fempre a una maniera, 
Come ufaa molti é una di quelle mode, 

La qual forfè, per dirlo a buona cera. 
Come le altre, non merita gran lode; 

Ed ho battuto anch’io quella carriera. 

Per addat tarmi al genio di chi m* ode; 

Ma v°’ cangiare ftif, che tìon è giufto, 

Ch io fegua fempre il voftro infulfo guflo. 

6 

Entnam .^ un 9 ue in materia a dirittura , 

E le ho finito il Canto antecedente 
Cnfa guerra, ch’ai hpori é acerba, e durai 
Dalla guerra cominci anche il prefente: 

Io vi dicea , che per fua ria feiagura 
Ce guerre Italia refero dolente . 

Nelle remote età; ficcome in quella 
1/ hanno rcla fovente afflitta, e niella. 

*r ^ 0Ina * c ^* ^ si pacifica al dì d’ oggi 
Al noD certo nell* antica etate : • 

Oh quante volte furono i fuoi poggi, 

E l’ ampie fue contrade infanguinate ! 

Quante volte ebbe i militari alloggi. 

Quante perfone furon nucidate 
Dentro di Roma fol nel tempo, in cui 
T ullio la immortalò co* libri fui I 
• ' 8 

Nel tempo, in cui l’illudre Eroe d’Àrpino 
imbaifamava colla fua dottrina , 

Mario crudele fuo Concittadino, 

Uom d* ignoranza crafla, anzi fupint. 

Colle armi in mano, come un Paladino» 
Inquietava la Città latina ; 

Nè potendo /piccar con profe, o carmi, 

5i faceva temer alinea colie armi. 

Coni- 
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9 

Competìtor di quefto aoimalone 
Era Siila, uomo illuftre, ed uomo dotto. 

Ma pieno, e zeppo anch’ei d’ambizione. 
Ed alla crudeltà proclive , a rotto : 

Roma non potea dir la fua ragione, 

E or quelli , or quei le la cacciavan lotto ; 
Or l’uno, or P altro le Iquatciaro addofTo 
I t panm ; e ’i fen le fer di fangue rollo . 

10 

L'hanno colloro, è ver, (erbata illefa 
Dagli edemi nemici; ma ben cara 
Le hanno venduta poi la lor ditela, 

E le ban cangiato il gaudio in doglia amara; 
Or l’uno, or l'altro pe' capei l’han prela, 

E a malmenarla entrambi han fatto a gara; 
Né l'hao trattata meglio i lor leguaci 
Indomiti, fuperbi , alteri , audaci. 

11 

E quali non badadero gli fcherni , 

Che ricevuti ella ha da’proprj figli. 

Hanno cercato anche i nemici edemi 
D’ infanguinar nel corpo fuo gli artigli]: 

Or da quedo, or da quello alpri governi 
Roma ha (offerto, c in cento, e più perigli 
Ella fi é villa, e non le feoibra vero 
fyaver ferbato ancor l’antico impero. 

ii 

L’Affrica, e I* Alia a’ danni fiioì rivolte. 
Quando meno afpettava i loro in'ulti , 

Son corle contro Roma a briglie fciolte, 

E le han tratti dal fen mille lingotti : 

Le han fatti molti (corni, e ingiurie molte; 
Ma non aadranDO i lor -peccati inulti: 

Già veggio di fperanza alcun baleno , 

Già veggio ritornare il c f el fer eoo * 

B s Le 
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CANTO ' 

1 3 

Le cole in Roma or van di bene in meglio. 
Senza eh’ io v* abbia a raccontar il rutto : 
Morto è Mario crude! , eh’ era già veglio; 

E Ranco ornai di ramo fangue , e lutto. 
Dorme Si'a, e fe dorme, io non lo. t'veglio: 

A viver da privato ei fi è ridimo , > 

Moffo , cred’io, da quelle Raffilate, 

Che già da Tullio un dì gli furori date, 

' . 14 - 

Depofto Siila il pubblico governo, 

S’ è ritirato in un’ amena villa , 

Come fe* Scipion nel fuo Linterao, 

Ove fpera menar vita tranquilla ; -• 

Ma divario grandilfimo difcemo 

Tra *1 maggior Africano, e *1 crudo Siila, 

Pronto a metter fofiopra l’ uni ver fo 

Per un capriccio fuo vano, e perverfo . 

Chi miferi fé già tanti innocenti. 

Invano di felice il nome ufurpa : 

Che giovano a coftui si bei talenti. 

Se la barbarie i pregi Tuoi deturpa? 

Vìva egli in odio al cielo , ed alle genti , 
Finché di befiie immonda fchlera , e turpa 
Ragion lo mandi a rendere di tanto 
Sangue innocente fparfo , a Radamanto, 

1 6, 

Oh quefte sì , che fon Certe materie ì 
A cui dovrien peofar molti MiniRri ; 

Ma non interrompiam fa faufla ferie ,_.j 
D e’ lieti dì fucceffi a* di finiflrit 
Succeffa è i’ allegrezza alle miferie , * 

E s’odono fonar pifferi , e .fiRri : • 

La tempeRa cefsò, torna la calma 
Alia gran Roma, e batte palma a palma; 

<- IV 
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Oi Mario, un certo ^Lepido fe^uace 
Che nelle Salile ,• era fauo fo“?" ’ 

t. che cercava intorbidar Ja pace 
3?* ^/ a Dittar or dopo la morte, < 

Coll efercito Tuo , come al del piace .* 
Di Roma è flato rotto in falle porte . 

£ 5 a i°. f otto ’ J ° dico » a Ponte Molle: 
* s è falvato allento fopra un colie. 

tt , 18 

t ? eno 8 ™ t0 fu0 luogotenente 

Io Modona foiferto ha lungo afledio. 

Ove fi ritirò eoa poca gente: 

Ma vedendo non eflervi rimedio, 
ij n refo al vincitor, eh’ immantinente, 
J-cr non reaerlo troppo tempo a tedio. 

Di min • ap ° g i‘ ha <hU ’*"Pl<> boflo , 
Di mille iniquità grave, ed onufloi* . 

1 9 - ” » 

II prelibato Lepido, che *1 mare 
Ha paflato con rrifta intensione, , 

Che fi vorria di Roma vendicare , ’ 
Sebbene in verità non ha ragione, •. 
.Vedendo, che non v’è nulla da fare. 
Con, gaudio univerfal delle perfone , 

2 1 « a * dl * r abbia * ^ * uror » di fdegno 
Ha finito 1 fuoi di nel Sardo Regno. 

i . *0 , 

lo racconto le cole a catafafeio. 

Come le trovo fopra il libro amico, 

«. Aringo molte legna in picciol fafeio ; r 
Che vorrei pur ufeir di queflo intrico! 
se a ltomaco digiun forfè vi lafcio, 

E fe non intendete quel, ch’io dico, 

r ì®P° r «; e fappiate, ch’io tampoco 
Non intendo me fleffo in piU d’un Joco 

B * V ' Noa 
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ii 

Non è foto il genti! trovano Arlotto, 

Il qual non inteodea talor fé fteffo? 

Lo rtefib cafo a pili d* un uomo dotto 
Succede anche oggigiorno, ed è faccettò: 
Chi vuol faper le guerre, che di trotto 

10 racconto , per Alo , e per efprettò , 

Le cerchi in qualche iftorico vetufto, 

Ch* io tiro innanzi Tulio fletto gatto . 

11 

II giovine Pompeo pieno d’ardire 
fiaccate agli Africani ha già le cornt , 
Che de* Romani hanno fentite le ire , 

Ed hanno apprefo , come il pan s* inforna ? 
Di bella gloria carico, e di lire 

11 vincitor eferciro ritorna, 

E per uo pezzo fpero , che quec ani 
~ Abbiano a rifpettar gli Eroi Rom ni. 

*1 

,11 Re idi Ponto già si fiero, e auhce 
La Tua troppa alterigia opprefTa , e doma 
Al fin rimira; e quel, che più mi piace , 
Ogni anno Mitridate or manda a Rom* 

In vigor de* capitoli di pace 
Segnati da Pompeo, più d’una Tom* • 

Di feudi, e Tea diTpenTano tre quarti 
A favor dei commercio, a prò delle arti. 

Oh quella si, eh* è la ricetta vera 
Di far , d»rò cosi , fiorir le roTe ? 
nella, vi dico, i Punica maniera 
i far, che in Roma vadan ben le cofe: 
Ogni perfora* or d* arricchirli Tpera , 

E le genti fpiantate, e bifognofe 
Non rammentano più gli antichi affanni, 

£ per Roma or cominciano i begli anni. 

Qui 
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*5 

Qui mi paffa pel capo un bel penderò. 
Ed a comunicarveio io fon pronto: 

Ma ci vorrebbe un dotro Ragioniere, 
li qual fapeffe far ben bene il conto 
Di quel , che coita al Sa Clone , all' Impero , 
Allo Sveco , ed al Pruifo illuflre , e conto 
All* Auftria, alla Mofcovia, all’Inghilterra # 
Ed alla Francia la prefente guerra. 

*6 

Df quella non pud dirli : conti chhri , 

Ed amicizia lunga: tanti legni , 

Sotto il cui pefo gemon tanti mari , 

Tante truppe terreltri in tanti Regni 
Debbon certo coltar di bei danari; 

Coltano tanto i militari fdegni. 

Che fi poteva far con que* quattrini 
Va coipo de’ politici più fini . 

*7 

Badava fol , che tanti gran Sovrani , 
Ch’in guerra or fon, fi foiler collegati 
A follevare i poveri villani , 

Ad eccitar co* premi 1 letterati, 

A far fiorir , coli’ allargar le mani ,* 

Le arti , e il commercio io si di ver fi Srati» 
Ch’or ricevooo, e tu tei vedi. Apollo. 

E tu » Mercurio , e Paflade , un gran crollo 

*8 

Colla metà di quello, che già coda 
La guerra, che profonde ha le radici» 
Potevano i Regnanti a loco poda 
Rendere tanti popoli felici *' 

Potevan con aiuti , al nen di coda » £ 

Toglier dall’egeftà tanti mendici, 

Potevan render dotte , e vìrtuofe 
Tante mani » che redatto oziale, < 

La 
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*9 

La llefla umanità ne fentirebbe 
Gran beneficio, perchè tanto langne, 

Onde fi tinfe piti d’ un fiume , e crebbe 
Per tanta gente, che rimafe efangue, 

Nelle vene di molti ancor farebbe, . 

E fora fano ancor più d* un , che langue * 

Nè fi vedrian, come cantò taluno, . 

Tante donne oggidì vefiite a bruno.' 

3®. 7 

Ma come dilli già, la guerra è un male» 
Che manda Iddio, quando punir ci vuole: 

E* un caftigo , un flagello univcrfale , 

Che coi peccati accompagnar fi fuole : 

Contro lo fprone calcitrar non va'ej 
Preghiamo il ciel con umili parole. 

Anzi con caldi, e fervidi fofpiri. 

Che più miti penficr nelle alme infpiri . 

r 3 L 

Io torno a Roma, d’onde fon, partito. 

Che piò bella fi fa di giorno in giorno : 
Rafiembra un prato , anzi un gurdia fiorito , 
Or che la pace in lei fatto ha ritorno: .. 

Vien dalle altre Città*moftrata a dito , 
Vengono molti in clfa a far foggioroo : 

Tanto cangiata or è da quella, ch’era. 

Che par , che fiavi una continua fiera, 

Roma , che già foleva dar altrui 
Tanto guadagno, adeffò è fatta emporio , 

Di ricche merci ; e ’l dotto Eroe , di cui 
Canto in iftd poetico oratorio, 

N’ è la cagion potiflìma; di lui 
Non dice mai Palquino, né Marforio : . 
Tanti, che g;à viveano in doglia,, e in penai 
Or lodan Cicerone a pancia piena. 
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33 . 

Benché fia nel mangiar Tullio affai parco , 
Ha gufto, che ttien gli altri in allegria: 
Attende ognuno a lavorar coll’arco 
Dell* oliò, per andare alPofteria: 

Adelfo grida ognuno: e viva Marco; 
Bifogneria, che fotte in fede mia - « *. 

Un afino colui , che in tanta copia 
D’aiuti ancor languide nell* inopia. 


Chi lavora, colui di Tullio gode 
U buona grazia, e commendar fi fente’ 

• >1 premio aggiunge Tullio anche alla lode» 
Dh’ alia fatica fia corrifpondente : 
guiderdoni fan diventar prode 
Inche un poltrone ; e un premio fol foveott 
Sveglia cento fonnacchiofi ingegni , 

'he di mercede ugual fi rendon degni. 


*Hon oftante che fia taot’ occupato > 

1 rimettere a rutto fuo potere 
mercimonio, e le arti in buono fiato, 
le fi fcorda talor per fio di bere; 
oa s’ è Tullio però dimenticato 
i quel, ch’eletto egli ha per fuo meftiere 
parlo del meftier dell’Oratore , 

:1 qual fi fece poi, Corani* onore . 

A quefio ebbe il ponfier Tempre rivolto,' 
quefio innamoroifi ancor fanciullo, 

'ine alni s’ innamora d’ un bel volto, 
de d* ogni fapcr riman poi brullo : 
r quefio fic te g à come f polto 
■erone tra* libri j e ogni trafiullo 
ezzò per quefio j a quefio afpira, e anela 
giorno chiaro , e a lume di candela . 
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4 0 CANTO 

' 37 * 

Tullio per farfi onor nel Carnoidogno, 

• Nel foro, nel Senato, moki codici 
Leggeva per intero in quarto, e m foglio, 

E fur gii ftudj fuoi ferapre metodici : 

Mifero me! che leggere non fogho» 

Che libricciuoli in fedeci , ed in dodici , 

E leggo, come fa pid d’un mio lowo. 

Più, che per imparar, per fuggir l’ozio. 

Quindi ne vien, che quel profitto io faccio 
Negli ftudj , che fa più d* un moderno ; . 
Manco male però, ch’io non mi fpacci 4 
Per dotto , e il poco mio faper dilcerno : 

Se porto la giornea, non meP allaccio , 

E vado sbottonato anche oel verno : 

Se fon rozzo Cantor, e magro chierco. 

Per quello , eh* io non fon , paffar non cerco. 

39 

Ma fel* ailaccian ben tant* altri , e tanti » 
Ch’ un groffo Tomo letto mai non hanno ; 

E poche carte credono badanti 
Ad erudirgli , e vivono in inganno : 

Nel Capere fi credono giganti. 

Fan gran remore i miferi , e non fanno , 
Che chi ò fomaro, e cervo effer fi crede. 
Al faltar della foffa le ne avvede. 

4 ° 

A noi rincrefce lo ftudar poche ore. 

Per farci dotti; e Tullio per tanti anni 
Studiò, per occupar come Oratore 
Nella gran Roma uno de* primi icannt l 
Per poter arrivare a tanto onore , 

Tanti (tenti fofferfe, e tanti affanni , 

Che noi beati in verità , fe tanti . - 
Ne fofl&itfìino pur, per farci fanti. 

l/UD- 
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4 » 

Dunque direte voi , perchè s* immerge 
In tante a lui non utili faccende? 

Perchè ’J fudor meccanico non terge , 

£ all’ il quenza fol non bada, e attende? 
Perchè da terra i vanni ornai non erge? 
Lafciate far a lui, che fe ne intende: 

Tullio dal fuo meftier già non fi parte. 

Se informando fi va di più d’ un’ arte. 

4 * ' 

Ha Tullio in tefia tanto capitale. 

Che con ragione al nobil vanto afpira 
Di diventar un uomo univerfale. 

Segno , a cui molti prefero la mira, 

E la prende oggi ancor più d’ un mortale ; 
Ma fe ho da dir quel , che *J penfier mi tira 
A dir dirò, che forfè Tullio folo 
Ebbe piume baftevoli al gran volo. 

41 

** E fiere ei .vuole in ogni colà iftrutto. 
Sapendo , che per elTer Angolare , 

Un Orator ha da faper di tuuo. 

Perchè di tuito ha da faper parlare: 

Ha da faper decorrere exabrutto, 

La qual cola mirabile mi pare. 

Con efattezza, o fia con fondamento 
Un Orator di cento co fe . e cento . 

- 9 V 


Or che si bene a* voti altrui rifpofe. 

Ad aringare il noftro Eroe fi metta 
Exprofeflb,e ftupir colle fue prefe 
Faccia Roma, la qual d’ udirlo afpettas 
E malli me ch’io fo fra le altre cole. 

Che fe avea qualche pecca, or I* ha corretta; 
So ch’ora ei non fi fannia pd che tanto, 

X moderato ha ia iua voce alquanto. 


^ I 

Un modo or tiene molto p : ù pofato 
Nell’ aringhe , e placido, e tranquillo; 
Quando per piti d* un ora ha declamato* 

E* frefeo ancora , e falta cóme un grillo ; 

Là dove prima era sì fcarmanaro , 

Che non 'lo fu già tanto il gran Camroillo * 
Quando Brenno fcaccià dal Campidoglio t 
Pieno di crudeltà , pieno d’ orgoglio • 

4 6 

Si dava troppo moto al caldo, e al gelo* 
Quando aringava , e facea cofe ftranie : 

Ed 'ho veduto anch* io per troppo zelo 
Sul pulpito ralor far delle infame i 
Asciutto non avea nè meno un pelo 
Al fin del gioco, e dava nelle fmanie ? 
Quando aringava Tullio in mezzo al foro* 
Va fulmine parea , pareva un toro. 

47 

Un organo pareva di que* buoni 
Di canne grolle, che quand’io gli afcoItO 
In qualche chiefa, dubito, che ruooi, 

E per paura non mi fermo molto 
Quando i Romani udivano i fermoni 
Di Tullio trafelato, e accefo in volto, 
Temean non gli feoppiaffe qualche vena * 
Tanto era forte la fua voce, e piena. 

« 8 

Temevano fovente anche di peggio, 

E temeva di Tullio anch* io non poco; 

Ma mi confolo adeflb , perchè veggio * 

Che non aringa più con tanto foco ; 

Il mutato regiftro , o fia maneggio 
Della voce lo debbe in primo loco 
Ad un valente Fifico d* Atene , 
li qual igli par!6 chiaro per fuo bene . 
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49 

Tu non vuoi certo diventar decrèpito» 

Se feguiti a gridare alla gagliarda: 
Certamente non fa cotanto ftrepito. 
Quando (coppia per aria una bombarda* 

Se non vuoi far qualche terribi! crepito , 

Dal tanto fchiammazzar, Tullio, ti guardai 
Così da quel Maertro a lui fu detto , * 

£ Cicerone in fatti or s* è corretto • 

5° 

Or governa la voce a fuo talento. 
Pieghevole V ha refa ; e fuor del labbro 
la caccia dolcemente; e fenza (lento 
Con un fuon, che non ha nulla di fcabbro: 
Mod'fica il Tuo fiato , come il vento , 

Che manda fuori il mantice del Fabbro 
Sotto la efperta tnaeftrevol mano 
Or tardo, ora veloce, or forte j^or piano. 

__ ^ 5i . 

Non affatica piti Paltò Oratore 
La trachea » nè i polmoni, e poi fofpetto 
io non ho, non ho piti giudo timore. 

Che qualche vena Scoppigli nel petto: 

Troppo or piti non gli firinge , o allarga il core 
Per foverchio gridar, come ho gà detto, 

V E col rid r le cofe fpeffo io guadole ) 

Or la fittole, ed ora la dialtoie . 

5 » ■ ' 

Se batteva talor Tullio , quand* era * * 
Rifcaldato , le mani in forma fconcia • 

Se barcollava , quand* era in ringhiera*, ? 
Talché io barca parea, non in bigoncia, > 

Or tieo oell’aringar miglior maniera; 

Non fi sbattezza p ; tì , piti non fi fconcia t 
Ogni fuo movimento, ogni fuo gefìo 
I’ naturale, temperato, onefto. 

k PM 
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Più non fi batte Cicerone il fianco : 

Nell’ aringar non perde piti la lena , 

Non alza pii) l'omero deliro , o *1 manco, 

E come prima, or più non fi dimenai 
Or fi fa roflò il volto, or fi fa bianco ; 
Secondo che lugubre, oppure amena 
£* la materia , or fi fa lieto , or trifio , 
Come fanno color , che 1* hanno vitto • 

54 

Le parole egli fpicca a maraviglia, 

E altrui le imprime in cor ; ma dice molto 
Anche cogli occhi vìvi , e colle ciglia , 

Cui fiffo tien lo {guardo il popof folto : 

Col parlar gli Avverfarj egli f compiglia , 

Ma parimente dice aliai col volto; 

Dice aliai colla lingua ; ma la froote 
Non canzona, e tremar farebbe un Conte, 

_ « , ■ - 

Quando fu nella Grecia Cicerone, 

Non foJamente a migliorar apprefe 
Quella, che da noi chiamali azione. 

Da più d* un Orator di quel paefe ; 

Ma io ftile anche , e l 1 elocuziore 
Egli volle correggere , e la refe, 

A norma dell'oracolo; del quale 
Già vi parlai, più piana, e naturale. 

^6 

Io parlo deir oràcolo d* Apollo, 

Ghe gli diffe , parlando per figura?. 

Allorché Tullio in Delfo intcrrogollot 
Aitientt, o palleggierò, alia natura» 

E non fi lariea forfè rotto il collo , 

Còme fecec per lor mala ventura , 

Se a un tal precetto . aveffero badato. 

Molti Autori del fecole pallaio. 
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A credere fi dieder quegli fciocchi 
Di renderli fimofi, anzi immortali 
Col gonfiarli ben ben come ranocchi» 

E col volar fui nugoli fcriz’ ali , 

Credevano di fcorgere a chiari occhi» 
Quel, ch’altri fcorfe appena cogli occhiali 
Crede van di fcoprire un quovo mondo» 

Ma s’ ingannaro * ed ebbero del tondo • 

5 « 

Quel dir cofe difficili con forme 
Comuni, che fi ciede ognun capace 
Di ftper farlo in tempo ancor che dorme » 
Ma quella fua credenza é poi fallace j 
Quel premer di natura le beile orme»* 
Quella fimplicità , die tanto piace , 

Non è cola da femmine, o da putii. 

Non è, vi torno a dir, cofa da tutti». 


Cicerone «diceva tutto quello » 

Che voleva, c diesalo in modo tale, 

Ch* udir non puoffi nulla di piti bello , 

E a un tempo Delfo di piti naturale : 
Quello ftil , quello gullo , ond* io favello. 
In cui Tullio non ha forfè l'uguale. 

Nè forfè avrallo , appreselo in que* dicci 
Anni , o Ha mefi , dr egli errò , fra’ Greci» 
/ 60 

E quando dalla Grecia fé ritorno, 
Difapprovò le aringhe fue pallate, 

E de’ Greci corretele fui torno , 

Rendendole più (empiici , e più grate: 
Aveva un non fo che di troppo adorno, 
Com’ ci confetta , nella prima etate ; 

Dava talor nel ricercato ; c in cambio 
Del trotto egli talor pigliava l’ ambio . 
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61 

'Leggi tu, che di me forfè ti ridi* 

Tu'lio là, dove parla del fupplizio. 

Che davano gli antichi a* parricidi ; 

E quel patto, che forfè al tuo giudizio 
Pir si bello ,->e ne lodi, anzi ne invidi 
Il brio, la rifonanza , e 1’ artifizio. 

Sappi, eh’ al fuo maturo; arcifquióto 
Giudizio parve poi troppo fiorito , 

6 * 

Come avviene talvolta a una donzelli^ 

Che pon nello bfrafearfi troppa cura, 

E per parerlo pii), par manco bella, 

,, Facendo oltraggio ai bel della natura * 

Che fenza iifei , in femplice gonnella 
Avrebbe fatto attai miglior figura ; 

Cosi fuecede a chi inoltra tropp’arti 
E troppe fmancerie nelle fue carte i 

6 3 

Anzi ficcome I* abito talvolta , 

Lutturiofo, e non fo qual vernice. 

Di cui s’empiattra, per parer pili colta * - 
X eh’ ad onetta femmina difdice , 

La fa da chi la vede andar in volta, 

Credere poco men , che meretrice ; 

Cosi chi nel cotnpor perde di villa 
; La uatura , gran biafimo s’ acquifta, .' 

_ 6 4 ' 

t tal potea nel fecolo pattato 

Immortalati! ;ccn minor fatica , 

Che fola perché diè nei ricercato. 

La fama al nome fuo fu poco amica; 

Retti dunque tra noi fermo , e fittalo , 

Sebben quali io non fo quel, che mi dica. 
Che le opre d colui, che meglio imita 
L- natura, godraa pid lu .ga vita, , , 

Gran 
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Gran fama gode con ragione il Tallo , 
Ma non è mica feaiprc naturale; 

E ì* A rollo fri maggior fracallo,- 
Che in copiar Ja natura a lui prevale : 

B fogna , ch'abbia in petto un cer di fallo 
Chi non loda I* iilqitre , 1* immortale 
Virgilio; ma Virgilio, a dir il vero. 

Nella femplicità vinto è da Omero.' 

66 

Mirabile di Tullio é l'eloquenza, 
Mirablc la forza del fuo dire 1 
Mirabile ogni detto, ogni fentenza; 

Ha una latinità , che fa ftupire: 

Ei riduce le cofe all’ evidenza ; 

E fa copiar si bene , e colorire 
La natura , fe fcrive , o fe favella. 

Che non lì pub veder cofa più beila. 

67 

Anzi la copia fua par più corretta, 

E più leggiadra dell’ originale : 

Ei fa coli’ arte renderla perfetta , 

Quando ella per fe lìelfa non è tale r 
Chi porre in opra fa quella ricetta ; 

E’ ficuio di renderli immortale ; 

Mi perchè rari foi limili artefici. 

Pochi d’eiernità fono partefici. '*« 

, 68 

Mentre d* ornarla qualchedun proccura, 
lo vece di correggerla , la fvifa, 

C fanne un molìro , una carìcarura , 

In cui troppo artificio fi rawtfa : - 
Altri poi della femplice natura 
IVnche i difetti di copiar s’ avvito • 

3 me- te in cpra cent coloracci, 

ih’ anche i bei drappi fan parere iìracci . 
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E di quelli corali uno fon io. 

Ch’avendo fomma inopia di colori* 

Rettoria , dipingo , e abbozzo in inio 
Rezzo ferrnot-e il Re degli Oratori* ' 

In me non è nè fpirito , nè brio , 

E fono appunto uno di que’ Pittori, 

Che han cattivi color , peggior impatto , 

E il mio famofo originai io guatto. 

70 

Cicerone non fol da’ Greci apprefe 
A non dar hel fiorito , ed affettato ; 

Ma con un altro pregio egli ancor refe 
I 1 fuo compor pù chiaro, e più pregiato! 
Perchè da’ Greci, certi faii ei pefe , 

Che non lì vrndon mica a buon mercato; 

E con etti con li mirabilmente 
1 parti della fua divina mente . 

7 1 . 

10 parlo qui di que’ bei motti urbani , 

Parlo di quelle grazie , delle quali 
Tullio afperfe i luoi libri ad ambe mani» 

E lolcva chiamargli attici faii : 

Ahirrè quanto da’ Tuoi Tod mai lontani 
I miei troppo volgari, e dozzinali! 

Ahimè quanto da’ Tuoi fono di veri] 

I fa li , ond’ io condir cerco i miei Verfi! 

7 l 

11 fati 'miei, fe in paragon li metto 
Con que* di Tullio, fofpirando il dico, 

Scn giufto come il fai moderno, appetto 
A quel , che fi vende» nel tempo antico; 

Del qual , perch* era buono , anzi perfetto. 
Ballava , per conofcere un Amico , 

Mangiarne un moggio : e di quel del dì d* oggi 
P' uopo è mangiarne infieme almeq due moggi. 

Ma 
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quefto fi pud dar, eh* effetto fia , 
^cnto , che dice una perfdna vecchia . 

Più che del fai , della ribalderia 
Del mondo rio , che peggiorando invecchia c 
Gii uomini adefio hsn troppa furberia , 
Troppa doppiezza or hanno; e fe una fecchii 
cattava , per conorcerli , di vino 
Bevere inficme , ora non batta un tino, 

I fali, ond’io d’afpergere procuro 
guefie mie rime infulfe , e poco amene. 
LJiverfi fon , come acqua dal vin puro • 

Da fali, che porrà Tullio d*Atene.i 
E pur quelli miei /ali , io v’aflìcuro 
Che fudori mi cottano, febbenc 
vaglion si poco, e graffiomi le gote 
rerche mi fon le vere fonti ignote « 

u ^ r 5I tÉtcv ** 0 Rovani , Mandare 

velia Grecia per tempo , e non in Francia t 

-a Grecia infogna cofe altere, e rare 

* que\ che non fi grattano la panda i " 

1* a J cun nj»aveffe, quando era lcolare: 
^ndotto in grecia, or gli darei la mancia .» 
' I JJ e , r ,? ce f?P cr la Grecia è Madre. > 

* Tullio Vimparò cofe leggiadre* 

c *76 

5e fi puè dir, che Cicerone avefle 
Jualche peccato; era h troppa copia » 
m diffidi, che quel Some Sefle P 
lei proprio letto, e nella tponda propiai 
la la troppa abbondanza egli correfle * 
mza eh a dar veniffe nell' inopia, * 
uandoi difeorfi gravidi, e fuccc* 

^ Ì c ^cedemoni famoti . 

IT. 4 ^ 
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In verbo Lacedemoni foggiungo ; . . - ■» 

Ch’io parlo pid di quindici Spartani? 

Son parolaio , fon ciarlier , fon lungo 
A fegno tal da far fuggir i cani: 

Ciò non ifianre io non me ne compungo,^ 

N,è do reità agli altrui lamenti ttrani : 

Sarà qual fui , vivrò qual io fon viifo 
E farò nel parlar lungo , e proliffo , 

' 7 3 ' 

Che d’emendarrai io cerchi, non occorre; 
Perché dice il proverbio, e dice il vero.: 
Quel* che natura dà, nefiun può torre, .«v 
li ogni vecchio tuoi edere ciarliero: . 

Parla molto fta’ Greci anche Neflorrel 

w- ■ ♦ | «* 

Sendo carico d’anni, appretto Omero; 

Se ciarlo m®Ito aneli* io , come quel Greco 
Me ne fcu fa i’ età, ch’io .po#o meco. 

79 

E’fegno <Ji, fchiettezza il parlar, mpl.tn , 

E d’ amicizia aimen, le. non d’àmorc:' 

Un uom , che’I lciiinguagnójo abbia .^ciotto 
Cova dì rado u6 reo difegbo in , iV 

A un uom veibofp fe .gli. legge in Volto 
L’ Vlarità, là gioia, il buon amorfe;. 

Chi è di cattivo umor , parla di raro', 

Come dai 1 taciturni, ama nri imparo. „ ‘ 

* ^ 8o '’■* ■ ' ' '* r< 

Parlano poco ancor certi, volponi. 

Per non darli del; pjfede' in folTa' Zappa;'" r ^ 
E l’ignoranza fòr molti minchioni r 
Credono di copri jr toòn H quéfta tapp£ , / rj '\ : 'l 
Credori molUatfì gràn PolitiCciir, ‘ ‘j 

Tacendo , cóme 1 Fràti deila r«ppE / r. t '3 
Parlano poeto ancorai Quietiftì, . ‘ . . ; X* 
I Quaquerj grlpoqrfti r ed i trifti.V . \ 

* — ** i -N. u. - - - ’ ■ * • 
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Parlati poco color , che hao voto il ventre , 
E que’, eh’ a rubar vanno ali* aria folca; 

E que’, che hanno timor , che Jor non entre 
Un elefante in bocca ,, o qualche mofea : 

Parla , pud dirli ad uotnp, e a donna , mentre 
Taciti Hanno , acciocch* io ti conofca , 

Come ditte Piatone a tjn uòmo attuto 4 , "* 

Che per doppiezza fol faceva il muto. 

Sv “ * * 

^Nè mi fpaventìn gii uomini indifereti , 

^°1 dir * cVun bel tacer non fu mai fcritto *-> 
Che qui non fi favella di fegreti , 

Ve’ quali ad un bifogno io fo flar zitto; 
jli Oratori, i Filofofi, i Poeti, 
finché taccion , non fon d’ alcun profitto , 
^ome le gemme, p fimili altre co/e,, ,, 
Hnchè nelle miniere itan.no afeofe, 

*• r 8j 

E fé in noi fle/fi abbiam quefle miniere 
^ene di gemme preziofe , e rare, . 
epolte in noi non le dobbiam tenere, 
e pattar non vogliam per genti avare; 

non ci. die* la lingua, per tacere, 
la cc la, diede, il cielo, per parlare; 
raz >«» eh’ alle altre beftie noo fu datar 
>u eli* altre leveralfi meli* errare. 

$4 

Lafciam dunque il filenzio a* Certcfini, 
a quegli altri-, che pattano i lor giorni 
òntem piando i mifleri alti, e divini, 
noi dal favellar nettun diflorni; 
prima che la notte s’avvicini, 

'i Cicerone a ragionar fi torni, 

Ha cui dotra lingua, -aj cui facondo. . * 
«lare ahi quantp,è mai tenuto il mondo! 

, S* ' “ Adorno y 


*5 ? 

Adorno adeffo ei và di beila glori* 

Per le parole Tue, che (e taciuto 
Avefle ; Spenta fora ogni memoria 
Del'fuo nome, e farebbe sconosciuto* 

Come non parlerà giammai l’ilioria, 

E il tempo fi Starà tàcito, e muto 
Su tanti, eh’ oggidì menan gran rombo J 
Perchè progenie fon rf illuftre lombo . 

06 

.Ora però, che Tullio fu in Ifparta* 

-Ove fi parla poco, fai à bene.. 

Che la verbofità da lui fi parta ; 

E d’ imitarlo forfè a me conviene , 

A me, che già imbrattata ho tanta carta* 
Cher quali qualche Scrupolo mi viene. 

Ed è ben tempo ornai di cangiar vezzo* 
Anzi dove* cangiarlo 'gik da -un pezzo. 

Lo veggo anch* io , eh* éfler dovrei piti breve 
Ma il gran piacer , che nel parlar con Vui* 
Signori miei , quell* anima riceve , 

Ha fatto si , che groppo Itìngo io fili ; 

' E m* ha fatto palliar per dotilo lieve'. 

Che quello appunto è f titolò , di dui 

Color , Che parlan molta, io fleffo onoro* 

£ Spello poi cicalo pid di loro . 

. 88 

Benché fia flato nel paefe greco* 

11 fallo* e la Superbia di quel clima 
Tullio non ha però portato foco ; 

Egli è modello ancor, cotà* era prima; 
Parla di tutti con rìfpetto; e bieco 
Alcun non guarda ; ha Bagolare ftima 
Di chi merita ftima ; ed *ar dii tiene 
Quaìch’ ebbligazioB* Vuole un grafi bone, 

c v- A m a 
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Ama , e' rifpett» ogni perfetta dòtta * 

Il Romano Orator; ma (opra unti 
Rifpetta , cd ama il prode Ortcnfio , e. Cotta j 
Da coi già colle di (aper gran frutti y • ' 
Quefti avevan nel dir ia lingua rotta » 
tran ci è nell'eloquenza iflrutti: 

Del Roman foro erano due pilafìri* 

£ in efio la facevano da Madri* 

9<r 

r Qui bi fogna notare in primo foco? 

Ch'avea Gótta ano dile temperato» 

Facile , andante , e li fcaldava poco,»- 
Dava, dirò cosi» nel delicato) 

6 r tendo avca un compor pieno di foco'». 
Mafchio, robuflo , acuto, e follevato: ’ 

£ fazione avca corrifpendeute 
Allo dii r concitata , e veemente^ 

Ed in fecondo luogo è da Capere r 
Che ii loro core invidia mai non roler 
In predilo tenevano il medicre, 

£ fenza fpine fapean cor le rofe : 

Benché non fofler fempre d’ un parere » 

Tra ior non fi facevano le chiofe. 

Non fi rdean Cotta ^td Gxtenfio i badi» 

£ fiflivan nel foro i lor contraili. 

9 * 

Tullio era fiato sì fagace , e accorto* 

Che dall'uno, e dall'altro aveva tolto 
Il meglio, eh' edi avevano nell* orto, 

Tullio da loro aveva apprefo molto; 

Ma non penfate, ch'or gli guardi torto» 
Come alcun , clic non può foflxir H volto 
Di coloro, dia' quali ha ricevuto 
Quaicbo favpr non lieve», e qualche aiuto- 
' £ 3-' - Cica* 


v 93 > 

Cicerone li guarda ancor adeffo * * -n ? 

Come il grato fcolare il Precettore*.» t< ^ ~ 
Diceva a Còtta; e lo diceva fpeflfo:, . ;; 

fé’ lo mio Maeftro , e *1 mio Dottore# 
Ad Ortenfio dicea Tullio lo fteflò, 

E negli efordi fuoi l’alto Oratore 
Dicea cote di loro con bei modi*. • ; >t ... 
Che parevano ingiurie ? ed eran Jodii; k 

94 

Con die forti * Avverfarj oggi ho dà Tilt 
E lon qual villanello , che s’inurbi- ..... • 
Ea prima volta; che. ftuptfce, e pare. “Ai,. 
Ematico; e fori’ è, eh’ anch’io mi turbi* 
Vedendomi coftretto ad ariagare. * ; 4 

"Contro- due gran politici, e due furbi! / 
Timeo dot os , Cotta , ajlus tu£s . % v ' .v ». 
Ho rt enfi : ncque Alcide s~ contea duos „ • ? \ 4 

Coftor fon due demoni , e fondite capi 
D opera ,,e col parlar ,! eh’ è pid foave 
Di quel dolce liquor? che forman te api,- 
Aprono gli a’trui. cori lenza chiave-: : 

E non occorre già , elfio me la incapi ' 

Di mettermi con loro? e fon qual nave 
In alto mar. percoffa da due venti : ; i - , 
Anai un’anguillaMo fon tradueiferpetwi. ? 

9 6 , 

Io fono, egli diceva, come'nn chiovo'? 
Tra due martelli, io fono in tri ile mani ,• 
jon tra coftor , come; un foldato nuovo »• 
Tra due famofi, efpertì Capitani: 

Tra 1 martello, e l’ancudine mi trovo , 
oon , come una lepretta fra» due cani , 

O quii colomba iq mezzo a due fpar vieti 
E a cafa men andrai ben volentieri» - - * 

t ^ Qoe- 
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Quelle , e colie altre il dotto Cicerone 
Diceva, eh* a lentirle era un -piacere? 

E ridere faceva anche Catone , 

E le genti piti te tri che, e feveret 
E tra che aveva per lo piti ragione » * 

Tra che fe la fapeva far valere , 

Per l'ordinario con fua fomma gloria 
Cicerone folea cantar vittoria. 

9* 

Anche nella vittoria egli è modello. , 

E vincer fa con una gratta tale , 

Che l'effer vinto altrui par men molello 
Di bella lode ài vinti è liberale ; 

E trova tempre qualche buon preretio 
Per minorar I' appìaufó uniyerfale ; 

E Ortenlio , e Cotta con allegra lacci* 

Gii rendono pau caldo per focaccia . 

99 

Benché di lor t>id giovine egli fia , 

Dal lodarlo nelfun di lor s* aliene: . 

Lo invitano ad andar all* ofteria 
Con lor, lebben l'invito egli non tiene: 

E fe fenz’ aftio , e fenza gelofia 
Ortenlio , e Cotta già li volean bene. 

Ora col lor Rivai s'amano in sterzo , . 

E s'amano daweró, e non da fcherzo', - 

100 

Quando non fot non lavanti la tetta 
Tra lor fenza fapone i letterati : 

Ma lodanti a un biiògno, e ti fan fella » 
Come tra lor ti lodano anche i Frati; 
Quando i Virgili , pèr dir anche quella » 
lotroducon gli Orazj a’ Mecenati, , 

E quelli gl* introducono ad Augurio-» 

Alior ti riudìa in verità con girilo;*' " 

C 4 Dit 
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Dai dotti «gg< il «en nm’ altro . 

Sanno ì difetti altrui mettere in villa ; 

San fare i fór Rivali ftar indietro , 

Wnn puon foffrir Ponor, cb’ altri *- acquili» t~ 
Tutti là voglion far da «aftelvetro; 

Il bene altrui piò * ohe *1 lor mal gii annua 
Se mancano gli Augufli , e akri Monarchi , 
Unn mancano a chi fìudia gli Ariuarcm •- 


Mettetevi a. comporre una beh* opra,#. 
Utile , e dilettevole in piò modi s 
Faticate , fudareci pur fopra,; . 
Mancherà ben chi vi regali, o Iodi ; 
Mancherà ben chi *1 merito ne «copra » 
Ma già rón verrà meno, e tu ne godi * 
Italia mia , de* Critici la razaa , 

Che lo Scrittore f e P opera Arapaafca ► 


f Tahm dirà, eh* » fono malaccorto i 
Mentre a dir mal de’Ctitici m’occupo* v 
Dirà, che d* attaccargli ho tutto il torto». 
Perché, lupo non dee mangiar» di lupo t 
E cljf io non fuggirò vivo nè morto ,1 
Se m’afcondeflì bene in antro cupo *. 

De* Critici la critica, fe critico- 
I Critici, de* Critici più critico* , - 


lì * -*«4 . • 

Forfè altri mi dirà r , che non fa, male.* 

la critica , eh’ è fimile alla, guerra , 

Anzi alla pelle , o alla moria , la quale- 
Serve a mondare, ed a purgar la terra* 
In primis io dirò , che quello tale 
Col paragon la fua fenteoza atterra; 
Perchè guerra t e 'moria fon due forelle. 
Che buone non mi paiono, nè belle., ; 
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Pur quafi approverei la Tua Temenza f 
Se capitaffe Tempre in buone mani: 

Ma non è ver , che in più d’un* occorrenti 
La critica s*abbatte in certi cani» 

O fia ce n fori pieni d’ìhfolenza , 

Ch* a un povero Scrittor levano i brani» 

E un mondo d’improperj oggi fi (lampa 
Dagli Ariftarchi di moderna (lampa? * V ,J 

106 

Sebbene nella Storia letteraria 
Iò non fono verfato più che tanto , 

Di inoltrarvi , eh’ ella è cofa ordinaria,' 

Cpn venti , o trenta ottave io mf do vanto . 
Oh noi' vogliamo andar a prender aria. 

Nè vogliamo aftre ottave , od altro canto 
Che più del giudo e più che non bifognar. 
Tu già leccati ci bai, di * è una vergogna. 

- 10 7 . v 

Chi cosi parta, fbrfè fi ricorda, * v> * 

Che s’ è trovato anch* egli in quefio ballai 
E gli difpiace il fuon di quefià corda , 

E fi fa rodo in faccia come un gallo , * 

Perchè qualche mazzata acerba ì‘ e forda 
Teme, che non gii tocchi a pofta, o in follo - 
Che chi di cofcienza non è nettò, 

'Vive Tempre in timore, ed jn Toletta. J 

i©S 

Or via giacché volére andar, andate \ 'f . 
Andate a Tpaflò col nome di Dio* : 

Anzi fen^a afpettaX", che mi mandiate^ 

Ho riTòluto già d* andar anch* io 5 ; , ; f 

Con promefla per 8^ cheritómiate * ’ ~ 
Domani a udire, un 'altro cicafip jV 1 ; r ‘Vf - 
E fe non ho Taldato i conti in quello 1 ^ : r * * 
Neil* altro Canto avrete il voftro iettò . !i * •* 

C f ■ Per» 
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T)^ r * € ®Jn*» che crede elTer venuto 
17 in quello mondo folo per fé fteilb* 1 '" 

.. Ch« Alla Patria non è di alena aiuto , 

Né penfa a follevaf chi giace óppreffo : 
Quando ha mangiato bene , e ben bevuto 
A lauta menta , come s* ufa adeffp, * 

i>reue d'avere il mifero appu orino 
Adempiuto il dover di Cittadino, 7 r ; 

' '• ••’lfcii 7 * 

i- m • > * 

? • a °^° ’ a 8 ratrar ^ I* crefcente pancia, 

; O in riconopor le ambrate chiome fparte* . 
O in contemplar una fiorita guancia 
.Ha pà flato del di la miglior parte . 

Crede aver fatto piti eh* Orlando in. Francia; 
Tal , che, ignora e difprezza ogni beffi* arte i 
t ~. crc( f e » quando pafia in aureo cocchio. 

Che piegar dehba il popplo ,il ginocchio, ' 

Io mi fento tafor poco, difpofto , 

Ad appagar le fue fuperbe brame; ‘ • 
tm Contadino onorerei pili tolto , 

Senza il qual, mi morrei forfè dj fame; v 
\Ja calzolaio , uno che vende il moìlo, 

.Una donna , la qual fifi lo- fianie *'7':. 
Jja toflo onorerei, .php ijp ‘che ndo penfa. 

Ch a dormir, eh» a Hard a' mefifai 

-.9™ notar fra -le altre cofe * ^ 

J-nio con pretendo di fprézzar neffuho t 
E mofi^men |e genti fa coitole. 

Che fian di qu ; f beni, onuUq fon pii* digiuno, 
E tra le quali „ é : me nitìira pofé .44 ^ " 7? 
-Un gran divàiio: tuttavia' fon uno. lì " ni i & 

Che piidc’- furbi ftirnd ^ «$:«&&&*'* 

JL anrpnorttm iJ linn* «i *'i .* 
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Che i mporta a ine, eh* abbian danaro in chiocci 
Certuni , fe lo fprecano sì male , 

Cb> un galantuomo un foldo non ne tocca ? 

E fe lo teogon chiufo , allòr che vale ? 

Che importa a me, eh’ abbiano^ fpeflb in bocca; 
Io fon figlio del tale, e del cotale , 

Se sì diverfì fon da* loro arcavoli; * ■>. 

Quanto da’Santi fon divertì i diavoli? J 

4 

Sebbenr chi fòron poi quefti avi loro? 

Io che Piflorià ho fempremai per guida- 
Sd , che tubiti di lof furon deir oro • ' 

Avidi- Jfoió , e avari pid d*un Midi : ' r 
Altri furono $miii a coloro p 'v.,- i 
Confici ■quali oggigiorno ri mondo grida; 

Ma ohecché flati fien, queflo che importa;' ' 
Se ogni* loro virtù con loro è morta ? - 

Io flimo quermfcef/che della fonte * 
Conferva la chiarezza , onde già nacque- 
Se putrido diviene a piè del monte . 

Non fo che far delle fue fetid’ acque : * 

Io così parlo eòo ardita fronte , 

Perchè di dire il ver tempre mi piacque; ' 
Parlo cosi 'per bene del compagno. 

Non per malevolenza jcr per guadagno. 

8 

No,’ Signori, che in tafea non men viene 
Né meno un foldo k che nefibn mi paga. v 
Purché feriva d*altrui tfè.in mal, F n è in bene. 
Nè la mia lingua di dir male è Vaga • :»« £ 

Dunque fe ferivo fol per, vòftro bene* < 

Se non cerco da voi premio, nè paga. 

Per quel , che fon, dovete valutarle , 

Non avervele a mai quefte mie ciarle 

t € 9 - 
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h non dovete far come quel mattò 
Di Caligola , il qual , fe alcuno ofava 
Dirgli i quello non va , quello è mal fatto i 
Lo faceva impiccar : che anima prava! 
Talché piacendo a pochi un- fimil tracco * * , 
Un buon coniglio più neflun gli dava ». 

E divenne Caligola in pochi anni- -, 

Uno de* più terribili Tiranni,. . . ... . . 

_ io 

Dovete far più torto , come fece 
Tito, fe fano avete l’ intelletto,; ; r. 

Che diè da novemtja lire*, o diece . j> " 

Ad un , .qbe io campioni d’un. fuo difetto r 
O fe tanto fpergre oggi non lece.» -, , 
Baderà fai , che quello, che ho già detto»; 

O fon per dire io quella mia. leggenda*. 

In mala parte alcuno non lo prenda. » 

w. 

Ma come porto creden, che et fi* r * 

Chi prenda- in mala parte i detti miti £ 

Po libile non è* che ciò- fi di», ( : >> 

E fe fi io non lo crederei» l ■ -/; 
Sarebbe troppo graode la pazzia- . , . f 
D i colui per efempio, o di còlei*, 

Ch’ attribuir a fe vo/efle quello ,J 
Ch 5 io dico in generai, quando favello* 

i* * 

c.Se voi liete di que K , eh* al patrio fuofo 
Son d’aiuto, o di luflro, e in qualche modo 
$on giovevoli altrui , ine ne confolo, 

È in tal cafo vedete, eh’ io -vi iodojj 
Se poi forte di que’, che peofan folo , } . < ■_ 
A le medefmi, e non darien* del brodo 
Per la Patria, la qual pòòdif, che ha fritto* 
Mi duole aliai * ma quel, die 1» fcritto, ho fcritto 
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io tal cafo darovvi un boon configlio; 

Se vi fentifte mai defcrìcti a! vivo , 

Deh non iftate ad aggrottar.!! ciglio. 

Nè a fare un qualche moto convulfivo^ - 
Che facendo cosi, v* è gran perìglio,. 
Ch’altrui di i penfar ma! diate morivo;, 

-Anzi materia voi verrette a porgere 
Altrui di tifo, evi fa rette feorgere * 

14 

^voglio darvi un configHo anche mi gliene; 
Cioè, che v'emendiate , andando avanti; 1 
E- che non fiaje piti per vottro onore 
Solo de* voflri comodi curanti : r 
Cercate aimen di far, eh' al genitore 1 
Non fieno un giorno i figli forni glianri: 

Ed ecco un altro punto,, che interelfa 
I figli* i genitor, la Parria fretti. * 

M 

Se debbono i àgi ruoli efler eredi 
Delle virtiì. de' genitor non meno , 

Che de' danari lor, de* tono arredi. 

De* crediti, e tè ne han , d'ogni terreno; \ 
Quali virtù" , gentil Lettor, tu credi, ! 
Che putta ereditar da un padre pieno . 1» 

Di morbidezza ftfi fopra le ciglia , « 

E d'indolenza , un figlio di famiglia ? . 

1 6 

A tali figli io non faprei che dire, ! - 
Se non dicettì loro/in un orecchio , 

Che ’I genitor. fi deve compatire,; : . 

Non condannare, e matti me fe> è vecchio! 
Anzi loro dirò, con 'franco ardire, ' 

Che fpeflb guardia come in cerio /pecchia ./>. 
Nel chiaro Eroe, di cui k vita ferivo; 

W 3 che sud genitor , fra morto, 0, vivo. 

— Yly li 
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Vìvi, e nelPoneftate a tne foni glia » 

Prendi altronde l’efempio di fortuna j - 
DifTe a Clorinda fua diletta figli* < 

La madre, che involoila a regia cimar * 
L’efempia di vinate aftronde piglia , ; * ; 1 

Anch’io dirò fenza efitanza alcuna, 

O td , che figlio fei d'ira padre amante * 

Sol di fe fteffo, e d’altro non curante, 

j8 ! 

L* efempio di virtù da Cicerone , 1 

Che la Patria , e le lettere antepofe , 

Subito eh’ ebbe il lume dt ragione , 

Al gioco, all’ozio, e à tutte le altre cofer 
Prendano pur le nobili per foné .> 

Effemrainate ,- molli , e fonnacchiofe ; ' 

Se finora dormirono, fi /veglino, 1 

E in Cicerone notte , e di fi fpeglino . 

‘ 19 

E* da Jut forfè meglio , che dai Grofcio* 
ì)ei Cittadino apprenderan L'offizio : 

Anteporranno la fatica all’ozio, ' 

Lo Audio al gioco , ila virtute al vizio; * 
Impareranno , che .’i più bèl negozio , 

Che poffa fare un nobile ; un patrizio , * 

E’ quel di far della fua pelle ftrazio 
Per la Patria , com’ ei fcrive a Trcbazio » 

ao 

Leggete quella lettera, Signori, ’ 

Anzi leggete tutte le altre ancora. 

Che fon ricolme d’altro, che di fiori; ; 

Ha uno Ari, che. difetta, e che innamorar/* 

Se infenfati f non fono i Leggitori , 1 

Diranno, e diran vero, ad ora ad ora, 

Che anche per qnelle il celebre Oratore 
E* degno, anni degniamo d* onore, . 

i ' f % 
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-Diranno, che di lettere si belle 
Oggigiorno fen vedono ben poche: 

Le lettere di Tullio appetto a quelle 
De* moderni, il dirò con voci fioche, 

Son come il rombo appetto a llé fardello’, •< 
Come i canori cigni appètto ?IJe oche, 

Son comé mollo appetto ali* acquerello, 

•on come l’ oro appetto ai vlie orpello 

2 2 


di ■ 

1 » 


Ma parlerò di quelle un’altra volta, - 
E dirò delle lettere , e dell* ufo 
Di mandarne oggidì cotante in volta. 

Quel, ch’ó un pezzo, che in ìeno io tengo chiufo* 
Io ne ho tante da farne una Raccolta , m 
A ffai volumi noia; e qui mi feufo 
Se alle lettere altrui piò non rifpondo. 

Che di gente indifereta è pieno il mondo » - 

ij 

Così diceva il povero Barbiere 0 > 
Del Burchielli , eh* a dirla qui tra nui , 

Non doveva provar troppo piacere * 

Nel rifpondere a tanti fcritti altrui, j 

Con difeapito ancor del fuo raeftiere. 

Che finalmente era poi quei, eh’ a luì ; 
Sommipaiflrava in capo ah’ anno ii vitto,. 

Ed Ì1 velìito,. e gli pagava if fitto. 

U 

Il rifpoDdete io lo quei, che mi coda ; 
Non parlo ,dej danaro , che bifogna 
.Coofegnar per le lettere alla Pofta, 

Che di qnefìò pe avrei filali vergogna; 

Parlo del .tempo fpéfo in far nfpofta 
A eh. Colte file t„di m’ inzompognaj 
Che fe fo avelli fpefo nella vita ? ' 

P Tullia , ViHgej fiali*»; . ,;,i 
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-fi A ' eAlKTO^ " ; 

f E ficcome è già nn pezzo ; ch’io lavora 
fnrorno à quefta imprela affai moietta, 

Qbindi ne vien , che molti di coloro. 

Che credon , eh* io non abbia altro , che quefta 
Faccenda a far , per premio, e per riftoro. 

Mi danno dei poltrone per la tetta; 

Impazienti d* ogni mio ritardo * ' J * 
M* Onorano del nome d’infingar^p*. 

< 96 ' ■ . 

Vaghi di fpender male i Jor quattrini*,, ? 
Perchè mi fpaccr, e Secolari, e Pretr 
Mi pongono talor co* lor latini. 

Nè crediate, che i Frati frftien chethi 
Mi ftapazzan perfino i Cappuccini» 

Ch* uomini fon per altro sì difereti ; 

Mi ttrapazzan fovente i dotti Oblati^ 

Che fono del mio libro innamorati.- k 

a 7' 

Solo a fentir le Cofe , che fovente 
Mi dice per fua grazia i! dotto Abàtt 
Sorefi , ovvero a legger folamente 
Le lettere , che Ipeffo ei m’ha mottrate, , 

Non parlando per or dell* altra gente,- 
La qual mi fa di lunghe intemerate. 

Par ch’uno io fia di que*', di cui V’ hofatto » 
Poc’anzi H naturai v^ro ritratte. " ‘ *' . 

Io dico, che il gentil chiaro Sorefi - ‘ 

Per animarmi all* opra , fpeffo fpeffo 
Lettere ora tofeane, ora francefi 
Mi fa veder dell* uno , e Paltro feffo* ...? 

Da cui con fomma frega fono atrefi 
I Tomi , intorno a* quali or mi fon metto J 
A lavorar . cpll* arcò dèlia fchièna , . « •* 

Talché vo tempre a letta dopo cena . ; 


- • > 
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Se vado in qualche converfazione * 

Cn* animai foicale fono anch* io ,, 

R aro è , che oon mi chiedàn le per/o nei 
Quando farà finito il libro raro*; 

E gli .uomini , e le femmine eziandio 
Di leggere il cre/cente Cicerone 
> JJoflran maggior premura , di* io non. honfit 
Pi ter mio ario , e wa/Tìme le donne. j 

- 5 ^ 

Dal che fi pud veder, eh* è fello in rutto, 

Ch effe det libro mh fien mal contente , 
Anzi a trarne diletto , e alcun buon frutto 
Molte di loro io lo, che fono intente; 

E perché, al fine^io non l*ho già ridutto» 

Mi guatan di mal occhio, e veramente 
Conofco , che non hanno tutto il torto 
$2be già dovria *1 mio legno effer in porto * 

y i 

1 Ma ^el, che non s T è fette peri* addietro* 
Facciali adefib , eh’ io non vedo f ora 
Di chiudere Je iliuftri imprefe in metro 
Di lui, che co* Tuoi libri m’innamora; 
Quanto piti ne* fuoì meriti penetro , 

Tanto più l’alma eftatie* l’hnora , i 
E a noi penfando, e a Cicerone, elciamot 
Appetto a lui noi mifcri che fiamofj 

ja 

1 Appetto a lui fiata tante zucche al vento: 
Appetto a lui fiam tanti babuaflì: 

Tullio col fuo mirabile talento 
Ali’ immortalità tende a gran palli t 
Scrive in modo, eh* altrui mette /pavento: 

E in tutto quel, che fa, grande onor fallì » 

E noi,.. che in capo abbiarn tanta alterigia. 
Degni non fiam. di feiorgli U valigia» 

' ' . * * Oli 
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Oh tu ci tieni beo per ignoranti » 

Sento dirmi dà voi Con brulica cera , 

E ci Vai malmenando ne* tuoi Canti» 

Quali foflìmo d* afini una fchiera i - 

Signori , io v* ho per dotti tutti quanti • 

V'ho per gente da bofco, e da riviera. 

Ma pollo il voftro merito in paraggio 
Con quel di Tullio, effo ha troppo Vantaggio * 

54 

: < Quando di Tullio i libri in mano io prenda » 
Mi paion sì leggiardri , e sì limati , 

Almeno per quel poco, eh* io ne intenda» ' 
Che lo dichiaro il Re de’ letterati : 

Mi fetnbra lo ftìl fuo così ftupendo , - • 

I peofieri sì fini, e delicati. 

Che quali giurerei , eh’ egli non abbia 
Fatto altro, cb v adopraf inchiottro, e labbia.* 

t ‘ Ma quando poi coir animo txrtnteriia 1 
Nelle fue gloriofe inclite prove. 

Degno in quefte mi par d’onor eterno» 

Nè fo,, fé ugual Politico or fi trove; 

E un Mìnifiro si attivo in lui diicemo * 

Che giurerei per Ercole, e per Giove, 

Ch* egli fia ft&to in un perpetuo moto, 

E 1* attonita fronte io mi percuoto*. . * » 

3 6 ♦ 

Bifogna ben, che fia di dura cotica 
Chi leggendo i fuoi libri , non fi lente 
Defiar, dii ò così, nell* afma zotica 
Per lo fiudio un amor fervido ardente ^ 

E bifogoa, che fia pedona gotica 
Chi rivolgendo a’ getti Aioi la mente 
Di vivo defiderio non s’accende * 

Di fot per la fua Patria opre flupende, -> 

. i * * % ■ ■ Beilo 
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Bellò è Io ftudto,'. alcun- non veì. contratta, 
Ma;.deggio cònfeflar còn difpiacere, 

Ch* a un vero Cittadino etto non' batta} '• * 
Quello di Ciceroue era il parere .* '. r 

Che vai diceva quella mente valla. 

Se non fi mette in opera, il Capere? 

Chi fi pafce di tterìie dottrina, . • * 

Degno non è della Città latina, » . v>< * 4 

38 

Tullio provava, quanto altra pedona» -> . 
Nello (Iòdio grandiffinao diletto} . ... ^ 

Ma per la PattiaTullio non canzona , > ì 
Per la Patria fi faglia anche in Cadetto f ■. 

Pet la Patria lo iludio egli abbandona, • < . 
Quando bifogoa; e levali da letto 
A mezza notte, e non a mezzo giorno., * .•* , 
Come or fan molti con Ior grave (cor 00 • iu 

31 

Tallio, mentre altri fegnira à dormire* " j ‘ 
Delia dai Conno gualche pi gm ingegno , $ 

E le lettere* e le arti ei fa fiorire ^ J 
in Roma , e già fon giunte ad uu bel legnò 
E la lingua latina fa laiire 
la grandiflìma (lima in pid d’ un regno; 

Ed ogni giorno Ceri ve qualche cola, > 

Ch’ a chi ? la légge par miracoiola •: t i i 

v >‘-4° 

Alia Patria pofpon le donne tutte, 

Le donne , ch* oggi a voi fon così care : 
Cicerone non vuol delle Ior frutte, 

E voi non ven Capete diftaccare : 

Per la Patria egli andrebbe in Caiicntte; 

Per la Patria egli è pronto ad accettare 
Ogni carica, e in modo vi riefce^> 

Cb* ad elle, e a fe «nuovo fpiendor accrefce. 

. £ 3 Que- 
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7 Quello è quello f eh’ ei fece pel pafTaro» 
Queflo è quel, eh* ei farà per l’avvenire^ 
Ì iu breve lo vedrem coudecorato 
Di nuova dignità; non fuol mentire 
Febo con me, che non m* ha mai parlato; 
Dico cosi, perché Jo poffo dire; 

Già veggo tutta Roma in movimento 
R rifonare il vicina colle: io fc nto 


Già vicina , Signori , è fa dieta , 

,Non quella , che fan fare a*lor Novizf 
I Frati , e che focìfar piò d*un Poeta; 
Vicino è, dico, il giorno de’Com&j, 

E Roma è pid che mai fcftofa , e lieta 
Che s’hanno a rinnovar parecchi cfiìzj; 
Fra i Candidati è Cicerone fteffo ; 

Gli altri non coro, e parlerò iol d’efiò*. 


43 
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»® Al fello lufìro Cicerone è giunto, * 

E la fede giurata lo afficura : 

Quella è 1* età , che fi richiede appnnto>< 

Fer conseguir l’onor delia Quefiura: 

Per otteneila egli s*é mefio io punto,, 
lanciando per adeffo ogni altra cura : 

A favorir/o il popolo è di/pofio 
E Tullio noi vedrem Queftor beo lofio i 

la Città popolefa di Quirinoj 
Gr che i’ illufire funzìon s* appretta. 

Non può quafi capir acqua nè viooj- 
Anzi non può capir nè men fc fiefiTa; 

B in un gran piano ah Tevere vicina 
Di dilataifi a foo poter non ceffa; 

E fu chiamato celle antiche carte ' 

Campo Marzio , cioà campo di Marte» 

Cam** 
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Campo Marcio chiamava!! quel piano,, 
Perchè pugnar nei fecoli preteriti 
Vi fi folea, non già coile armi in mano . 
Ma .colla grazia, coi favor, coi meriti * 
In quel gran campo il popolo Romano 
J Cittadini Tuoi più benemeriti 
Ricompenfava con gentil maniera, 

£ quei campo parea proprio una fiera. 

Come fi corre dalla gente in quella 
£rà , non dico, dove balla Torlo, 

Ma ove faiTt col lauro una gran fella-, 
Oppur dove de* barberi v* è *1 cordo* 

Che nelle cafe poca genterella, 

£ folcnne , e mirabile è ’1 concordo; 

Coftl rel detto campo quafi tutta 
Roma vedeafi in quell* età tidutta . 


Ivi dalla fchierata immenfa gente 
la fava a* Candidati allor fi dava: 

Ma voi ridete fgangheratamente; 

Ridete pur, eh’ io già mel* afpettava* 

Perchè v*è corda fobico alla mente, 

V* è cerfa dico dubito la fava. 

Che , in mancanza di cibi delicati* 

fij mangia la quarefima dai frati • * 

Se della fava oggi con voi favello* 

Oià non intendo favellar di quella* 

Che fi tiene per pafto da tinello. 

Sfava macinata oggi a* appella;. 

Di cui qualche fdentato vecchierello, 

Vorria Tempre aver piena la fcodella, 

£ che refa i annona! da! Mauro fue 
la un lungo Capitolo, anzi in due. * 

^ Io 
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Io parlo delle fave, miei Signori , 

Che fi davano allor -negli fquittini ‘ 

A que* che concorrevano agli onori » 

Agli offici cioè , prefio i latini: 

E quefte fave erao di due colori , . , - * 

Ed eletti venien que’ Cittadini, - « 

Che rifcofie .ne avean dalle pedone 
Maggior copia; e le nere erao le buone» 

50 

A qnefte. volle. alludere il Burchiello, 

Quando fcrifie , che fu vinto il partito 
Per quattordici fave , ed un baccello; 

Or vedrem come Tullio è; favorito: 

Vedrem, s’egli n’avrà pieno il cappello; 

Già fchieratf fi ttao fecondo il -rito 

Que’ che hanno voto, in volto auftero , egravfc r 

E ognun di loro tiene in man. due fave « ■ 

51 

Quefta notizia ferve a dichiarare 
Cerri proverbi , 0 fia modi di dire : - * 

Averla nera, addio fave 1 pigliare 
Pue colombi a una fava: favorire^ 

Favorar, far favor, favoreggiare. 

Poter andar per la fava: venire , 

Alle fave: tenere la brigata ^ 

A gran dieta con una favata. ^ 

5 * 

Aver gran fava in tetta-: far valere * 

La fua fava, è una : fava, è tutta fava: 

Non valere yna fijva*: non fapere. • t 

A un bifognó nè men menar la fava: - ? 

Abfiint a f abis : non fon fave, nere, - < 

Gettare in bocca al JL e o ce uoa fava: r . 
Uccellar uno a fave : e, in fin non manca 
Chi dice: mi toccò 1 * (ava bianca, 

" Tot* 

« 
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Tornando a noi, colle due fave in man» 
Sapea farli temere il popol mirto : ■» 

DiBingueva il cprtefe dal villano, , 

L’ignorante (fa) dotto, il buon. dal trillo i . 
Chi non Pha meritata, fpera iavaoo 
Far della fava nera il grande acquifto: 

Si guarda al merto fol de’ pretendenti,^, } ' 
Non alia moglie, o limili parenti . 

_ \ ' u ■ '■ 

notte precedente alla gran' fella * 

Io vi fo dir, che più d* un Candidato , ; 

Mille Urani penlieri aveva in iella, 

E fi fvegliava appena addormentato;. 

Bianchi , come il color della lor verta., 
Entravan piti di due nello Beccato; „ 

Dormi tranquillo il noftro gran Dottore, \ 
E io campo Martio entrò di buon colore, * 

55 - 

Egli era di color più torto bruno 
Ma quel color del fol fo, eh* era effètto , 

A cui non ebbe mai riguardo alcupo, . > 

E pocbiflìmo tempo. Bava a letto; , 

Nella grande affemblea non v*eta afeuno, ’ ■ 
Che non folTe per lui pien di rilpetto ; ^ 

Non v’ era chi poteffe con ragione - j 

Rimproverar un, ette a Cicerone. 

■» ■ • , jì« ••• . • • ■«* 
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Se vi trovaBe.in cafo famigliarne, n } 

Ne fpererefle un, efito felice? . 

Porterefle il roedefimo fembiante , •„ 
Che portò. Tujlip ? il cor , che ve nè dice f s 
Par a voi, che^ non foravi tra tante, 

Pcrfone ,,ònde ,qùel. campo*, e Ja pendice , , * 
E' piena t da poter farvi arroflare, . . 1 _ $ 

Tremar, impallidir 2 che, yjj; ce ■ >‘j 

n > J - - 
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E quando averte ancor qualche Scranna 

Nella voftra illibata cofcienza. 

Come ftarerte allora d’atroganxa. 

Di vanagloria, o almen di compiacenza! 
Cicerone era pieno di fidanza. 

Ma fenza amfrzion, fenza infolenza; 

Più chene’propri meriti, confida 
In chi lo mena attorno, in chi io guida. 

, 18 
I» metto a Cotta, e Ortenfio entrò nel camp* 
JL^IIutìre Candidato; e a fuo favore 
L*uno, e l’altro menavano gran vampo, 
Magnificando il celebre Oratore : 

Ma ritrovaro inafpcttato inciampo 
Ortenfio, e Cotta; e dice il noftro Autore» 
Che ad erti chiufe il popolo la bocca., 
Picendo : di parlare a voi non tocca , 

59 

Di uopo non ha dell’ eloquenza altrui 
Tullio; le fue vigilie, e l’incallita 
Sua pelle alla fatica , i pregi fui : 

Il fuo faper. . la fua pallata vita 
Àbbaftanza Avellano per lui; 

Abbartjmza il fuo merito lo addita; 

X non effendo no! ciechi , né Tordi , 

Bi fogno non abbiam d’altrui ricordi. 

do 

Cosi gridaron tutti ad una voce, 

E da Tullio neffun levava l’occhio < 
Parlavano parecchi fottovoce. 

Come gli Amanti , quando Hanno « croohio; 
E giudicar poteafì ad occhio , e croce 
Quel, che perfino l’ultimo capocchio 
Volgeva in mente d’un Eroe si chiaro. 

Caro a tutti i Magnati, e ai popol carp. 
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A Cotta, e Orrenfio parve alquanto strano, 
Ed amaro il prefato complimento} 

Ma ben Tullio del popolo Romano 
Ebbe motivo d* eflere contento: 

Gd fur date ie fave a larga mano. 

Nè ve ne fu di trifte una fra cento, ’ 

Anzi fra mille; e con fuo grande oaore 
Furon trovate tutte d* un colore • 

62 

Fbron trovate, intendetemi bene. 

Da chi dovea le fave rivedere, 

Cn'eran perfonc orrevoli, e dabbène, * 
Trovate furon tutte quante nere ; 

Per contar le altre, come fpeffo avviene 
Bìfoeno non vi fu di Ragioniere: 

E Quaftortm habemus pltnis vgtis 
il Banditor gridò, cunfabis totis t 

6} . r 

Allor udiron nacchere, e tamburi 
E corni , e trombe rifonar d’ intorno ; * 

£ furon fatti mille lieti auguri 
A Cicerone in quel terribil giorno: 

Tutto il reftante ór par , che non fi curi; i 
Tullio rifuona a feto fuon di corno 
Lo fpaziofo campo, e Tullio il colle , 

Ch’a forma di teatro ivi s* eftolie. * u - 
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Qui dando fuor di tempo nel morale,' 

II noftro Aurore: oh gran potenza, elclamr/; 
Della virtù I felice è quel cotale; 

Che la fiegue , felice é ben chi fama'; 

Per tutta Italia , dibattendo P ale , 

Sparfe la nuòya, attonita la fama, ' ‘ : 

Che Tullio elètto fu fenzà una fava 
Bianca, come ho già detto in altra bftiva. 

ir, D Fu 
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Fp quello un gran miracolo per corto ; 

E nello Hello tempo anche fu legno. 

Che Cicerone era uomo di gran merto 
Se di quello miracolo fu degno : 

Un argomento fu chiaro , ed aperto , * 

Che ’l Popolo Romano aveva ingegno, 

Avea memoria , avea riconofcenza , 

Aveva fenao, aveva cofcienza. 
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1 quando il noftro Eroe ringraziar volle 
Almen color , che gli erano più predo , 

Gli rifpofe quel campo, e Tvicin colle, 

Gh* egli doveva ringraziar fe Hello , 

JE Tullio villo fu di pianto 'rpolle , 

Che ben fi piange d’ allegrezza fpeffò. 

Indi a cafa n’andò sì pien di gaudio. 

Che parea quali quali un Appio Claudio, 
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Ma penfando, che P uom non è. che un vermo, 
E che tutto quel , che ha, da! fciel gli viene 
Tolto trovò contro la gioia fchermo , . 

E pensò follmente a far del bene: 

Fece, dico, un propofito ben fermo 
Di rifponder di Roma all’alta fpene, ( 

£ di inoltrarli grato a tanto onore 
Colia fua probità,, còl fuo fu dorè . 

-• 68 

Qui lento , che mi dice un letterato : r 
Se cosi aadade la faccenda anch’ oggi ; 

Se il popolo in belli’ ordine fehierato 
In vatto carneo cinto d’ alti poggi 
Innalzar mi poterti ài Queftoraco V " ‘ 

Senza che averti d’ uopo d* altri appoggi,. 
Pronto a fqrVir la Patria anch’ io farei , 
Eivorrei far miracoli per lei . ' 

"\ ' 't ■ • Ma 
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Ma quel dover unire alle preghiere 
I voti, perchè fuori un dì mi cavi 
Dal fango la mia .Patria; e quel vedere 
Antepofti alle pecchie i fuchi ignavi: ' 

E quel dover vaDtar per ottenere 
Un porto, un folto tfuol di celebri Avi 
Mi fa- frappar Joncan , fe dcbb-, dirla 
1 al qual la fra , la voglia di fervida. 


r'iP'r*' ta f cte * uomo fu P«to , audace, .... 
ri" e “ può dar , eh’ abbiate qualche ingegno ; 
Ma il parlar yoftro libero i e mordace 
*. tale , che mi move a giufto (degno : 

Un vero dotto fa foffrire in pace 

kt » de ? in °; e voi pattate il legno 
Welle voftre doglianze; e fo che quelli" ... ■ 
òon de poltroni i foliti preterii. * ■ • ■ ... 

1 

Son le lolite accure di' chi ' vuole 

Superbia, oppur P accidia t ì 
we li dee dar- credenza a chi fi duole ■ ;.i 
L/i gamba lana, o parla per invidia; * i 
L cara ad ogni madre la Tua prole, 

Jt in Italia noi fiam, non in Numidia; -’J 

Orata è la Patria; e chi la ferve benè, uè 

U tono, o tardi il guiderdoni ue ottiene» -;j 


E ben fefici fiam , 'che tal ci regge , 1 / 

^ e 1 merito coropètifa* ove lo trovar ”• 
Le lettere t°ltiva, e le protègge 1 * r > 
0 e chi dice , che ’J (aper non giova ; 
a r [ a P e '> *\ercè di chi dà legge 
Alla Infubria, e di voi lo fan per ‘ prova 1 ' 
W d uno ; e p M Ji d ctf altro . eie fon 
«aa colto gii fo'lor fotti- /udori. ‘ 

D» Sen- 
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Sentite quello, che uniCantor efperto 
Diceva a certe querule perfone. 

Che del padrone ancorché qualche meno 
Aveller , fi dolean fenza ragione : 

Strana cofa; dicea, faria per certo . 

Ch’ai fervir preceaefle il guiderdone: 

Al fabato fi pagano, e non mai • 

Al lunedi ,gli Artifii, e gli Operai, 

74 

Si dolgono parecchi all'età mia. 

Che quai palloni in aria non li balza 
La Patria, e come par, che far dovria; 

Alle primiere cariche non gli alza.; 

Si dolgotì, che qual Madre attenta, e 'pia. 
Non li pafee , non vcfteli , nè calza ; . 

£ a lor non dà, come a più d* un capocchio, . 
La maniera d’andar attorno in cocchio 

75- 

E del merito lor portano in prova ■ 

I fudori da lor fui libri fparfì; 

La dottrina , che in efiì fi ritrova ... 

I lor talenti non volgari , c fcarfi : 

Ma che vai la dottrina.,, che non giovai 
Che vai , che fien coitor tanti anacarfi , 

Se dal loro faper non fe ne cava r / . 

Quel, che vale una giuggiola, o uDa fava? 

7 6 

Vaglia , Signori , il ver , fe da coftoro j 
Non riceve la Patria alcun ajuro , 

Qual maraviglia è poi fe alcun riftoro 
Ne attendi indarno più d’ un uom faputo? 

Di lei fi dolgon efli; ella .di loro, , } 

Né ci -vuole un ing-gno molto acuto:. 

Per veder, che ragione oggi non hanno 
Molti di far quello fcJpor , che fanno . . 

Veai, 

'i 
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Venite qua. Signori Jett erari. 

Che furiando fui libri al caldo , e a! gelo , 
Perchè non liete poi guiderdonati, 
Befìemmiate la Patria , e quali il cielo ; 
Dove fono i fervigi a lei pretta»? 

Quando avete per lei Iridato un pelo ? 

Qual vantàggio, qual utile» qual bene 
Da quel, ch’avete ferino a lei ne viene. 

78 

Scrivono r dotti , e fcrivono gl' indotti. 

Ma tutti un egual merito non tanno* 

Che importa a me , che veglino le notti , 

Se bene alcuno i libri lor non fanno ? 

Io fon pitì difpofto a far rimbrotti, 

Ch’a dar lode a pi ri d’undi que'che fanno 
1 cui libri nocevoli pìri torio. 

Che utili fon , come mi vien fuppófto • 

A certuni r che fcrivono grolìì Tomi 
Su cofe, che non fon d’ alcun profitto, ‘ *' 
Per rendere famofi i loro nomi , 

Io non voglio per or farne un delitto ; 

Ma lor debbon ballar i larghi encomj , 

Che ne ricevon , giacch’ elfi hanno fcritto 
Solo col nobiiiflìmo difegno 
Di far palefe al mondo il loro ingegno» 

80 

Giacché par^ che di fumo eriì fico vaghi, 

10 li profumerei come un profetato 
Cosi lì renderei contenti , e paghi 
Dando allo riudio lor condegno frutto: 

Que’ pei , che più venefici che draghi , 

Scrivon cofe nocive al popol tutto, 

Se a me toccalfe a dare il guiderdone, 

11 ricompeofeiei con un barione . 

D 3 X 
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E Tergono par troppo in quell* erade 
Certe Idre, certi Draghi, e Bafiltfchi, 

Che coll* alito fol molte contrade 
Infettano, ed affordano co’fifcbi: 

Vadan cofior raminghi per le Brade, 

Si trovino fovente in brutti rifchi ; 

E I* efilio. , 1* infamia , e gli anatemi 
Sieno i lor guiderdoni, i loro premj i = 

8 » 

Non mancan , mi direte ai fecolMJoftro 
Chi fcrive libri buoni , c libri fani : 

Molti fi fanno onor col dotto iochioftro , 

E giovano a’prefenti, ed a* lontani: 

A quelli liberale anch’ io mi mofiro 
Di lode; ad eflfi io- bacerei le mani: 

Quelli fono difcreti , c di buon loco 

10 fo, che fi contentano di poco. 

85 

Il diletto , che prova un uomo onefto 
Nel far un libro, che diletta, e giova. 
Supplice alle ricchezze, e a tutto il tefto, 

E me ne appello a chi lo fa per prova : 
Benché gli avvenga , come a Fra modello , 
Pericolo non c’è , ch’egli fi mova 
La Patria a malmenar come fan rant i 
Prefuntuofi , alteri , ed ignoranti . 

84 . . 

< Che importa a me, dice ei, eh* oro, od argento 
Non vengami a produrre il libro mio? 

Se giova a chi lo legge, io fon contento; 

11 premio mel darà Domeneddio : 

Quello, Signori , è quel, che dire io Tento 
A’ dotti, che cogli altri ammiro anch’io; 

Ed il buon nome, che di ior ri Tuona , 

Io io valuto più, eh’ una corona . --- r 
f ' . Lo 
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Lo filmo piti d* una corona , io dico , 
Deila fronda, ch’ornar i Re Idea, 

Ed i Poeti ancor nel tempo antico: 

Qui giufto è , dove appunto io ri volea; 

A chi di Febo, e delie Mule è amico, 

A chi tracanna l’onda Aganippea, 

Sento che dice un, che non è dell’ arte j 
Qual premio, qual mercede or fi comparte? 

26 

Per dire ir chiara , e femplice favella 
Sopra ili poefia'quel, ch’io ne fento. 

Dico, eh’ un* arte ella è leggiadra, e bella. 
Ma lu lei non dee farli aflegnamento : 
Ch’ella non empie l’epa , e la fcarfella , 
Come fanno oggidì cento arti, e cento $ 

A’ Tuoi feguaci, che han le fcarpe'rorte, 

Ella dà di quel, che ha, come la botte. 

' .. / 87 

Se mentre la follecita formica, 

A cui paragonar gli avari io foglio. 

In rubar f altrui roba s’affatica. 

Nè guarda, che fia fpelta, o che ila loglio j 
La cicala cantando par, che dica : 

A follazzarmi fo! penfar io voglio , 

Non dee parerle Arano poi, fe mentre 
L’ altra la fguazza , ella digiuno ha ’1 ventre i 

88 

E non fapete voi , che *1 fagro alloro 
Non reca co’ faoi frutti alcun conforto? 

E che le Mule non han pan per loro. 

Che fi pafeon di quel, che vien dall’orto? 
Non fapete , che fpenro è ’l fecTol d’ oro j 
Che Mecenate, e 'I fuo padrone è mono? 
Ch’a tanti tuoi feguaci, o fanto Apollo, 

Han già fatto, e faran romper il collo? 

. *>4 
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I quai fi dicro a credere, che in ogni 
Età dovette oafcere un Auguflo, 

Un Mecenate pronto a* lor bifognì , 

Ma non fecer coftoro il conto giufta 
E dovetter poi pafcerfi di< fogni 
O di ragionamenti giufto, giutto. 

Come il cavai del Cioffe: e cosi vada 
Chi ad a]tro,ch ? a far verfi, oggi non bada* 


9° 

Io fo, che fe mancato da mangiare 
Non m* è , nè da veftir fino al prefente * 
Rifolvermi ho dovuto a lavorare. 

Benché l’ozio mi piaccia grandemente 1 
Per quanto a me fotter gradite , e care 
Le nove fuore abbandonai fovente: 

Se facea conto d’ imbaudire il defco 
Con quei, che dan le Mufe, flava frefco. 
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Queflo m’é parfo a dirlo necettario. 
Acciocché in capo alcuno non fi ficchi 
Che coll’ empier di verfi anche un armario 
Poffa lafciar gli Eredi molto ricchi ; 

E acciocché poi per trifto corollario 
A un fecco alloro un giorno non s J impicchi 
Se le mani con tante rime tr fche 
5i trova , come me , piene di tocfche , 

9 a 

Io ricchezze non ho, con tatto queflo 
Quando fon ben feduto 4 agiato io fono x 
Vivo e f ì viver finor non m’ è moleflo 
I mi diverto di mie rime al ùono.s 
Senza penfiero d* arricchir mi deflo , 

E quel, eh* a ter non potto, io ve lo dono* 
Avendo poco , panni d* aver molto , 

E al vii guadagno il cor non ho rivolto. 

1 ‘ U 
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Le mie ricchezze io le ho dalla natura , 
La qua! mi diè le voglie /imitate : 

Forfè anch’io fatto avrei miglior figura, 

E farei forfè invidia a qualche Abate j 
Se porta nel danaro ogni altra cura. 

Le Mufe averti affatto abbandonate; 

E non mancò chi per fua cortefia 
Mi volle a miglior forte aprir la via. 

' 94 

Se alle Camene io già mi diedi in preda, 
D* averle feguitate io non mi pento : 

Quello lo dico, acciò talun non creda. 

Che dello flato mio fia malcontento: 

Eenchè figlio non fia dell’ aima Leda, 
Anch’io potea bufcarmi oro, ed argento; 

Ma mi piacque affai più per mio rifìoro 
Il fuon del colafcion ,*che quel dell’oro. 
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Ricchezze, è vero, Apollo a’ fuoi feguaci . 
Benché d’ oro'abbia il crine , or non compatte 
Ma le ricchezze fon beni fallaci, 

E ben io fa de* ricchi una gran pane » 

Anzi per quello appunto tu mi piaci, 

O bella Poefia , più d’ ogni alrr’arte 

Perchè vedo, che vai molto d’accordo 
Con quei , che pio mi dà, fanto, ricordo. 
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Per te , fantiflìma Arte or ardo , or gelc . 
Perché a feguir la, povertà m’ infegni fi 
E vai d’accordo in quefto col vangelo. 

Che P antepone alle ricchezze , ai regni 

La povertà pieni di fanto zelo 

Han predicato gli uomini più degni,. 

E la mi fero in pratica già tami 
FiJofofi , è parecchi illuftri Santi, 

Di 1 
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' X feguitando i lor chiari veftigi , 

Fanno di povertà voto folenne 
I bianchi fraticelli, i neri, e 1 bigi : 

- Che fanno quanto mal dall’or ne venne : - 
San , che mena la gente a’ laghi Iti gì ' . 

L’ oro di mille guai fonte perenne j 
Di quella verità nota ai criftiam 
N’ ebbero alcun lentor anche i Pagani, 

98 

I quali fono favole coperto , 

Tenendo il vero, e favellando in gergo; 
Fecero Dio delle riccnezze un certo 
piato , e in Inferno diedergli l’albergo: 

E de’feguaci Tuoi, che Tempre aperto 
Trovaoo il varco, e ftanglì a lato, e a tergo 
In copia, in folla, come Tue conquide, 
Prefenta a Belzebù !e*anime mite . 

99 

E mi giova fperar, cheqjer la troppa 
Dovizia , quando andranno ali* altro mondo , 
Que*, che premen di Pegafo la groppa, 

E che fieguono il Nume intonfo, e biondo t 
Non graveranno di Caron la poppa , 

Come tanti altri fan , col loro pondo ; 

Che fe di povertà non fanno voto, 

A paro la profeffano di Scoto 

100 

L*offervano affai meglio, che non fanno 
Parecchi a’ giorni miei di quegli ifleiE, 

Che di offervarla tutto 1* obbligo hanno, 

E van pomp- fi, e andar dovrien dimenìi 
E fpendon moiri folcii in capo all’anno; 

•Ma a quedo lafcerò, che penfino cui, 

E fe r penfar non voghonvi coftoro, 

Alwi vi penferà forfè per loro . * _ 


^VENTESIMO. ^ 83 

101 . ' 

Color, che tengcn dietro al Dio di 'Deio» 
L’offervan meg'io, che i Predicatori , 

Che fin nel tempo, in cui pieni di zelo 
Sulle ricchezze fan di gran romori , 

E la mendicità lodano a cielo, 

Sono pagati da* Benefattori ; 

E fe hanno la- limofina in mercede, ^ 

Con ringoiar fervor da lor fi chiede, 

102 

Quindi non è ftupor, fe $ 4 addormenta 
A* lor fermoni J* uditor , che fcuopre 
Che fpeffo quel, eh* a ftabilire è intenta 
La lingua lor difiruggono colle opre; 

Ma noi lafciamo pur, eh* ognun la feota 
A fuo. modo; e lafciam , ch’altri s’adopre • 
A propagar alrnen colla parola 
Quel, dì cui noi polliamo tenere fcuola • 

103 

Poffìam tenerne fcuola a noftra polla, .... 
Che noi faciam gli avanzi del Cazzetta : 
Qualche cola il compor Tempre ci colla, 

E il guadagno va d’etro alla cafietta : 

Que* eh* aiuti fi chiamano di colla, 

E la mercede, ch’ogni Attilla afpetta, 

Per noi fono le critiche, e altri guai, 
Ch’a-un povero Cantor non mancan ' 

104 

Bella cola certo è per un Attilla 
Sprezzator del guadagno il poter dire: 

Menato ho vira lolita-ria , e trilla. 

Per occuparmi, e non per arricchire; 

E mèglio è *1 poter' dir ficuro in villa f 
Ho faticato , per impoverire : 

Io degli altri non fo, ma lo, che quello 
E’ quel» ch’io pollo dir, come uomo onefto, 

r.\ D 6 Mi 
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Mi fmemifca chi può: facciali avanti 
Chi m’ha per mo* di dir dato ano feudo 
Per i miei verfi: c pur n’ho fatti tanti, 

Ch’ a ricordarmen fol pavento , e fudo : 

Ho fatto tanti verfi, e tanti Canti, 
fc *1 poetico fonte ancor non chiudo; 

Che ne ho quali rimorfo, o almen vergogna» 
E Tento , che talun me ne rampogna, * 

106 

E fe cattivo efempio ho dato altrui 
Con tante rime , io ne fo mille leufe: 

E dico a chi non penfa a’ cafi fui 
Andate adagio a feguitar le Mufe: 

Di veramente verrà tempo, in cui 
• Voftre fperan&e refleran delufe : 

Chi contento non è di pochi fiori,. 

Faccia ogni altro meftier da quello in fuorr». 

107 

Diali piò toflo a face il ferravecchio, 

Diafi più tofto a pafeere le vacche, 

Come Tìcìeo , e a mungerle nel fecchio , 

Ch*a compor rime ferie, oppur bislacchet- 
A’ dolci inviti altrui chiuda l’orecchio. 

Chi contento non è di quattro bacche : 

.Chi dell* oro è (oggetto all’ empia fame, 
Fugga i* arte , ch* or revoco ad efame . 

10S 

Chi rodere non vuol le amare fronde 
DelParbor , ch’amò Febo in corpo umano - j 
Quand* ei ucn fìa già provveduto altronde. 
Da Parnafo * e da Pindo ffia lontano 
Se ha punto di cerve! , le fitibonde 
i Labbra tuffi p:a toflo in un pantano,. 

Che nel famofo fonte Caballinor 
lo vo a tu&rle io un mafie! di, vino. 

' Bsa 
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P Tiì d* ut» Cantor di nobil ira ardente» . 

Malo modo di me s’ è lamentato » 

Won fò, fé a torto, oppure ingiuftamente* 
Che ie decifion lafcio ai Senato , 

Perchè fui fin del Canto antecedente 
I Giovani corrivi ho feonfortato - j 

Dal poetare, e d* Elicona al calie 
Gli ho configgaci a volgere le fpallev 

2 

E tal , che intere mal le mie parole. 

M’ha detto, tu vorreiìi , fer capocchio*. 

Che le Cafialie Dee reftafler fole. 

Per rimanerti poi con loro a crocchio; 
Perchè in paefe d’oibj , dir fi fuole , 

Che beato è colui, che ha pur un occhio* 
Ecco quando s’ha a far con gente trifU , 
Ecco, Signori miei, quei che s’ acquifta- 

Io non fol non défidero efler folo 
A feguitar le Mufe ; ma vorrei, 

Che foffe in maggior numero lo fìuolo * . 

Che tenta dì poggiare a’ monti Aferei; 

Son molti , e men rallegro , in quello Aiolo 
I feguaci d* Apollo a’ giorni miei; 

Ma fe fiotterò piti, ch’ai di d’AuguftO' 

Non furono, c: avrei rutto il mio guflo* 

4 

Da chi volete voi, che lode io fperr, 

O che ritrovi alinea compatimento? 

Forfè da que’ , che non fon del meflieri-^- 
Iò fu loro non fo gran fondamento: 

Dar non fi ponno encomi* giufli , e veri 
Su quel , di cui non fi- ha eonolcimento ? 

Mal' può del canto giudicar il corbo , 

Come fuol dirfH e de’ colori no pfbo . 


Se 


86 CANTO, 

5 

Se favello cosi, non vi fdegnate;'! / 

Che fe fuol dirli , beato colui , 

Che in terra d’orbi ha un occhio, baftonate 
D’jorbi fi dice fpefio anche fra cui: 

Perchè coftor danno orride mazzate. 

Senza guardar nè dove dan , nè a cui r 
Un colpo mai non fallan per miracolo, 

E par, che gli occhi elfi abbiano nel bacoic» 

6 

Lo fteffo avviene in tanti cafi , e tanti , 

In cui, febbene in man non hanno fiorbi , 
Vogliono dar giudizio gli ignoranti, 

E danno per lo pid mazzate d’ orbi : 

10 ftarei molto mal , fe de’ miei Canti 
D'veffer giudicar foltanto i corbi; 

I corbi fono augei troppo maligni, 

E giudicato effer vorrei da’ cigni. 

Chi men fa, nel decidere è più (franco, 
Eftima fol fe fteffo- ebbro di boria , 

Ogni altro fpretza; e anch’ io quando per atfeo 
Non m’ era meffo acromo a quella Idoria , 

La quale mi fa doler altro , che *1 fianco , 

La ftima non avea, fe la mémoria 

Non mi inganna, ch’or ho di molti, e molti 

Cantori più di me leggiadri, e colti. 

8 

Io non credea , che sì d'fficil foffe 

11 teffere un Poema ad un Cantore, 

E ne diffì (ovente delle groffe 

Fin contro que* , che van per la maggiore : 
Or le guance mi fo peggio che roffe, 

E nel feno tremar mi fento il core, 

Solo in penfar, quel, che di me diranno 
Qae’ , che i verfi ai meno fcander^ fanno . 

“ * Cai 
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Chi per prova non fa, che cofa fia 
L’algebra veibi grazia, o la pittura. 

La medicina, oppur 1* aftroicgia , *■' - 

La crede d* ordinario ;una impoflura ; 

E color, che non fan di poefia, * 

Non 1 * han mica per gran manifattura r 
Una cofa la credono da nulla <* 

Da lafciarfi a* ragazzi, e al Carafulia. - J 

10 

No, chi a far verfi non s* è mai provato. 
Non pub formarfi un’adequara idea , 

Benché di qualche ingegno fìa dotato, 

Della diffidi tanto arte Febea; 

E deride quel genio alto elevato , 

Che mille belle cofe inventa , e crea ; 

E l’ ignoranz? altrui, fe ben fi giudica. 
Quella è, ch’alia uoRr’arte oggi pregiudica, 

11 

Io non mi leverò giammai di tefla. 

Che Poeta non folle Mecenate, 

E *1 fuo Signor , che fecero gran feda 
A Cantori di quella illufiie etate ; 

E credo , che farebbero anche in quella 
Le Mufe pi 0 ben ville, e accarezzare. 

Se i gran Signori averterò il buon gulìo 
In poefia di Mecenate, e AuguRo. 

12 

Ma fe di poefia godo no* hanno * 

Color che ci puon d r qualche rilloro. 

Ho piacere , che 1 * abbian que*, che fanno, 

E che i dotti fi Rimino fra loro ? 

Io Rimo gli altri, e quanti pid faranno 

? ue* , che vaghezza avran di mirto, o alloró 
aoti-p’d faran que’ , eh’ avranno Rima 
Di me , che come loto , ferivo in rima . 

Delle 




SS CANTO 

Delle alme fuore feguan pur la traccia 
A cento, a mille; s’efTì fon contenri, 

Lo fono anch’ io ; ma alcun di ior non faccia 

Sopra la poefia gii adeguamenti i 

Così tolti Caran , quando al ciel piaccia » 

Tanti rammaricchii, tanti lamenti t 

Di non pochi Canto*, che in beftia, vanno 
Con que*, che lo* limofina. non fanno. 


«4 

E vedrem forfè al prillino fplendorc 
Le camene tornar , si vilipefe 
In quefi’ età perchè più d’ un Cgntore 
Vuol , che i verfi gli facciano le fpefe ? 
Dicendo , ch’anche Omero a grande onore 
Già pitoccando andò nel fuo paefe 
Nè penfa, ch’era inabile quel Greco 
A guadagnarli il vitto , effendo ei cieco* 

TI mendicar ce’ ciechi è naturale , 

Ma che coloro poi , che Tasi han gli occhi , 
Facciati le Aedo , è cola che fia male, 

E punir fi vorrieD certi pitocchi r 
Che debba pittccar più d’ un cotale , 

Bc nei è di centrargli a me non tocchi. 

Che fané, e ben difpofte hanno le membra. 
Una viltà grandiflìma mi ferabra * 

it 

Mai* sì che m* appartien corpo di Bacco I 
In grazia della "bella arte Apollinea, 

Che riceve da loro un brutto fmacco , 

Che diventar la fanno arte femminea. 

Per non dir meretricia : e fe l’ attacco 
Cogli altri, quando van fuor di linea. 

Perchè 7e anche i Cantori han dei difetti , 
Non potranno da me venir corretti? 

T<* 
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Toglier vorrei dagli uomini , che fanno. 
Co’ miei rimbrotti la pitoccheria , 

Che reca a mio parer vergogna e danno 
Alla gentil, e bella poefia: 

Toglier vorrei certe viltà*, che fanno 
4 Certi avidi Cantori all’età mia, «■« „ 

Le quai non le faceva Omero fteflb. 
Ancorché cieco , e da molti anni opprefTo , 

*8 

Tante Raccòlte inutili di verfi. 

In cui fi lodan tanti Grandi, e tanti. 

Ch’ai carmi fon mirabilmente avverfi» 

. Certi fog \j poetici volanti , 

Che da’ venti qua e là vengon difperfij 
JE che puton d’odor di mendicanti, 

E d’ adulazion lontan le miglia , 

Toglier vorrei dalla Febea famigliar 

*9 

Atto a bufcarfi il pane ognun fi renda 
Con- altro , che con verfi io quella etate : 
Siegua , fe vuole , il biondo Oio , ma attenda 
A qualch’ alte* arte, oppar fi faccia Frate t ' 
E di far troppi avanzi non pretenda 
Colle rime , eh’ or fon poco Rimate : 

Quello è quello , ch’io dilli in buon volgar* 
lettera ; or l’ ho tornato a replicare . 

*<> 

Diletti fc>ur coi fiori di Permeffiy 
Chi fi fente da tanto, il popol folto*, 

E cerchi pur, come tanti altri, anch’efib 
Di vivere, quand’anche ei fia lep Ito; 

Ma cerchi di giovare a un tempo llelfo 
Alla Patria, alla quale ei pur dee molto i 
Se non va unita a un’arte> un po’piil foda* 
La po dìa non merita gran loda.. v 

Alla 
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ai 

Alfa Parria dirò quattro parole* 

Or che ho dato a* Poeti il fatto loro r 
Ed in primis diro , che ragion vuole , 

Che a chi ftudia, fi dia qualche riftoref: 
Altramente puon chiuderti le fcuole , . 

S* s’ hanno da premiar lolo coloro. 

Che fan meno : e una falfa opinione 
Vorrei toglier di tefia alle perfone., 

’ Cerre perfone troppo fcrupolofe, 

E deboli hanno in tefia il timor panico 
Ch’a efer citar le cariche lucro fe, 

E certi impieghi , che hanno del meccanico , 
Un beli’iogegno intento ad altre cole, 

V” abbia poco la pala , e manco il manico ; 

Si promovono gli altri , e in dura ambafeia 
Spefiò un uotn dono vivere fi lafcia . 

23 

E fi fente , e fi dice tutto giorno , 

E p ; d d’uno, che fa, fe ne rammaricai 
Il t le fenve , o legge notte, e giorno. 

Sta ritirato, ha un’anima Pindarica, 

E* Poeta , è Filofofo : ergo un corno 
Quel tale non varrà per una carica , 

Tratta loto coi morti, è ioiitario, 

Non è buono a un impiego anche ordinarlo . 

*4 

Non è buono , àijlinguo : non è buono , 
Giacché obbligato a logicar mi vedo, • 

A tener certe vie , eh’ obblique fono , 

Per aver una carica, concedo \ , . 

Non è buono quel tale, ond* io ragiono » 

E che fuppongo dotto, anzi lo credo: 

Non è buono, voi dite ad un impiego 
Lucrofo ; perchè ftudia , nego , nego . 

é E 
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E come aver potrà, s’egli non pratica. 

Voi mi direte, quella fu'beria, 

Cb’ é neceffaria , e che dalla gramatiea • 

Non s’ impara , nè dalia poefia ? 

Quella s’acquifta colla fola piatica, 

E non fedendo al tavolino : or via. 

Fidatevi di me j eh’ un uomo dotto 
Non s’ imoarca giammai fenza bifeotto. 

a 6 

Piatone, che fu l’araba Fenice 
Tra i dotri , come fanno anche i pedanti, 
Dicea , che *1 mondo allor faria felice. 

Che folle retto da’ Filofofanti * 

E nel Fedone a chiare note ei dice. 

Che fe folTer Filofofì 4 Regnami, 

Che viene ad effer idem per traverfo 
Fortunato farebbe l’univerfo. 

. 2 7 

Volefle il cief, che fodero impiegati, 
Dceva Orazio, gli uomini, che fanno, 
Ch’eflendo dotti a un tempo, ed onorati. 

Le cofe andrebber meglio che non vanno 
Ma ftar lanciando gli altri letterati 
Per non tenervi a bada tutto l’ anno , 
Torniamo a Tullio , eh* ogni dì s’ acquifta 
Novello onore*, e noi perdiam di villa. 

^a8 

Ei non fi contentò di fcriver bene, 

In verfi , e in profa, in greco , ed in latino? 
Ecco come a propofito mi vie: e 
L’ efempio dell’ illuftre Eroe d’Arpinoj 
Ma le primiere cariche fofiien e 
Con tant’ onor , che *1 po’pol di Quirino , 

Ch’ avvezzo è pure a veder cofe ftrane < * 
Di Cicerone eftatico rimane. • • * 

Roma 
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Rom» non . fa decidere , fe fia 
Cicerone pili chiaro letterato, 

O pili faggio M nifiro , e fe fi dia 
Queflor di lui pid degno in Magifirato: 
Nuovo luflro , e fplendor la Queftoria 
Riceve da un Queftor sì illuminato ; 

Ma di perderlo è Roma alla vigilia. 

Che Tullio dee partir per la Sicilia» 

5-o 

A crefcer la matetia ora comiacia , 
lT'Ja troppa abbondanza m’è a’ intoppo: 
Tanta roba 1’ Autor Caldeo mi trincia,. 
Che la metà farebbe ancor di troppo : 

Or vada Tullio nella fua provincia. 

Ch’io gli vo’ tener dietro di galoppo i 
Vo* far proprio una corfa d’afinello, 

Poi fe mi lento fìracco ,, andrò bel bella. 


Uniti già gli (Evali ha Cicerone', 

E giacché vuol partir, parta pur prefior 
Or che opportuna , e mite è la ftagione , 

Or eh’ è tranquillo U mar, ch’io nonl’arrefto 
Faccia prima però colezione, 

Che quello importa pid , che tutto il refto ; 
E a far viaggio a> ftomac# digiuno 
lo non configliereì giammai aelfuno» 

y% 

Ed ecco r ch r egli ha già prefo corniate 
Dagl amici , dicebdo : io me ne vado $ ; 

A rivederci;, e laida feonfoiato. 

Anzi col pianto agli occhi J1 parentado} 

Ecco il noftro Queftorefti vaiato; 

Par che parta per Buda, o per Belgrado * 
Par-, che vada p d là d’Qga, e Magoga, 

E chi la man gji bacete , e chi la toga. 
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jTEcco già giumo ai mar l'alto Oratore, 
Ee:o, che ha mcffò io barca ogni fagotto: 

Si ferite di pan caldo un buon odore ; 

Ecco dunque s’-ò ver, eh’ un uomo dotto , 
Come tefiè di dirvi ebbi 1* onore , 

Non s’imbarca giammai fenza bifeotro: 

' G à Tullio è nella nave , e coi compagni 
D’altro -parlando va, che di guadagai, 

34 

Giunto nella Sicilia con buon vento 
Fu Cicerone accolto con gran fefU 
In Siciliano un lungo complimento 
Fatto gli fu da una perfona onefta: 

Tullio fentendo quel ragionamento , 

Da. cinque volte, o fei chinò ia teda; 
Terminata che fu la filafirocca, 

Ape rie Cicerone *ach’ ei la bocca , 

35 . 

A quelle dimoflranze umili, e care 

Di giubilo, d’onore, e di rifpetto, 

Rifpofe Tullio; che fa ben parlare, . 
Cofe tai , eh* a fentirle era un diletto* 

DifTe , che troverebbero un compare 
In lui , più eh’ un miniftro ; e che in effetto 
Trattati egli li avria con quell’amoie; 

Con cui tratta i funi tìgli U genitore. 

j6 

Per voflro bene, ei ditte, a quella fponda. 
Che dall'antica Italia ha '1 mar difgiunto , 

E che di beflie , e d* uomini é feconda 
Non già per propria utilità fon giunto: 
Poiché con lingua' al fol ito faconda 
QuaJch’ altra cola ancora ebbe foggiamo. 
Giurò di confervare a’ Siciliani 
Le mogli, i privilegi, i gatti, c i cani. 
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TI difcorfo finì col dir a tutti: 

Ogrtin ripigli pur l’animo prifco: 

So, che guftati avete amari frutti 
Da’ m : ei p edeceflor: vi compaùfco : 

Io non voglio vedervi in pianti, e in lotti; 
Voglio piti torto, che patifca il Fifco; 

Che veder, che paiilca alcun di voi, 

Oppur le volìre vacche, o i voliti buoi* 

38 

Oh quelle fon le lolite promelTe, 

Dirà talun , di chi ottien qualche impiego ; 
Ma mifero colui , che gli credeffe , 

Che farebbe un gran bergolo; mi fpiego: 

Vi fpiegalle abballarla; e Dio vofeffe, 

Ch* anch'io non v* intenderti ; io non vi niego, 
Che molti non ne mentan per la gola ; 

Ma Cicerone è un uomo di .parola . 

39 

E’ Tullio un uomo anch'ei di carne, e d' offa. 
Mi fento replicar : or che lontano 
E’ da Roma , farà , folo che polla , 

Quel , che fecero gli altri a mano a mano : 
Chi favella così , la dice. graffa, -, 

E non conofce f rOratór Romano , 1 i . - Hi 
Che non è galantuomo in apparenza , 

Ma in foffanza, ed è un uom , che ha cofcienza. 

• 40 

Ha cofcienza Ciceron nel foro, 

In cafa,, in piazza , .in tribunal, [nè Tempi, 
Ha cofcienza Tullio con coloro. 

Che J’ hanno ; ha cofcienza in fin cogli empi 1 
‘Ciccione è onorato, come l’oro. 

In tutte le occorrenze in tutti, i tempi I •• 
Cicerone è dabbene in ogni loco, 
la ogni impiego , e io vedremi fta paco . 

1 : I ' Balla 
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Bafta folo, fcbbenc ho piò del cece, 
e dei poeta, ch'io vi Tappa dire 
1 terzo fol di quel , che Tullio fece 
ila Sicilia, e vi farò lì u pire : 
vi farò maxavigliar per diece ; 
ma però vi voglio far fentire, 
d’ etimologia non liete fchivi , 
nome di Queftore , onde derivi . 

4» 

La parola Queftor, parola viva, 

)è , che s’ ufa anch’oggi in buon ^volgare , 

ha chi da qu&ro queerìs la deriva , 

e g à fapete , che vuoi dir cercare ; 

chi da queror quererjs arriva 

derivarla 9 e vuol lignificare 

mraaricarfi : ognua li prenda in pace 

teli* etimologia 3 che piò gli piace. 

43 " 

Quando il Queftor intento al proprio offra» 
rcava quel, che gli veniva , oppure 
laiche cola di piò , ma con giudizio , 
ìza adoprar maniere acerbe, e dure; 
che lotto color di far fervizio 
trui, facealo a fe, come è de jurt , 
ora Quapor , dice Alberto Magno, 
nia da qu*Jlus 9 che vuol dir guadagno. 

44 

VTa Te cadea talor la queftoria 
man di qualche uccello dì rapina , 
e non fapea pelar : qua! volpe , o Arpia, 

)7a farle gridare, oca, o gallina, 
nome di Queflore al/or venia 
quejlus , che parola è pur latina, 
lignifica rangolo , lamento , 
hpor, rammarichio , gagaolaraento . 

Ed 
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Ed era troppo naturai , che quelle 
Galline , che fentivanfi d* addotto 
Sveller le penne , e forfè anche la pelle, 
Schiamazzaifer talvolta a più non pollo: 

Che s’ odono belare anche le agnclle , 

• Quando le intacca il Paftorel full* otto: 

E qui ragion non vuol , benedi’ abbia freeta , 

Ch’ una tal- qual diftinzione ometta, . 

E la diflinzione appunto è quefta. 

Che quando favellar de’ tribunali 
M’udiate, non rftiatc a porvi in tefta. 

Che i nottri fieno a quegli antichi eguali : ' 

No, miei Signori , io fo la mia protetta, 

E a lettere la faccio cubitali. 

Che quel divario v* è tra quelli f e quelli , 

Che v’ a tra i paternoftri , cd i baccelli , / . 

47 

I Miniftri , che foffero onorati*"* 

Come Tullio , in quel tempo erano rari : 

E parecchi venivao precettati 
Ora come crudeli, or come avari: 

Ma le grazie a! ciel ne’ noftri Magiftrati 
Pu.n con Tui’io i Miniftri andar del pari , 

E i moderni Queftor fon dagli antichi 
Piè diverfì, che i datteri dai fichi, 

48 

E’ troppo rifpettabile un tal corpo. 

Che pel pubblico ben veglia , e lavora, * „ 

Quand* io nell’ozio vii marefeo, e torpCj 
> • E mai di faticar non trovo J* ora: 

Io parlerei di Tullio a mal in corpo , 

Come Queftor, che tutto il mondo onora, 

5e coll* Eroe, del quale io vi favello, 
inoltri non reggettero a martello, 

S * I 
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E fc mi foffe lecito , vorrei 
Cominciando dal dotto Px elìdente , 

Pid di tre nominarne , e piu di fei , 

Ch unifcono a fin bei core una gran mente* 
Ma dirò fot di lor ne’verlì miei, * 

Che in onor non la cedono io niente 
A Tullio; e d’ ogni macchia «Bendo immuni* 
Con elfo i pid ber pregi hanno comuni, 

. ■ * J - "'i fo • • . 

E i fubalterni ancor fono onorati, 

Son degni d’ ogni encomio , e volentieri 
Io qui Dominerei due Trasformati, 

Don Giufeppe Calati , e »i Ba/ell rieri: 

Ma ltfcior il Baleftrier, lafcio il Calati, 

E volgo a Tullio fo] i miei penfieri , 

Ch’alia fefblime carica, che cuopre 
Aggiunger fa nuovo fpiendor colle opre . 

_ • «• 51 ■» , . 

E* Tullio si dabbene, e si difereto. 

Che la tua vita 6 quali una vigilia 
Continua; con mirabile fegreto 
I diritti del Fifco egli concilia, 

I diritti dei Fifco io lo ripero, 

Ei concilia col ben della Sicilia • 

Egli folo è colui , che va di mezzo * ' 

E quali quali io me ne fcandalezzo/ 


Cicerone fuol dir, che un buon Ouefìore 
L altrui, non il fuo bene, ha da cercare 
Ed è (olito dir , che il ‘buon Pallore * 
Le pecore non ha da Icorticare* 

Se fon prive di fotta, e di vigore.^ 

Se le agnello non po/Tono allattare 
Se un’ oncia ingoffo effe non hao (fi carne 
II padrone qual utile pub trarne ì * * 

1» 
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Poco giovivi, che ’i Queftor onefto 
3el danaro non foffe punto ingordo , 
e in vece poi d* effere fcaitro , e defio, 
lo' Tuoi feguaci aveva del balordo : 

Sui non mancava qualche bei preteso 
)i pelar la gaHina , o almeno il tordo, 
l come è ferino in -certe carte pecore* 

)i fcorticar talvolta anche le pecore. 

1 ® 

Però lodo di Tullio il bel di legno, 

’b* efTendo un de* politici piò fini 
'olle condur con feco nel bel regno 
Jella Sicilia tanti Cappuccini ,' 

Uoè per Iòne , eh* avean tanto ingegno 
V anteporre il buon credito ai quattrini, 
uflio menò , per dirlo in chiarì accenti, 
eco molti Fiiofofi eccellenti « 

59 

Eran tutti Fiiofofi de’ buoni ; 
fon v’era d*.Ariftippo alcun fegutc«.> 

> d’ Epicuro , che fur due ghiottoni, 
inzi quafi due porci, e men difpiacel 
e rape anteponevano ai capponi , 
di brocoli , ond’ è quel fuol ferace 
acevano di bornie fcorpacciate 
compagni di Tullio, alme onorate, ' 

60 

E cosi non faran belar le agnefle; 
non faranno firider la gallioa; 
è porteraD di quella , nè di quelle 
e piume , o *1 pel nella Città latina f 
»’ erbe , e di frutti elfi empieran la pelle » 
he fon cibi di facile cucina ; 
d una dolce invidia ad efii io porto r 
he fon, com’eflì , amarne anch’io deli’ orto 
E* Ma 
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C r edo d’ averlo detto un’altra volta; 

Io fono un eibolaio, un iemplicifta : • 

Di far di vegetabili raccolta 
Mi diletto , febbene ho poca villa : 

E poflb ; come fa tal , eh’ or m’ afcolta , 
Coti que* Filofofanti entrar in lilla t 
Se flette a me p<~co contento, e gaio 
Sarebbe il pelciveadolo , e il beccaio « 

. - r- , 6t 

v Ma perchè poi filefofia m’ infegna , 

Che fuperare ve vincere bifogna 
Le paflìoni , a quella è un* opra degna , 

E che il non furiai reca altrui vergogna : 

E che colui, che libero non regna 
Su i propri affitti, merita rampogna. 
Vinco la mia natura, che repugna- 
Ai gratto, e ni' ungo il grifo anch’ io di fugna 

6} * . 

Non potendo, ficcome fate vui, 

Bevere , Dè mangiar a modo mio t 
Peroc hé bevo, e mangio a fpefe altrui. 

Di pefee, e di carname un gran feiupio. 
Sebbe n mai troppo vago non ne fui, 

Fo , come fan, tanti altri* fpeffo anch’io; 

E di mortificar Finferma carnè ' - • ; 

Mi sfoizo col mang ar capponi, e flarne . 

64 ■ ♦ '• \ 

Di quelli sforti veramente eroici 
A nj, ch’io fappia,*-non ne diefo efempi 
Gii antichi Pitagorici, e gli Stoici, 

Vaghi folo dì c bi infatti ,, e fcco pi ; 

Ma ce ne danno bene J nuovi Loicj, 

Poiché cpp< cofa cangiali coi tempi. 

Che ai* !tru lauta menf» il noftro loco 
Ufurp-oio fi vanno a poco a poco. 

v'L *» . •» jt-ài-' * A detto 
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Adelfo , domandatene a* miei foci , 

Che *1 Cd a meglio di me , come altre volte 

Ddle canore aimoniofe voci 

P.d non r mbomb.n le fonanti volte; 

Siedono le Penelopi coi Proci , > 

Ma rara è # che tra lor Femia s’ afcolte; 

E di D:d ne a rallegrar le cene 

lopa il oantor chiamato or più non viene* 

1 66 ' * ' v 

Degli uomini mutati or fono i gufti, 

E le tavole or fon tanti liceir 
Or chi non fa fiiofofar, non gufti 
Il nettare, o l’ambrofia degli Dei: 

$on morti i Mecenati, anzi gli Augufìi, 

1 quali avevan fempre cinque, o fei 
Cantori mezzo brilli alla lor tavola; * 

Or lucceduta è 1* algebra alla favola • 

Bello è *1 veder il Cavalier, la Dama 
Seder tra filofofica famiglia. 

Che contro i cibi tuttodì declama 

Più fini , e a cui poi con buon fin •’ appiglia; 

\d uomini di chiara iliufìre fama 

dello è ’J; veder tener le immote ciglia 

[ Comtnenfali , e bere a foift a forfi 

i gravi filosofici difcorfi* 

68 k 

E fe altre volte fi citava a menfa 
Graziò, Omero, e l’buon Gantor di Teo, 
Dante, il Petrarca, e l’altra tuiba Immensa 
Di color, che invefiì i* efiro Febeo, 

De’ ncmi del Britannico , che penfa , 

Del nome di Cartello , e Galileo , 

Di quel d’alni Fiiofafi infiniti i - 

Dggigiorno rifuonano i conviti. 

: E 3 Bello 
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Beilo è Pndìr ira ì cibi delicati# 

I ’l vin , ehe fi tracanna allegramente r 
Qua odo gli animi lor fon ritcaldati » 

1 parti della lor penfofa meme ; 

Bello è 1* ndk le gran eootefe , e i pia» , 
Che ftpeio ralor correi la geme» 

Che credi di veder P acerba » e truce 
Pugna rinnoveliaift di Po 11 ac e** 

70 -.i * 

Ànsi in adir P orrìbile baruffa. 

Temendo di veder r innovellata 
De’ Centauri , e de* Lapiii la auffa» 

£ di trovar la menta mlanguinara t . 
Mentre lo ftuol fiiofofante abuffa , 

I contende » v r accorge la brigata 

Pel gran timor pallida» e fmorta in vife? 
Ma la paura poi couvcrfe in tifo • 

I» 

S vi fu » chi ridendo tuttavia 
Ditte, quando appuntin la cofa imefe» 
Quei verfo » che non fo di phi fi fi a t 
Per si lieve cagion che gran contele ! 
Giacché parliamo di Fiiofòfia » 

Torniamo a que' Fiiofofr, che prefe 

II celebre Queffor per Tuoi compagni , ' 

Nemici delle frodi , c de* guadagni » 

7* 

Non fi perdean colloro in disputare 
Di cole, che non fon d’ alcun vantaggio». 
Ma di mettere in opra le più chiare» 

£ pili beile virtuti avete coraggio: 

B^ila la feelta lor, per far pattare 
Il noftro Tullio per uo uomo faggio: 

Ei può dormjr tranquilli i fonai fui. 

Che v luoi mioiftri vegiieran per lai» 

• té 


Digitized by Google 




VENTESIMO PRIMO. tot 

*7J , 

E fon cofler nemic capitali 
Del gioco, ed altfi tai trattenimenti: 
Cercargli si, ma non trovargli uguali 
Tullio poteva allor dentro ,i conventi : 

Oltre 1 * effer nel vitto affai frugali, 

Spendevan poto ancor ce* veftinùemlf 
Vefitti andavan que* Filofefanti > 

Quali coite' oggi vanno i Zoccolanti , 

74 

Era il fin di Settembre , fe non erra 
Il noftro Autor ,■ quando io Sicilia giunfe 
Cicerone, e come uom, eh’ afpetta guerra. 

In vietarla molti di confunfe ; 

E fe trovava un miglio , o due di terra- 
Senza cultura il carico fi affunle 
Di farla coltivar a proprie fpele r 
E rifola cosi piti feriti refe. 

, »... 75 . 

Fece Tullio afeiogar molte pallàdi , 

Ove cantan le rane r allegre , o gaie 
A lavorar le genti cogli fondi ; r 
Incoraggiava , e facevi far nuove- aie : 

Db quelli si, che fono i veri ftudi. 

Appetto a quelli i votili , e i miei fon bai$ j 
E andìaro foperbr fotto a qucfto clima 
Ter quattro ver fi, che neflun jgft tit-ma • 

7 $ ■» 

11 dotto Eroe» che di gran lumi abtonda» 
Dico in godere ancor d’ agi icoltura , : " j . 

In rendere quelP liòfo' feconda 
Di granone d’altro ancor, pofe ogni cura j 
11 giutio cielo i voti fuoi feconda, 

E *1 nome le acquiffo, che ancor le dora. 

Di' granaio d'itàiia: c ben fi vede , 

Che ingegno uvea chi a tei tal nome diede, 

E 4 . • *- u “ Tullio 
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Tullio fte’fuoi difcgni era «urtato*- i *' 
Ch’ un uom folo non porca far tutto » 

Dallo ftuol de’ Filofofr ooorato ,. .. < 1 

Da’quali egH fapea cavar buon frutto * r • ■ 
Chi a un* opera veniva delti nato , 

Chi ad un’ altra , ed effepdo ognuno iiìrutta£ 
Anche nella tìeprgjca* gran piove ■ a.-.ìKj 
Dieder d’ abiinà per ogni dove . 

. *» ■■ >' ?8 il» vA • ? 

Era bello il veder i Siciliani . <r-V«s A. 
Dì dolce invidia, e di ftupor ripieni •• ? 
Imparar da’ Filofofi Romani - ^ 

L’ arte di coltivar i iof terreni : . • À 

Era be lo diveder le dotte mani 
Avvezze a qaifurar gli arcobaleni, /••• • -v 
Maneggiar or la penna , ora Ja marra,/ ;•$ » i. 
Dando dei lor* la per doppia caparra • 

, rii *f.* 79 ■' 1 - 

N n erano, a que’ dì si .delicati; • .i t C 
Ch’ è lo fteflb , che dir cosi poicroni , 1 

I Filofofij- e gli altri letterari:, ■ t *. 

Come fono oggidì, Dio enei perdoni, 

E fcritti non avrien si bei rrattati 
I Crefcensì , i Virgili, ed i Varronifr • -• - 
Sull’arte ruftical ,;ch’ è così vada , * * 

Senza metter giammai le mani ia palla» 

/ J .L-'.Sq . S , ''’l '"•'••• i 

- Le atti nella Sicilia* e H mercimonio 1 ? 

’ Tullio protefle con fu* fornata gloria : 

Quell’ erudiiion non me la conio ,' 

Ma me la fuggerifce la memoria* 

Leggete » miei Signori , un certo Antonio 
Mongitori , che /cri de già I* iftorìa 
Della. Sicilia * e a ; confelfar verrete, > ' 

Che certe cofé voi non le tape te , 

Ci ce- 
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Cicerone arricchì di molte piante 
Qhel bei regno, che or pare una delizia; 

Nè venner da Ponente, e da Levante; • . „■ 
Ne fo dove ne fu maggior dovizia: 

Dalla Media venir De fece alquante , 

I cedri fd venir dalia Galizia r 
I limoni da Lima, il dolce, e giallo 
Arancio fd venir dal Portogallo . 

8 » ; , » 

Fé rifiorar Cattania , che le offefe 
Sentiva ancor d'un orrido tremuoto; 

E più bella di prima egli la refe. 

Nè alcun lo nìega , almen che mi fra noto , 
Quelle , ed altre, eh' io taccio, iliuitri imprefe* 
V fardo la figura pars prò toto , « < 

Tullio le fd nel breve fpazio, in cql 
Ammirò la Sicilia i geni fui. 

E perchè *1 vero ho gufto , che fi fcuopra 
Nelle mie rime, qui notar io voglio 
Che ogni cofa, febben molto s’adopra. 

Non potè lerminar con luo cordoglio: 

Ma giunfe almeno alia metà dell’opra. 
Perchè come lovenie io pur dir foglio. 

Dell’ opra è alla metà chi ben comincia; 

Così fè Tullio nella fua Provincia . 

; \ r . « £4 

Tullio non- ben contento de* favori. 

Anzi de’benelici fegnafati, 

Onde ponno a ragion gli abitatori 
Deli* Itola chiana rfì fortunati . 

Ben diverto da* Tuoi predecefTori , 

Vuole, che tutti vengano trattati ; , 

Con cortefia, cofa che colla poco. 

E io chi comanda fpefTo fa buon gioco 

r £ 5 Dei 
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Deh guardateci almeno con bum vifò , 

Voi, nobili, voi, ficchi , c gente altera: # 
Cablateci almen con un forrifo. 

Dateci almen taior la buona fera : 

| Sovvengavi, che un giorno in Patadifo i 
Se avrem da andarci, come almeu fi fpera* * 
La forte, federerà Pun l’altro appreffo* 

E *1 nobile, e *1 plebeo farà lo fteffo, 

96 

Imparate da Tullio. 0 poveracci * 

Che io ogni fiato fu tempre modefto: 

Benché da Roma giungano difpacci 
Gloriofi per lui, con tutto quefìo 
Pericolo non v’ è, eh’ ei felP allacci* 

Bench* altri il porti al quinto cielo , e al fette* 
Qual era il dì del fuo felice sbarco , 

Tal è con tutti ancora il nofiro Marco • 

% r 

11 nofiro Eroe cotta gentil prefenz* 

Rallegra la Città, quando va in voltar 
A tutti accorda fàcile udienza. 

Sia ncbìle, o plebeo, Tullio l’afcoltoj 
L* afcolta Tullio con tal pazienza. 

Che gli fe core per un’altra volta; 

Anche chi non ottien quello , eh’ e’ brami* 
Del tratto fuo gentil pago fi chiama. 

.SS 

Benché lo Audio gli piaceffe- affai » 

Cime potete credere, e penfare. 

Cicerone ad alcun non diffe mai: 

Kon ooffo udirvi: adeffa ho da fiudiare: 

Egli fentiva , e provvedeva ai guai 
Di tutti : e dicea fpeffo in fuo volgare : 

U fon qui per f*r il bell* ingegno* 

Ma p«r cemodo altrui, per beo dei regno, 

fa 

? - : 
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Fo fuetto gloriofo Magiftrato 
T uJlio $* è rcfo colli fui virtuce 
Alla Sicilia cesi caro, c grato, 

Che prega ognuno per la fua fatate; 

Da tutte le perfone è celebrato. 

Da quelle poche in fuor,. che fono mute: 

£ chi per Cicerone apior non fette , 

£ fenaa core in petto, è icona mente» 

Se in conversione ei va talora 
Ravviva, e allegra ttitta PaffembJea: 

Parla^ si fattamente , che innamora. 

Del fuo merito imprime un* aita iaea j 
f* gente dotta , e Ja non dotta ancora 
I faggi detti fuoi fembra, che bea; 

E quando parte, par, che vada via 
E allegre*» ,11 piacer, la cortesia», 

le donne, che fuggivano da certi 
Altri Minili ri , come dà un ferpe, 
rengono al fuo parlar gli orecchi aperti. 
Come ai detti <T Apolli Urania , o Euteroei 
E conofcendo alcuna i fuoi gran meni, 

Un non fo che »eir«nima le ferpe , 
o cui non vuole o non fa far contralto; 
Povera lei, fc Tullio era mciv cado 1 * 

Può giovare Cicerone 2 ' alla Provincia, 

Può fcrivere a favor di quello, o quello 
toò lopirp una lite, che comincia, * 

Può obbligarli il Qùeftore uo uomo oocAo ? 
Pi Chi lo prega . le Dar#i e mi — 40 • 
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£ quello» eh’ a me fteffo fembra ftraaò; 
Fo« fc dovrei tacerlo , e pur Jlo dipo ), 


E 

Tentò 

Chi IT.. — p — . , - r ai 

E perchè ognun*' gH Vuòf ratto H;fuo bene, , 
Dal regalarlo adeffo ògnon s’ attiche. 

94 

E la Cancelleria , eh’ a tanti, e' 'Unti 
Altri Oueftor fi crede , o fi fopponc V! ; 

i _ L il 5 .Al - * *■ j — * 




Ch.' rendette ogni di di . bei contanti^ 
Che 1’ oro piace a, tutte le ‘perfone : / 

Si fa , eh* a Tullio , c a*‘fuói . Filofof^nti ” 
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Non rendeva una lira ; nè 'uh rettone ^ , 

E in ogni fiio decreto ancor aderto ; 

Vn bel gratis lì vede in fondo impreflò. 

Non folti eran padroni de' granai 
Gli apreceffori fuoi , fe ben fi penfa; 

Iran padroni ancora de’ pollai /* 7 ‘ 

Dèlia ca itìna , e dèli’ Sltrui di/penfa r 7 v 
E metrea quel bel regno in brutti guai 
La lot fam glia, ch'era quali immenfaf 
Quefia’ laici ava' fi fogno Hff ogni loco. 

Come la* grandio fa come fa if foco • 

9$ l ^ - .J 

Di qtìbi; ch'io dico, ne vedremo tuo brutto 
Efenjp ; ò in Verre in quello fletto Tomo, 

Che in vece ' di ‘ Cavar qualche buon frutto s 
Oì:Tuf^o , -che fu tempre un galantuomo* * 
Diede da {ancheggiar il Regno tutto ’ 
Acervi fu^iiper oroeflun ne homo; • 

Mi beo nomitìeranhe nelle tue . 

Aringhe Cicerone pìó dtedue. **• 

/V- • -é 
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Il granò non cercavano coftoro , 

Per mandarlo In Italia r ideft a Roma» 
Cercavano bensì 'I* argento , e 1* oro 
L ne portaron vjà piti d* una Toma : . 

Lo porr £ rono via. pròprio per, loro , 

Perché fecondo )* antico afiìoma , , V * 

Quando *T padrone, zoppica d’ un piede, 

Di quattro il fervo zoppicar fi vede! 

o- t $8 

©i*a peniate voi , che Bel divario 
Faffar dovei^ tra qnefii, e le perfpne, 

Che Tomàio' facean mi diario f { . . 

Sotto I* illuftr è ,e dòtto Cicerone : 

Io non foglio ingrandir 'per 1* ordinario 
Le coté ; ma dirò , eh* aveàn ragione * 
I Siciliani d^eifere contenti 
Di «1 diferete, ed onorate genti. 
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Genti, che non volevano un lupino i 
Che non folTe d*,acquifto pii) che gjufio * 
Che gli ordini efeguivano appuatino 
Di Tullio , ‘che ripon tutto il fuo gufio 
In favorir non tnen, che 4 *l ‘Cittadino, 

Il minimo villan dal fole adulto; 

Che penla pii) , che a provvedere i grani , 
AUa^felicìtà degli IfoìaifiV 

f„ lOO r $ r, 

Ne’fubi viaggi, e nelle fu e pofate 
Tullio non fel noti dà difagio alcuno; 

Ma lafcia in. ogni minima Citare, 

Con maraviglia' grahde di ciafeuno , 

Segni di cortefia , ui caritate , ‘ 

Segni di temperanza, e di digiuno! , ; 

E la Sicilia il fà»,' che fi vétte, > : ; 

Appena appéna agli occhi fuoi ii crede. 

■ * Coir 
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Coll* attinenti tua , co* tuoi rifrangi 
Colia frugalità^ de* tuoi compagni 
Jefo degno ti fei di bronci, e marmi c 
Pofponendo ail’onor tutti i guadagni:! 
f A“ cl J* che cercar fta I* armi 

I Mitndati, i Mar/, i Pompei Magni* 

Tu acquattatoti lei per via più piani / 
beai*' difpendio delia carne umana , ' ; ; 

io a* c ” J -' Tr ‘'-*‘ 1 ' 

Ma quelle belle còfe,, odo chi efclaws * 

A Roma già non levano la fame: 
la qual, per quei, che dicene la fama. 
Appena ha pia pan bianco per le Dame? " 

Si batte 1* anca il villane!, eie affama*.! 

8 * tta I? l’opera* e *1 iettarne t 
Adeflo si. Signori miei, che fiamo 
rur giunti al buono* inai al cattivo, « al gramo 

Qbì Nfcgu fcpOT.'-S* una brinata , 

Che in Italia fu quafi generale. 

La Campagoa di Roma ha devattàta 
E a frumento* e a farina fi ftà galeri ' 
Tutte le lue fperante la brigata ; 

Polle ha nella Sicilia , dalia-quale 
Se non le viene aiuto , non fa come 
Pare; c le man fi caccia entro le chiotte. 

• . ’ i«f " * ' 

Roma ch’ai mondo fu giri famofa 
Era fatta famelica in que’ giorni ; 

Era la cardila miracoiofa , , 

I fi trovava pane in ppchi forni:: 

Era in cafo la piche numerofa 
Di manicar#, fio per dire, i corni; 

Ma Cicerone il Popolo foccorfr , 

* a tanta indegni r^neto ^ m 

j Tiri* 
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Tullio, eh* era un Queftor, eh* aveva ingegno» 
«ce fa per . che fari a ben veduto, 

■ che dacia d* amor non piccioi regno , 

-hi in ifconeo de! folito tributo , 

^he, fecondo le leggi di quel regno, 
k pagar io contanti era tenuto, 
a vece di portar oro, od argento, 

'orlato avelie fegale, o frumento» 

106 

E non contento d* aver pubblicato 
’cr tutu la Sicilia un tal editto , 

I danaro, che feco avea portato , 

‘ eh* aveva rubato al proprio vitro , 
n comperar (tei grano fu impiegato, 

* lenza incomodar punto F Egitto , 

)ell* Italia provvide ai gran btfogni, * 

Che cominciava a pafeerfi di fogni» 

Era un gufto it vedere allegri , e gai 
tonar giovani , è vecchi M lor tributo 
Llle navi Romane} t ot pid che mai , 

2 manto Da Tullio amato, ho conofciuto: 

L .d d* un portava piti di quello affai » 

Ih’ a portar per la uffa era tenuto ; 
da non vuole il Queftor » che quel, eh* è giuAo, 
i pia d* uno ritorna a cafa onutto . 

O fe il p^dron di venderlo ha piacere» 
rullio compra quel grano a un prezzo «netto? 
i gli fa dar per leprappitì da bere, 
Contandogli i danari pretto pretto! 

Juaft ogni giorno partono galere, - 

II altri legni ancor, ch'io non m* affetto 
\ contarli , dai pori* , e dalle rade 

Odia Sicilia , carichi di biade» 

Se 

v . , . . • • 
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Se tutt' altro mandavano, che lui» 

Nella Sicilia i poveri Romani, 

Non avean pane per un mefe, o dui» 

£ farebbero morti come cani ; ' , 

Tullio foccorre alle miferie altrui , 

£ giunge a Roma copia tal di grani, • \ 

Ch’or regna l’abbondanza, e l’allegria,. 
Dove era per regnar J* carettia • 

irò 

Ora i Fornai lavoran giorno, e notte, 
Peniate voi, fe debbono aver caldo; 

0„'ui forno ora fa tre, o quattro cotte , 

Roma d’altro non fa, che di pan caldo: 

Non furon vifte mai tante pagnotte; 

Ora mangia pan bianco ogni ribaldo; 

Se ne incontro per via piene le gerle. 

Ed io le (limo più, che tante perle. 

•; . HI' :• (■' ;s : 

% Roma, ch’era poc’anzi afflitta, e metta 
Adeffo torna a por le mani in patta; ’.V 
Torna il popolo adeffo alzar la tetta , 

E colia fame^or più non fi contratta: « 

Tullio rifuona in quella parte, e in qttetta , 

E perchè un Fratei (di lodar non batta , 
Anche a Quinto vuol dar la lode giuda 
Ogni Fornaio colla faccia adulta. 

Quinto., fe avete un poco dì memoria, •* 
Dee ricordarvi, eh’ è frate! minore, 

E vel ho detto altrove in quella Iftoria,] 

Del noftt .0 onorat.'/Timo Quettore-j 
O la fatica, il merito, e la gloria 
E* comune , e reciproco è I onore : 

Tullio dalla Sicilia manda il grano 
Quitto il difpeofa al Popolo Romano. 

M'imtaa- 
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M* immagino, che voi faper vorrete. 

Dove finora è fiato quello Quinto: 
lo , che mi lento io corpo una gran fete , - 

Dir ovvi con parlar breve , e fuccmto 
Che febben non vuol effere nè Prete j * 

Nè Frate-, nè dottor pur s- è difilato £ 
Negli ftudj finora in un Collegio ^ H»: ; - •• > 

Che in Roma era a que* giorni in fummo pregio 
i 114 W r. 

Ed io vengo m correggere con quella 
Notizia , che cariftima m* è fiata. 

Il povero Burchiello , il quale atiefta , 

Che Tullio.fu trovato in camerata. 

Con fugo di bambagia in una cefia, -, 

Che lo vendeva Scambio di giuncata. 
Attribuendo C'Marco Tullio quello, ' » «■ ’A 

Ch’ opera fu dei luo minor fratello . 

' .. •: f ì ** * i «i o'i. * 

E altro non. volle; dire, a mio parere; 

Se non che Quinto, il qual non era un zugo 
Bianche iacea parer le cofe nere, • 

Siccome appunto è di bambagia il fugo. 

Cioè lo inchiofiro; e dovea certo avere ; ' 
Quinto , per cui . 1? efofago m’ afciugo , « * 

Come il fratello, anch’ ei cervello io iella, i 
Se fiar facea lo inchiofiro in una cefia . 

116"* ■■ • ■* •*» 

Che non, avrebbe detto quel Polacco ; 

Se àyeffe vifto quella meraviglia $ 

Ch? nel veder pieo dell* umor di Bacco 
Un Otre, alzando al ciel le ciglia: 

Gran Taìiao „ che fa fiar vino in facco! 

Ma alle mie. ciarle vedo* che sbadiglia 
La. geme , pnd’ io vi do la ^bpona nette.} 

E V^do a dar 1* allatto ad una botte . 


Se 
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E non ottante il molto , che’ ho gli 1 detto 
^ E de’ Poeti , e della- Poefia , ; 

Torno fopra il medefimofoggetto 
A far parole» non andate via; 

Che di sbrigarmi torto io vi* prometto^ 

Nè vi faccia ftupor, fe fu la mia 
E vofh*arte dì nuovo (chiudo i labbri^ 

Che dell* arre fabb il trattano- i fabbri. 

“* .>'A wi ' J 
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Quali ternani che manchinoli i fognaci ** 
Efairan tutti quanti il lor mefliero ;•= v «'• 

2 moftraoo talvolta con fallaci. 


Ragionamenti altrui per bianco il nero r 
Sebbene io pollò ftar co* pii» loquaci - 
Con riputazione a&- un lagnerò , 

Il poetar non lodo più che tanto. 

Come intendefte già neh* altro Canto.- 


Molto diverte io fon digli Alch> mirti. 

Che ti promerton colle lor novelle 
Di farti ricco» il ciel li faccia uifit,. i2 
E ti votano intanto te fcarfcHe 1 - ^ - s * 

Sono diverte ancor da molti Artidi , 

Che quafi fien men utili, e meo belle. 
Sprezzai» le altre ani ; c per far , che prevaglia 
La propria, fpeffo ingaggiano battaglia . 

. .. u ' r 4'- ! i»* i* • ** 

Io vice vetta vado ■deprimendo ' , ^ 

L* arte d? Apollo ; non già , eh* ei fia ladre,' 
Anzi egli è un nume, che ha del reverendo» 
E *1 far verfi è un meflier vago: e leggiadro» . 
Ma colmici detti di fgaonare intendo 
Color, che Plndo mettono a foqquadro, 

E fperano acquirtèr argento, ed oro* 

€o* veiii; e quello c quel, eh* io bialmo in loro . 

* E " 
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C perché molti fio di gran romori , 
l Culi* amichici fi fanno forti, 

Uol dir, che in altri fecoli i Cantori 
furono le. deli aie delle Corti; ' 

R.ifpondò in primo luogo a’ miei Lettori, 

Che que* Sovrani è un pezzo, che fon morti; 
Poi dico un* altra cofa non men vera. 

Cioè eh* un fior non fa la primavera . 

6 

Per due Poeti, o tre, che fieno flati 
Delle fatiche ter, de* loro ftudj 
Da qualche gran Signor guiderdonati, 

E eh* abbian guadagnato alcuni feudi; 

Quanti altri ne morirono affamati , 
fi. aodaron poco men , che fcalzi , e nudi ? 
Vdite eon che garbo, e con che grazia 
JLe Mule, e Apollo uno di Jor ringrazia, 

f Apollo , tua mercè , tua mercè , Tanto 
Collegio delie Mufe, io non mi trevo 
Tanto per voi, eh* io poffa farmi un marno» 
O che polla comprarmi un cuppef nuovo ; 
Cento altri ne potneu dir altrettanto, 

E cent* altri P han detto ^ e non approvo 
Chi pei ilporcacciar fegue le Mufe , 

Ch* a far lunghe quarefìme fon ufe • 

‘ : ‘ fr 

Elleno dar non poon , che di quel , che hanno, 
E altro non hanno, che uno ftcril monte. 

Il pane effe non fan due volte all* anno 
E ìpengon la fete a un chiaro fonte p 
Non otan comparir , che non han panno 
Da coprirli , e d* alloro ornan la fronte . 

Che noa han veli ; e non parta in madia * 

«è vino in botte; e^lo fa mira Arcadia ^ 
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A chi fa meglio iJ fumo, che l' arrof lo * 
Seguì rj pur le Mufe allegramente ,. 

Come già fece il Taflo, e l* Anodo j* 

Anzi come già fé uni’ altra gente; 

Ma poi non H lamenti in tal luppodo* 

Se pel nafo talor patifce li deote; 

£ (e mentre altri mangia a tre .ganafce 
Egli d’ amare coccole fi palce . 

*• " IO ; -1 * :• - 

Verraffi in quella guifa a toglier via 
Di tal, che poetando oggidì fcrive* 

E eh* all* illudre , e bella poelia. 

Della lua povertà la colpa aferive, 
la maldicenza, e la pitoccheria. 

Che fa Ipeffo arroflìr le Aooie Dive i 
£ la importunità, con cui fi merca 
Spedò più d* un Cantor quel , che non cerca 

Fate verfi, che *J ciel vi benedica r 
Ma. non prefuma alcun di farli ricco: 

Vi bafli , che la fama avrete amica , 

Della quale un tantino anch’io mi picco i 
E ben. pntea con molto men fatica, 

£ con minore dento , eh* io n on ficco 
In carta tanti verfi manigoldi r « \\ 

Bufcarmi molte lire , e molti Ioidi . 

À quelle un* altra cofa aggiunger voglio à 
Ed è che non pretenda d’aver fatto 
Una graa prova , né abbia tant* orgoglio , 
Cerne ha qualche Cantor, che fembra uq matto 
Chi fchìcchera di verfi più d*un foglio, 

I quai d r ogni laper foa voti adatto 
Fieni* lolo di voci altitonanti. 

Che il reodon gonfi » e rhnbómbanti . 

Cèrti 
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Certi verfi , che fono , fio per dire , 
i am(Bdffo di gravide parole, 
le fovente fi fientano a capire 
dotta Italia più fentir non vuole; 
parimente piò non vuol fentircr 
bocca d’ un Cantor rofe , e viole , 

1 altre frali fintili parecchie , 

l’ abbartaoza oe ha già piene le orecchie • * 


' «4 

E più non vuol fentir belar le agnello, 
ie anche troppo belarono fra noi , 

>o vuol fentir parlar di pecorelle, 

: d* ovil, nè di capre, nè di buoi, 

I fentir fblpirar le pafiorelle: 
tro brama d* udì r da* cigni Tuoi, 
ie cole già fiampate in pid d’un loco, 
che *i faperle inin monta pur poco. 

15- -• 

Dr che fon giunte le fetenze a un fegno,' 
cui forfè non giunfero mai prima,* 
orga di Parnafo il nobil regno; 
in ,cofe dir fi pofiono anche in rima; 

per dirle, non bada aver ingegno: 
tgna aver ancor, fe ben fi fiima, 
ina provvifione d» doti: ina 
quella men comun» di quella fina. 

, . . l6 .v ,s 
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i per farli erudito or non è d'uopo 
andar , dirò cesi , fuori del fécolo : 
ici voi, che liete nati dopo 
me , che liete idefi nati in nn fecolo , 
cui, come le favole d’Efepo, 

:ili, e piane si , ch’ io né firafecolo , ' - > 

n refe le feienae uomini il lo tiri ; 

1 pud faper molto io .pochi iuftrì • 

-.m-v l “C 
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p Più nof» fi perdon le ore , come forte 
tfrdevanO altre volte nelle Icuolej 
n forge fi buon gulo, o già riforme, 
r può fsper gr^n cole ognun, che vuole* 
Giacché sì bella occafion vi porte 
il tempo* i vani amori, e le airi* foto 
Cacciate da'* poetici quaderni * 
imitando i Tilofofi moderni • 

iS 

te carte ornate di que* vaghi lumi 
Wi faper, eh* onor fanno al fecol noftro, * 
^efcrivete città, provincie, e fiumi, 

c j ,, tre c ° fe ancor con buon iochiofira * 
t delle paffiotii , e de’cofturai 

Moflrate più perizia , eh’ io non inoltro : 
Avvezzate le vergini Apollinee . 

A di (correr fin d’angoli, e di linee* 

r‘ . f . *9 

io , che niente fo di tutto quello, 

A fe^uir , così fianco , come fono, 

Dt Giambartolommeo Torme nT appretto ; 

Che di Tullio favella in quello tuono t - r 
Cicerone non lol come uomo onefio 
Faffi amar dalla gente , e come buono. 

Anzi ottimo Queftor; ma imprefii ci Iati* 
vran fegni di faper ovunque paffa. 

20 i ' v 

Ha Qcerone tante doti, e tante. 

Che chi orati* con lui, fe ha core in petto* 

A viva forza ne diviene amante , I 

£ fi lente per lui pien di rifpetto : 

Quando ei favella, piti d’un circofiante,.. 

Benché di Jn già aveffe un gran concetto, 
Confetta , che non. era il luo preterirò 
Concetto io conto alcuno eguale al marito* 

I * 1 alwOi. 
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V afcoltano I Fiiofofi , * I Feditici ; 
dicon : noi non fia m né meo €r amate 
li Oratori io fentono , cd i Critici , 
fornendolo reftao come citatici ; 
odono, e a lui non fon di lode rtirici. 
Minorici • i Le girti , i Matematici: 
ode piO d* un Poeta , « rie rtrabilià, 
l' era già fupctbo, ora s’ umilia» 

•ì. ; ' ,c, ■ . . ' 2% 

>* umilia nel veder» eh' un uomoiramerfc 
affari gravifFmi di dilato» 

>n io! di poetare ritrova U -verfo, 
fa difficii malto in chi ir occupato ; 
ì compone in ift»l si poro, e terfo, 
ha un gurto sì fino, e delicato, 
e moftra ben, che» a'ei v'averte attefe, 
che m verfi immortai fi faria tefo . 

f - - •*' f •• r • 5 „ 

Inai a* erau modelli , come voi., 
lerto infuperbifeono i Cantori , 
dando ch'uno de’ piti chiari Eroi, 

Principe , di terrft- degli Oratori 
tri a Febo non ntega ì geni fuoi: 
dendo , che fati verfi anche i Quertóri , 
man parécchi deila poefia 
'idea quali fimi le alia mia* 

s } r- } •7 * * fM v c j J 

ili fpiczo meglio , formano un* idea 
ùle affatto a quella , ch'io che forme 
poco detta bella arte Febei 
>i per miadifgrazia, e oggi ancor bonnej» : 
dendo , èh*.un ai chiaro Eroe fi bea , s 
la poetici arte, uomirfi * e donne, f •* 
gna, van dicendo di concerto, 
t ch'ella fia mitabil certo» 

/ Cile 
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vs j"j .cote 

'-ne detto non avrebbero coftoroj 
Se averterò Taputo , che' Davide - }i 
Tanti verfi caoió fu cetra d’ oro ? 

E v*ha chi la noftr* arre ancor deride?, 
Arroflìfcano, e tacciano coloro, >i >■ 1 
Da' quali pazzamente fi decide , V 
Che * Seguaci -d’Appdo; no# fono Bttì;. - 
A’ grandi onori : oh- die. parlar da matti? :» 

r . v - & ti m;*, ‘ ai: - 

oaper dovrjen cofloro»; che chi nacque 

In grazia ci biondo Nome, c alle Camene, 
In tutto ciò, eh’ efercirar gli piacque. 

Superò gli altri ad onta di chi tiene 
Il contrario , e farebbe un portar acque 
AI mare, ovvero nottole. ad v Atene c > ; 

Il provarlo con torti, e con efempj, 

E sfiatarmi io non vo* per quattro feempj , -, 

j i * , 4l * • »• •* •• . 

PjiÌ torto noterò , ch’ò voce [falfa, 

E un altro giorno lo farò vedere,;,. \ 
E qualchedun mi pacherà la falfa. 

Che Ciceron non; forte del mcfticre ; 

g uefta credenza, ,che firolft è .in vai fa, , 

ombatte^ò con gufto, e con piacere; 

Or dirò fol i' per chi non lo (aperte , . * 

Che Tullio amò le Mule, e le proteffe* 


i Jk 
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Le proteffe in Àrchìa^ che gliele fece 
Conocere #! .p in Lucrezio , e in altri morti. 
Che certamente foron piti dj diecc : 

Prendi CatuUo in man tu , che m’afcolt» 
Fors* anche , con forrjfo; e leggi in t vcce, -j 
Leggi que’ verfi Tuoi leggiadri , e, colti, • r 
Io cui fuo protettor, e fuo foftegpo ..Y-- 
Ei Io chiamai to. lcggi, eccoti il fegno v 
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DìfertiJJlme Romulì Ntpotum , ' 

Quot funi , quotque fuere , Marte Tullii 
Leggete il retto voi, ch’io non vo y tótutn 
Epigramma defcribert Catulli : 

Il latino it torbida , pojl potum , 

La mente; ed io non voglio dar ne’ rulli ; 
Come farei , fe svetti la (peranza 
Di chiudere i fuoi verfi in una ttanza . 

• *■* • • « Su » 

v- 34 

Le protette tra* Greci, e tra* Romani ? 
Cicerone le Mufe a ìui sì care, 

E le proteggerà fra’ Siciliani, 

Or che gli retta poco pid da fare : 

Or che Roma ha del pan da darne a* cani. 
Può Cicerone andar a vifitafe 
Della Sicilia i putì riporti liti, ‘ 

Siccome fanno gli uomihi eruditi . .. t 

.31 

E fe quegli Ifolani hanno ammirato 
Io Cicerone, e la Sicilia il dice, * t 

Un uomo, che fa onore al Magiftrato, 

Un uotn , che tra* Queftori è una Fenice^ 
Un* Aquila, un portento , un letterato. 

Una mente dei vero indagatrice uj 
In etto ammirerà J’Ifola bella, 

Che I 9 Ifola del foco ancor s’appella * 1 

3 * 

Fece ttupire il regno ài Sicanoj 3 . 

E Peloro , e Pachino, e LiMbeo 
Maravigliando udir l’Eroe Romano: 
Dimenticoflì d* Arerufa Alfeo; 

Ed obbfiaro i figli di Titano 
Da /or caduta , Encelado , e T feo ; 
Aoinrrarono il fuo raro talento 
E Canterina , e Trapani , e Agrigento, j 
£- Tom. IV, g * Non 
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flf Non corre tanta gente al ballo, al corto, 
Quan'a ne corfe allora, per vedere 
Cicerone, del quale era precorfo 
Grido corrifpondente al luo faperee • 

11 qual grido col fuo dotto dilcorio 
Seppe mirabilmente mantenere; 

£ diede p/ove della fua dottrina 
la Palermo, in Catania, ed in Melfina * 

34 ^ 
« Che non fé Cicerone , e che non diffe , 
Per tacer d'altri luoghi* in Siracufa ? 

La qual poco» mancò, che non m’ufciffic 
Dalia memoria, tanto io l'ho con/ula: 
Emuiator del euriofo UliiTe 
4 Tullio volle veder alla riofufa, 

Anzi veder ei' volle per minuto 

Ciò, che degno era in lei d’ effer veduto.. 

ìf 

Nell' umverfità , che mille penne 
Avea già ftanché, e che facea le Ipefe , 

A parecchi Lettor , condotto ei venne , 
óvé fu accollo In modo aliai cortcfe: 

E si dotti difeorfi egli vi tenne. 

Che beato colui , che pur g f intefe ; 

Pur chi né'intefc men, fé più romore, 
Elaltando i* àltiflìmo Queftorè- 

• ' ^ .. 

Cominciando da: primi erudimenti 
Della favella achea, della latina, 

E paffindo co’ fuoi dotti coment! 

Fino alla metafilica più fina , 

Efpofe Cicerone in brevi accenti 
Tutto ciò , che ha d'aftrufo egoi dottrina,' ' 
E di fi» altro, che celli, e che canellri H 
- Con acuta xazicn ci que’ Maefi.i. 
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E perdi* cran fui chiuderli le fcuolcj 
Per far un gran regalo agli Rudenti , 

Al contrario di quel, eh* or far fi fuofe, 

Le fece prolungar per giorni venti , 

Tanto efficaci fur le fue parole ; 

E gli fcolari furon sì contenti , 

Come or farien , fe in fimi! circofianza 
AvefleT venti giorni di vacanza 

Ecco per dir fu dò quel, che mi pare. 
Ecco perchè si dotti eran gli antichi; 

Perchè più voglia avevan d’imparare, 

Che d’andare n campagna a mangiar fichi: 
Qual farebbe oggidì quello fcolare... 

Ma non entriamo adelfo in quefii intrichi. 
Teniamo dietro in vece a Cicerone , 

Che fa fiupire ogni ordin di perfone. 

39 

- Io una Galeria venne condotto 
Piena di cofe rare, e flravaganti 
Da fare fpiritare ogni uomo dotto, 

E a fortiori gli uomini ignoranti : 

Ma rilluflre Queftor fece di botto 
Con ammirazion de* circofiami 
Di tutto quel, che v’era , 1* inventario ,' 

E fece da Antiquario all’Antiquario. 

40 

Se l’Antiquario gli metteva in mano 
Una medaglia : oppure un bel cammeo , 
Tullio diceva :è Marte, è Ftbo , è Giano^ 
E* Demoftene , è Socrate , è Mufeo : 

E difìinguer fapea, s’era Romano 
L* artefice, oppur Greco , ovver Caldeo ; 
Se di qualche moderno era lavoro. 

Se tra di rame, oppur d’argento, o d’oro. 

\ > Fa A 
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A Cicerone non fi potea mica 
Le cofe nere vendere per bianche , 

Come or fi fa , bifogna, ch’io lo dica. 

Da certe genti un poco troppo franche. 

Che fpacciano per cofa antica antica 
Agli ignoranti in tai materie , ed anche 
Ai dotti quello, eh’ è, s’ io ben difeerno. 
Lavoro d’ un artefice moderno. 

4 » , 

E coloro , che credon di Caperne 
Pii) degli altri, fon quegli, a’ quali avviene 
Più fpefib in quello genere di berne 
Di quelle grolle , come le balene: 

Lucciole fpeffb ad effi per lanterne 
Vengon vendute, e cali, e iftorie amene 
Sono fuccefie a certi baccalari. 

Che i padri fi eredean degli Antiquari . 

. 47 

E vi potrei contar pid d’un capaccio 9 
E il dove, e H quando avvenne, ed io che guifa, 
Sebhen colle anticaglie io non m’ impaccio , 
Da far crepar la gente delle rifa. 

Ma penfo poi, che fe crepar vi faccio 
Quella fera, mj fia la viarecifa 
Di farvi rider più; maffime poi. 

Ss vcmflì a feoppiare anch’io con voi v 1 

44 ' ' ‘ • ■' 

Fr? le altre cofe a Tullio fur mefirate 
Una be'Ia fcarpetta , ed una ciarpa ; ’ 

Ei dille, poiché le ebbe efam nate, 

E' quello il taffetà, quelli è la fcarpa. 

Che fuggendo le mani innacnoiate 
Di Pluton , che voleva incordar l’arpa,. 

P ^ferpina perdè , lafciand"* tnefla 
La madre; il condóttier chinò la iella . - c* 

. » %• - *•: . > '«e *< ;Un.'r 
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Un altro par di fcarpe, ch’ afte un dito 
Avea Je fuola , gli fu pollo in mano : 

Quello è, dilfe, il calzar, Tullio erudito , 

Ch’ Empedocle baggeo lafciò nel piano. 

Per falir poi più facile , e fpedito 
Il -monte, quando per furore infano 
Lancioflì nell’ ardente Mongibello: 

L’interprete rifpofe rè giullo quello. 

46 

Gli fu moftrato un dardo il qua! avea 
Arfe le penne r e parte della canna ; 

Allor, quello è lo liral , Tullio dicea. 

Che fcoccò , fe I* Illoria non m* inganna , 

Nè’ famoli fpettacoli d’ Enea 

Aeelle, il qual rellè con una fpanna 

Di nafo, nel veder a precipizio 

Piombar già io fparvier per man d’Eurizio. 

47 ' 

E qui dirò , mettendo il becco in molle , 
Che prefe un folennilfimo marrone, 

Da pigliarli davvero colle molle 
Il per altro si celebre Marone, 

Quando dare ad intendere ci volle. 

Che fcopo a’ dardi altrui fuor di ragione 
FacefTe Enea, per onorare il padre, 
L’uccello facro a Venere lua madre. 

■ , . 48 - 

Prender , Virgilio mio y pregiato , e buono » ' 
Uno fparviero per una colomba 
E * un crror, che non merita perdono, 

Ond’ è , che pid d'un Critico ti zomba : 

E fe rauco talor fembra anche ’l fuono 
Della, famofa tua canora tromba. 

Qual maraviglia fc ’l mio colafcicne 
Par sì IpelTo feordato alle pertone ? 

F 3 Se 
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Se ne* mìei Canti io dormo ad ora adora» 
€)nd* è che (cambio poi col bianco il nero; 

10 giurerei che tu fognavi allora 

Che Cambiarti i! piccion collo fparvieroj. 

E giurerei che tu fognavi ancora 
-Quando appiccaci quel gentil cimiero 
A Sicheo > che del torto ancor fi lagna. 

Che tu felli alla fua fedel compagna. 

Tu le .facerti un de* maggiori aggravi» 

Che porta farfi a donna io quello genere r 
Dove trovarti tu , d’onde lo cavi , 

Che bazzicale col figlino! di Venere ? 

Cerne accoglier potè le frigie navi. 

La moglie di Sicheo , fe era già in cenere?- 
Forfe ti feuferat col comun grido ; 

Ma di quella licenza io non mi fido. 

5 * 

E certo di una limile licenza 
Non lice a un galantuom farne troppo ufo; 

11 tor la fama ai morti è un* infolenza , 

E in un Cantor dabbene io non la (culo : 

Io , che aggravi non vo* di cofcieoza , 

Tengo al grido volgar l’orecchio chiufo ; 

Alla llloria il penfier fempre rivolgo ' 

E non a quel, che dice il pazzo volgo. 

5 * 

Se inteflb fregi al ver, fole gl* inteflo* 
Quando fi tratta di lodar la gente ì 
Martìme quando lodo il vago fedo. 

Con cui lon per lo piti troppo indulgente P 
Ma merito perdon di quello ecceffo , 

E fpero di trovarlo facilmente , 

Se Io trovò pur anche il Padre Omero» 

Che per Penclopea fé torto al vero. 

• -* • A 
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A Cicerone fu inoltrato un Certo , 

Che lo poteva appena alzar da terra 
Un facchino, tanto era difonerto; 

Tullio, che nel parlar giammai non erra. 
Con quello amefe , prefe a dir , con querto 
fi giovine Darete in giufta guerra 
Fu llratnazzato , che buon prò gli faccia 9 
Dal vecchio Entello dalle forti braccia, 

^ . 54 

Piti d’ un Darete anch’ oggidì gran vampo 
Nelle lettere mena ardito, e franco, 

E crede farli un bell* onore in campo. 
Provocando a battaglia un uotn già fianco; 
Ma qualche Entello fpeflb gli è d’inciampo. 
Che gli percuote l r uno, e l’altro fianco: 

I dotti Entelli , ancorché in vecchia etate , 
il rifpettare, o giovani , imparate • 

55 

A Tullio fa moftrata una teftudo, 

Animale a vederfi alquanto Uranio: 

Quella è, difle colui, pel quale or fudo, 
Perchè in rime difficili m’ impanio , . 

E* la teftuggin , che fui capo nudo 
D’Efchilo cadde, e che gli ruppe il cranio 9 
Mentre fi flava al fol col capo baffo, 

Ch’ all* aquila parer dovette un farto. 

56 

Vide il dotto Queftore un bue di rame j 
Che conofceafi , eh’ era flato al foco : 

Senza far fu quel toro un lungo efame , 
Senza penfarvi fu punto cè poco, 

Quefio è , dille, quel toro, in cui rinfatne 
Fabbro fu metto già da un peggio» cuoco} 
Perillo aveva nome: e cosrvada 
Chiunque aguzza a un Re credei la fpada. 

F 4 % 
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^Se voleflfì contar tutte le cofe, 

Ch’ erano in quella illuftre Galeria, 

Le mie rime farien troppo noiofe, 

E Cicerone già vuol andar via r 
Le perfone più chiare, e virtuofe 
Della Città gli fanDo compagnia; 

E nulla fcappa all’ occhiò indagatore , 

Ali* occhio fino dei gentil" Queftore . - 

58 

Rileva in ogni cofa il buono , e i! bello 5.. 
Di tutte le arti ha tanta intelligenza. 

Che fa ftupire il nobile drappello. 

Che l’onor gode della fua prefenza : 

Se entra in un Tempio, cavali il cappello 
Ciceroone» e vi rta con riverenza; 

Non ciarla, o ride, ancorché rta Pagano , 
Come in Chiefa oggi fa. piti. d 5 un Criftiano , 

f9 

Se fiatilo innanzi atin Principe , ch*è un uomo. 
Come liara noi , ci trema il cor nel petto ; 
Quantunque fiam più torto arditi , in domo 
Cccfaris ci atterrifce il regio afpetto : 

Se ftiamo innanzi a Dio, s’entriam nel Duomo, 
Né timor, nè riguardo, nè rifpetto. 

Nè riverenza abbiam : povera fedeT ' 

Ma Cicerone già va innanzi a piede, * 

60 

Di Giove un fimuiacro al caldo , e af : gelo 
Efpofto vide; « querto , ei difle, è quello-. 
Cui- Dionigi pien di fanto zelo 
Dagli omeri levò l’aureo mantello. 

Dicendo non fia ver, non piaccia al cielo * 

( E lo riduffe intanto in gi ubbere! lo ) 

Che penare io ti lafci in querto faio 
Caldo d’ Agorto, e freddo di Gennaio, 

* Vide 
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Vide Efculapio così gran Mettere 
In medicina fenza barba al mento, 

E ditte : io fo chi è flato il tuo Barbiere , 

Fu Dionigi al vii guadagno imenro: 

Que’fiii d’oro gli dovean piacere, 

E a cala li portò tutto contento , 

Col dir: fe non 1* ha’l Padre, non mi garba. 
Che*! figliuolo d’ Apollo abbia la barba. 

62 ■ w 

' 1 Nell’jàrfenal , che tanto rinomato 
Era in quel tempo, Tullio fu condotto; 

- È le un vecchio Piloto ei fotte flato 
Moflrarfì non potea più efperto, e dotto : 
Vedendolo sì pratico , e informato , 

. ■' Più d’urt Npccbier, e più d’un Galeotto , 
Maravigliando, fi guardaro in cera, 

E furono per dati! alla verfiera . 

63 , 

Io porto un po’ d’invidia a Cicerone, 

Che vide almen lo fcheletrò del grande 
Augufto legno del buon Re Jerone, 

- Di cui tanto romor ancor fi fpande: 

Ma non potto faper dalle perfone , 

Ed è loverchio ornai ch’io ne domande. 
Come potette, ai dir di tanti, e tanti, 
Veritr ordini capir di Remiganti. 

64 , 
Tanti ordini di remi nel fuo grembo 

Come potette contener quel legno. 

Non intendo ; ne parla il dotto Bembo, 

Ma non appaga il mio volgare ingeguo : 

Del mantello mi tira alcun pel lembo , 

Per dirmi, che confervane iPdifegno 
La colonna si celebre Traiana : 

Ma Roma è veramente un po’ lontana . 

5 ,E 
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E andar a Roma a porta , per vederlo , 
Sarebbe imprefa proprio da gaglioffo : 

Alcun dirà : tu canti * come un merlo, 

E potrefti bufcarti un qualche ingoffo! 

Cotefto ingoffo io fo di non volerlo, ( 

E ben farei, (e lo fperafli , un goffo: 

Roma i merli oggidì troppo non cura, 

E li manda a cercarfi altra paftura: 

66 

Quindi è , ch’andò già ’l Rolli in Inghilterra ; 

E vi trovò buon pafcolo , e rifugio y 
E in aurea gabbia un altro Cigno or ferra 
L’Auftria , che in farlo fuo §on pofe indugio.* 

E canta fuor di Roma in altra terra 
Qualche altro Cigno , o merlo , o Calderugio 
E’i Tevere faria ben torto rtufo 
De] cacto mio fimile a quel dei gufo. 

67 ‘ / 

Ciò non ortante diali quefta gloria 

A Roma; ella eoa gaudio* e con diletto 
li principio fentì di quefta Iftoria, 

E fo; eh’ un’ altra volta io vel ho detto: 

Nafcer mi fece in tefta in po’ di boria , 

Anzi mi mife un poco d’ertro in petto : 

Felice ine, s’ io non pania da Roma, 

Quando aveva altro eanto , ed altra chioma . 

68 

Roma, s’ io non facca da te partita, 

Lafciando ogni fpcranza in abbandono, 

CJià forfè terminata avrei la vita * 

Di Tullio in più giocondo; e lieto Tuono; 

E fenza aver timor d* una mentita , ( 

F* rfe altr’ uomo farei da quel, ch’io fono 
Che fperar non mi fero in que’ felici * 
Clolni tanti padroni, e tauri amici? 

. ' Io . ! 
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Io tuttavia ringrazio il mio desino j 
Maflìme poi, che qualche malattia 
Colla vita (tei chiaro Eroe d* Arpino 
Porea far , che fìnifle anche la mia : 
Torciamo dunque a metterci in cammino', 
E non parliamo di malinconia : 

Pifliam' di Tullio, il qual tutta Triquetr* 
Col fuo faper fa rimaner di pietra. 

70 • 

Ed lo farei voi pur reftar di faflb. 

Se volerti contar tutte le prove. 

Che in Siracula ei fece : io oe trapaffo 
Volentieri piti d r otto, e pid di nove}. 
Sentitene una, e poi vi mando a {palio; 
Ecco che per parlar } labbri ei move; 

State attenti a' Tuoi detti? ecco ch’ei chiede 
Notìzia del fépolero d’ Archimede. 

7 » 

Stringonfi nelle fpalle i circortanii 
E pieni d« ftupor guatanfi in faccia ; 

E non fi trova un folo altnen fra tanti , 

Che moftrar gliene fappia alcuna traccia; 
Ove colui , ehe merta i primi- vanti 
Fra i dotti Matematici , fi giaccia , 

Nelfun fa dirgli;.- e fi rimati confo fa 
La celebre 'Curi di Siracufa 

7 % 

Chi difle, che l’avea fatto bruciare 
Il vincitor per ira,- e per cfifdegno, 

E le ceneri fparfe avea nel mare 
D’un uom sr benemerito , e sì degno 1 
Vi fu chi difle piano in fuo volgare. 
Credendo forfè di moftrar ingegno : 

Non f© fe Tullio fogna , oppur fe vuole 
II giambo, e Tullio udì le fue parole. 
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Onde rifpofe con parlar modello { 

Al parlato! incauto , ed inefperto : 

Se del fepolcro d’ Archimede ho chieffo » 

Non fogno no , tenetelo. per certo i 
r Quando favello, per lo pii) fon dello, • 

E non fo, come voi , eh’ avete aperto 
Il labbro fol per dire uno fpropofito , ^ ,■ 
Come uom, eh’ abbia il cervel dato in depolito. 


?$Arfo non fu*, nè fcherzo fu delle acque 
Colui , che diede già da penfar molto 
Al gran Marcello , a cui, poi tanto fpiacque 
La fua morte s ma Ha fra voi lepolto ; 

Così parlava Tullio, e qui' fi. tacque. 

Indi foggiunfe all* àffemblea rivolto: 

Io non credea, che così poco a core 
Vi ftefle quel, che vi fa tanto onore.. 


Voi vi pregiatele late molto bene* 

Di tener la virtute in riverenze:- 
Tate venir la llatue infin d’ Are; e 
Degli uomini di gridone d^eccellenaa; 

E neflun conto poi da voi fi tiene 
D’ un Archimede ? fimile indolenza ; 

Anzi trafeurataggine lupina 

Non corre, non va bene, e non camminai. 


. 76 1 

Che non direbbe dell’ Italia al giorno 
D’oggi, Te mai Tullio tornale al mondo? 
Dlol’.ltafia , che. dima men d’un corno 
Quel, che‘ produce il . fuo terrea fecondo ? 
c De IP Italia, che fiuta con fuo feornò , 

E^con fuò danno l’altrui fimo immondo;. 
iMé/putono poi le erbe, e le rote, 
Ch&mafcon nel fuo fen frefche odorofe? 

Se 


ì 
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Se rtimafle l’Italia i beni fuoi , 

Siccome fa del mondo ogni altra parte. 

Non mancherien gli artefici tra noi, 

E a fiorir tornerebbe ogni bell’ arte : 

Miracoli fkrien (parlo con voi 
Che intendete le cofe in buona parte ) 

Non men che in Londra, in Fiandra, ed in Eatavia, 
Parecchi, che or marcifcon nell’ignavia. 

* 78 

Quanti alti ingegni non vederti nafcere 
All’ ombra fol d’una famofa rovere, 

Quando le altre Provincie ( e non t’irafcere 
S’ io dico il ver ) d’ingegni eran si' povere ? 
Finché cura ti prefe, e amor di pafcere 
I dotti figli tuoi, quante allor piovere 
Non ti vederti in feno opre di vaglia, 

Sebben sì poco ®r par, che te ne caglia? 

79 

Te ne cale sì. poco , che di molti 
Amori , che flampar non pochi Tomi 
Di tanti altri non men leggiadri, c colti, 
Italia mia , non fai nè meno ì nomi : 

©li flranicri da te fon ben aecohi 
Prodiga ad erti fei di larghi encomi, ' 

E nelle librerie giacciono alcoli 
1 libri tuoi negletti , e polverofi . 

80 

Ptefo il cappello, ed il battone in mano, 
Còndur fi. fece per la via più corta 
In ampia chiortra il prode Eroe Romano, 
Ove fi feppellia la gente morta : 

Quefto recinto efler Jovea lontano 
Un miglio, e forfè pid, fuor della portai 
Che anticamente dentro deile mura 
Non lavali a* defunti fepoltura,’ 

Tutto 
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Tutto ingombro di triboli , e di fterpi 
E* quel luogo, e con marra, o con bipenne 
Pericolo non v* è eh* alcun gli fterpi , 

Che noto è quel , eh* a Polidoro avvenne , 

Anzi al pietofo Enea; ramarri, e feipi 
Ed altre beftie affai nido perenne 
Han tra que 'bronchi , e dormono tranquilli 
Sui morti al canto d* upupe, e di grilli*, 

^ vr 8 * 

Non ofa alcuno rompere il ripofo 
A que* verdi ramarri a que*ferpenti, 

E a qualche altro animai più velenofo , 

Perchè credean le (ciocche antiche genti * 

Che (otto quelle fpoglie’ fteffe afeofo 
Lo fpirto degli amici, o de’ parenti; 

Che foffero credean, fe queito è poco», 

I Genj tutelari di quel loco^ ' 

* ** 

Sema temer di far a* morti oltraggio. 

Tu fio, ch ? a tar follie noffdava retta y 
Fè (gombrare ii terreno ermo , e felvaggio' 

Col badll , colla zappa, e coll'accetta: 

E tanto oprò I* Eroe orudeote , e faggio , 

Ch’ a (coprir verme d*una colonnetta 
La cima, nella quale incito v’era 
Un compaffo , un cilindro , e J una sfera •$ -j 

84 

Allora ^ come fanno i naviganti, ! 

Quando il bramato fuol da lor fi vede. 

Ecco, ditte fetìofo ai circoftaoti, > 

Ecco la tombà illuftre d’ Archimede, * 

Scavate pur, andate pur avanti. 

Che vi farà della colonna al piede 
’ Una lapida » in cui vedetti itnpreffb 
Un* epigramma , eh 4 io dirovvi adetto. 

In* 
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Intanto che fgotnbravafi il terreno 9 
Gratto/fi alquanto Cicerone in teda , 

Come mi gratto anch’io nè pili» nè meno 
Quando è la rima a comparir raen preft*:J 
Poi diffe in volto placido , e fereno : 

L* ioferizion , fe non m’ingaDno , è quefta 1 
E i verli recitò fenza un errore 
Di profodia ; febbene era Queftore . j 

86 

La lapida frattanto fi feoperfe. 

Che lì cerc^/a-; e come è naturale » .. 

Dai circondanti fubito fi terfe , 

E fi nettò quel marmo lepolcrale, : 

Per leggere il pitaffio , ognuno aperfe 
Gli avidi lami; e fi trovò tal quale 
Cicerone l’aveva recitato, ; 

Sebbene era dagli anni un po’ tarlata. 

87 ’ * 

Attonite reltar quelle perfone » 

Tra cui vi fu perfino c h i volea 
Inginocchiarli avanti a Cicerone , 

IJ qual quelle parole allor dicea : 

Io non fon nè profeta, oè ftregone, 

Levatevi dal Capo quell’ idea : . 

Che qui non c’eutran nè agnoli » nè diavoli « 
E mi parete quali tanti cavoli. 

' g 8 - ; - ' 

Sono anch’io, come voi, di carne, e d*offa 
Sebbene ho letto forfè piò dì vui ; 

Nè fon si fmemorato, che non pofia 
A mente ritenere i detti altrui.: 

E vedendo la gente ancor commoffa , 

Citò i’ Autore Cicerone , lo clì , 

Fin quando andava a (cuoia, aveva Ietto 
Quanto di quei fe penero avea predetto» < 

» 
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E lieto della nobile (coperta 
Fece Tullio portar del mofcadello 
Di Siracufa amabile una certa 
Mifura, che fi chiama caratello;^ 

E a quello ftuol. Che Arava a'boccà aperta ,■ ' 

Fé dar da bere; e ognun Copra l’avello j 
D’ Archimede votava il centellino , 

Ch’era in fondo al bicchier , di quel buon Vino. 

90 

Per confervare intatta poi ^al dente 
Del tempo quella tomba , fabbricare 
Vi fece una cappella alta ,. eminente/. 

Nella quale però non v’ era altare 
E col trattò del tempo molta gènte 
Andò poi quel fcpofcro a vifitare; 

E vi. portaro i creduli devoti 
Parecchie rarità , parecchi voti.' 

'91 

E perchè d’onorar fazio non era* * 

Un uom si dotto efpofe a parte a parte 

I rari di lui pregi; e quella fera 
Djfle co Ce da ornar non poche carte : 

Parlò' della ingegnofa infigne Sfera 

v spetta armillare,, e fatta con tane 1 arte. 

Che contemplando il regolar fuo metro, 
Tullio chiàmolla un picciol ctel di- vetro. 

9-* 

Dille con che bel modo avea fvelato 

II furto deli’, Artifta temerario , 

Il quale all* aureo Certo avea mifchiato 
Un altro minerai da buon faKario, 

E còme Ceppe dir quanto rubato 
Avelie quel briccone al regio erario * 

Cola non men mirabile, che vera* * ^ 

\. Ma sbrigarmi cpnvicn, che fi fa fera, 

Tuf- 
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Tullia parlò di que’ famofi fpccchi. 

Co* quali arder potè non pochi legar 
De* Romani ; parlò d’ altri parecchi 
Inventati dà fui celebri ordegni : ? 

Con cui tenne Marcello in fu gli ftecchi 
Gran tempo, e refe vani i fuoi difegni; 

E fè con lui quello , che già per dieci 
Anni fece il grand’ Ettore coi Greci . 

94 

Finalmente comò , come un Romano- * 

Lo vide flar col capo bailo, inreato 
A far figure, col compafio in mano, 

E colla fquadra, fopra il pavimento; 

E che contro il voler del Capitano 
Archimede da lui rimale fpento ; 

La cui morte a Marcello amara , e trilla 
■ Refe della Città la gran conquida. 

95 

E chiufir it panegirico del morto. 

Coll’ efòrtare i nobili uditoti 
A ftudiar, com* io pur voi tutti efo no r 
Per meritarli un df fimi li onori r 
E co* Siracufani il bel conforto 
Non tornò vano; e dicono gli Autori, 

Che da quel tempo in poi- fon femore Rati 
Nella Sicilia illuftri letterati .. 

96 

^Quando rìpenfo a quel , che <P Archimede 

Cicerone comò Jbans pede in uno , 

Io dubito fe meriti gran fede 

Tra i noilri Matematici taluno,. 

Che dell’ alto faper, che in lui rifiede 

E deh qual egli fa eh’ io fon d : giuno, 

Sprezzando r verfi miei , mena tal rombo. 

Che fconverrebbe forfè anche a un Colombo . 
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« Io dico, che fi dan molti fra noi£ 

Che perchè formar fanno piti d’ un cerchio* 
Come fe tutti gJi altri fofler buoi. 

Sì lodan tanto , che mi par foverchio i 
E filmano t p.tì chiari antichi Eroi , 

Quant’ io d’ una vii pentola il coperchio r 
E fi milantan tanto eh’ io non voglio 
O non poflb foffrire il loro orgoglio. 

_ 93 

Fra cofior, per tacer d r a!tri parecchi t 
Io non metto nè il dotto Bofcovicch , 

Che già fapere, lenza eh’ io vi fecchi , 

Ch’ è si faroofo in Londra, e in Auftericch ± 
Nè ’l buon Padre del Re, nè il Padre Lecchi*, 
La di cui gloria non farà mai cricch * 

Nè i| chiaro Frifi , che l« mie leggende 
Di riveder l’incomodo fi prende. 

99 

• Quelli , al cui raro merito m»’ inchino*. 
Stimati gii antichi, e io fo di buon loco, -- 
E li lodan fovente in lor latino, 

E fiimano me ancor* che fo sì poco: 

A quefti aggiunger voglio il mio Bollino 
Cui piace il Canto mio* benché fiaroco; . 

Ed aggiunger vorrei molti altri ancora. 

Se non eh* a tanta imprefa è breve fiora» 

100 

Ma quando alcuni a intendere mi danno. 
Che fenza’l lor faper alto , e profondo,. 

E fon giufio color, che men ne fanno. 
Rovinerebbe verbigrazia il mondo., 

E i buoni antichi Screditando vanno 
Io penfo ad Archimede , e non rifpondo * 

E col lor dir ridicolo , impudente 
Mi fan venir mille fofpetti in mente» 

Mi 
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Mi fanno dubitar, che molte cefo, 

# Ch’ oggigiorno fi fpacciano per nuc ve, 

Sien nuove come i triboli , e le rofe , 

Anzi altronde già ire ho dì buone prove : 
Che leggo anch’ io de’ verfì , e delle profe 
Maflìme quando fiocca, o quando piove ; 

E quanto leggo piiìV conofco meglio 
li faper degli antichi, or che fon veglio. 

• " 1 ‘ fOZ. 

Quanto pifi leggo f dotti lor quaderni » 
Tanto piti fcopro, febben non mi vanto 
D* acuta vifta, i furti de* moderni . 

Che non tfovrieno infuperbir poi tanto; 

E fcorgo Tempre più gli obblighi eterni 
Ch* a* buoni vecchi abbia m dal noftro cacto 5 
Senza di cui naoitiffimi farieno 
Baggei come fon io , chi pài , chi meno . 

Senza la pioggia, e lenza la rugiada» 
Degli antichi faria fcarfo il ricolro; 

Senza la face lor 9 che ci dirada 
La nebbia, fora il buio ancor piti folto : 

Alle faenze elfi ci aprir la firada 
Con grave lor fatica, e fudor molto, 

Come fra le Alpi il Punico Anni bilie 
A que’ che venner dopo , aperte il calle; 

■ 104 

E non mi fiate a dir , che hanno trovate 
Molte cole i moderni utili al mondo , 

Ch* agli Avi noftri furono celate , 

Che con tutta franchezza io vi rifpondo, 

( h* opera pd del cafo fono fiate , 

Che deli' igoegno lor raro, e fecondo. 

La polvere , la qual si lofio avvampa t ' 

Il cannocchiaf » la buffala , la flampa . 

Opra 

« 1 
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Opra del cafo fur tante altre nuove 
Invenzioni; e umiliar fi denno 
Anche per quefto capo ai vero Giove 

I letterati, i quali han fior di fenno; 

Come più d’otto volte, e più di nove 
Umiliar mi fanno . anzi mi fenno . 

Col mirabile lor canto improvvifo < 
Parecchi ingegni amici al Dio d’Anfrifo. 

•' •» ■ 106 - ~.,v- 

Quando fentiatao il gentil Padre Lucca r 

II fervido Criftiani * il mio Corvefi ■ 

E altri,, che hanno la chierca , o la parrucca* 
Dir fu due piedi di beli’ eftro accefi, 

Cofe, che fan veder , che han fale in zucca* 
E eh’ io nonlaprej dirle in quattro meli * 

In odio aliar la poefia mi viene, 
fi per dar congedo alle Camene, 

107 ^ 

Anzi quando fi fente il Contadino , 

La rozza, villanella , il ciarlatano , 

Il poliiglione, e l’ofie, e il ciabattino 
Improvvifar cantando in lor tofeano , • * 

E far verfi talor , ch’ai tavolino • 

Io ftento a farli col R.tnario in mano 
Non- abbiamo, lafciatemelo dire, 

Cagion , compagni miei , d’infuperbire , 

,108 « 

E fe ne alcun di voi par una baia 
Lo improvvifare, e ne fa poca fìitna* 

Io ci feommetterei la mia grillaia , 

Che per quant’ abb a facile la rima. 

Se così pazzo egli è di porre in aia 
Con alcuno di lor, perde Ja fcrimi, 

Ch r è lo Retto che dir* che fe alla prova 
Ei vlea, vintj in Ua attimo Ir trova. 

Un* 
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Un* altra cofa qui foggiunger voglio. 

Che te lo ioiprovvifar, come per fallo 
Di (lampa è flato fcritto in qualche foglio* 
Fofle cola da nulla , il Barabalìo , 

-• Per efler coronato in Campidoglio 
A pericolo in grazia del cavallo 
Anzi del Lionfante, anzi d’ Apollo ' > 

Non fora andato di fiaccarli il collo* 


• ito -" 11 *' - - 

Io parlo della in corona ztone , 

Che dovea farli del Carttor prefato. 

In Roma al tempo di Papa Leone , 

E il Barabalìo in vece firamazzsto 
In terra fi trovò come Un poltrone ; 
Leggetela nel Quadrio., eh’ è flampato, 

E la racconta in modo così ameno, 

Che riderete per un* era almeno. , 

• ' liti •• ' 

^ Se folle lieve imprefa , e lieve foma 
Lo improvvìfar, ficcome alcuno ha detto. 

Bel fagro alloro là folata chioma 
Non avria cinto il Cavalier Ptefetto; 

Nè fi n»rmoeria , come fi noma > ' / 

Anche tra noi, colei , eh’ a ur> vago afpetto 
Ha congiunto il faper tf una Sibilla, 

C oè r fa dotta , e cèlebre Corilla . * . ■. .* 


• 1 ia * - •* • < • • 

Quando quello, eh' a noi coda fudori , 
Veggiatn , eh’ un altro il fa fenza fatica; 
Quando veggiam , eh’ altro , eh’ erbette , e fiori 
Coglie di Pindo nella piaggia aprica , 

E che un mondo fi fa d’ ammiratori - 
§olo perch* ebbe la natura amica , 

G’à ,vel ho detto , e ve lo torbé a dife, ^ 
Non abbiamo cagion tPinluperbife; ,li 
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Ma nè meno ha a d’ infuperbir ragione 
Parecchi Matematici di vaglia: 

Con Archimede, e limili perfone 
Pronti a ingaggiar, dirò così, battaglia: 

Non han d’ infuperbir troppa cagione, 
Penfando al Fcrracciui, ed ai Zabagli*4 
I quali flupir fecero Venezia 
£ la Città , dove morì Lucrezia . 

1*4 

In molte parti delia matematica 
In Roma l’un, l’alrro in Vinegia, e altrove 
Aromaeflrati dalia loia pratica 
Deli 1 abilità lor dieder gran prove: 

In genere d' Idraulica, e di Statica, 

Fecero cole infìgni, altere, e nuove," 

E fìupir fero i p d fubiimi ingegni 
Colle macchine lor , co’ loro ordegni . 

115 

Giunfero entrambi in sì difficiJ arte] 

Ov’ altri invan di giungere proccura. 

Senza che lette avellerò altre carte. 

Che quella della (duplice natura: *** 

Tamo è vero, che ’J eie] largo comparte, 

£ mi par, che lo dica la Scrittura, 

Quando vuole, e a chi vuole i doni fai; 

£ vuol , che ricooofcanfi da lui • 

116 

Dio fceglie fpeflb ì deboli, e gl' infermi. 
Per confondere i dotti , ed i fuperbi , 

Che fcordaofi , che fon miferi vermi , 

£ guardan gii altri deprezzanti , e acerbi : 
Ma molti a* detti miei non puonflar fermi; 
A un altro dì là predica fi ferbi; 

E ma dime che tempo ornai mi pare _ 
D’andare a fpaflo, e non di predicare. 

Per 
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P Er quanto con buon fine ne! preterito 
Canto abbaffare ai letterati i fumali 
.Abbia cercato ; pure io non mi perito 
A dirveló, pofiibiie non fummi: 

Colle tue rime iofolfe il nofiro merito 
Di deprimere invan tenti„ e prefummi ; 

Ch’ elleno in noi non fanno alcuno effetto 
Cesi più d’un Filofofo m’ha detto. 

Senza J' ajuto, e fenza le feoperte 
Della nuova gentil FiJofofia, 

Che rende le perlòne accorte* efpertej 
E d’ ogni cofa fa rendere il quia,. - 
Quante favole ancor , e quante berte 
-Darebbonfi ad intender tuttavia , 

Che fur credute per tanti anni , e tanti 
Da* noffrr Avi dabbene, ed ignoranti i 

' , : ' 3 

E m* ha foggiunto piti d’un Matematico, 
Che di tal arre io non mi prenda impaccio, 
Ch’ effendo appena appena buon Gramàtico, 
Pollo dir fol qualche fpropolìtaccio; 

E che .fi vede ben, eh* io fon mal pratico, 
Quando o<o fquadernare in fui mollacelo 
A chi diftingue » foldi dai lupini, 

L’ elempio dèi Zabaglia, e Ferracini. 

: - % 4 

Che importa , che fatto abbiano amendoi 
in pratica cofe utili, e ftupende? 

Anche il Mazzoni fa cofe tra nui. 

Lodate daciafcun, che fe ne intende: 

Ma v*è tra’ Matematici, e tra lui 
Troppo divario, e ’i paragon ci offènde: 
Così m’ha detto un di color , che fanno 
Quanti minuti feorrono in un anno . 1 

Anzi 
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Ansi uno di color,, che numerare 

Sanno, fe a’ loro calcoli diam fede. 

Le arene innumerabili del mare, 

E le delle, che in cielq han varia fede: 

San quanto è vafto , ed alto il fol , che pare 
Così picciola mole a chi Io vede ; 

E (on, come d 1 Archita fcriiTe Orazio, 
Mifuratori d’ ogni immenfo fpazio , 

6 ' ' ' ‘ * 
E dopo i Matematici i Poeti 
Fortemente di me fi fon dolóri , 

Que’ , eh* io crcdca , eh’ avellerò a dar cheti, 
Han fatto un ral tomo^ , che Dio m’aiuti: 
Han dette, u fa a do r-' mini indilcreti, . 

Cofe , che noa direobor.fi da* muti , 

Anzi non fi dirien nè men dai forni,? 

Che han sì gran bocca , io nove, o dieci giorni* 

7 

E perchè per parlar le labbra aperfi, -, 

Va via, m’han detto, col tuo chitarrmo: 

Oh quanto fono mai tra Jordiverfi 
Que’, eh’ un uom dotto fcrive al tavolino , 

Che li rende mirabili , ed i verfi , 

Ciré canta il Ciarlatano , il Contadino ! 
Paragona le tue pedefiri, ed ime , 

A’ verfi lor, ma non le hoftre rime . 

- « g . ' - ■* — 

I dotti in fomma fon troppo nftinati, -, 

E vedo, che non voglion convertirli: 

Troppo facili fono i letterari 
A ftimarfi foverchio , a infuperbirfi: 

Hanno un bel predicar i Preti, e i Frati, 
Han bel dir tatto quel , che mai può dirfi p - 
Per levar a cofloro I’a ! bagia , 

Ch’ è fiato ip verità fintato ' via » , 

,a - ■ Tale ” 
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Tale appunto fu il mio , chi non lo' vede ? 
£ v* a/fictiro , che fon mal contento 
D’avere avuto a far con Archimede, > , 

Il qual mi fece ulcir dell’ argomento > 

E fu cagiou , che un’fin da me fi diede ; V 
Poco felice ai ra ; o cicala mento , 

E di Tallio lanciai di dir non poca h »? 

Roba, perché la voce avea già roca., '* 

10 

Nè qui finifce il mal , ma V è di peggio» 
V’ è, che quel , che non d /fi neh pallata 1 
Cicaiamento , nel prefente io deggio , 

O dovrei dirlo, e trovomi imbrogliato; 

E come nave tra due venti ondeggio. 

Che troppo lungo, oppur troppo lìivaro 
Quello mio Canto è forza, che ricfca, 

E delle due non fo qual piti m* increfca 

Vero è, che fi fuol dir , eh’ a un uom d’ ingegno 
Non mancano ripieghi ; e come cale 
Mi palla per la mente un bel difegno, 

A cui m’ appiglierò per manco male : 

In vece di condur per rutto il regno 
Con agio il mio Quellor; come avelie ale,' 
Per non tediarvi, condurrollo fofo >• 

In cinque, o fei città quali di volo. 

11 

Da Siracufa , andò Tullio a Palermo,' 

Città, ch’era anche allora ili uftre , e chiara 
Parecchi dì vi flette di piè fermo.. 

Segno, che quella flanza gli era. cara ; 

E in quello mio parere io mi coufermo 
Dal faper, che facea la gente a gara 
Ad acquiflar non g à cafe, o terreni , 

Ma Je feienze, che fon veri beni. 

T ora, IV m G Quali* 


Quando può Cicerone ftar coi dotti , 

Allora è proprio a tavola rotonda; 

Gli fembran corti i dì, corte le notti* 

E quivi or menerà vira gioconda; 

Perchè quella città non già di ghiotti. 

Ma di perfòne letterate abbonda; 

In Parlermo, per dir gran cole in poco* 

Si ftiman piti le lettere, che *i gioco, 4 

14 

D'uomini chiari Girono già 'zeppe 
Le lue dotte Accademie., e le fce fcuole r 
Fra molti altri un Anton , che tanto feppe 
In verG, e in profa , nominar fi vuole. 

Un Filadeifo Mugnos , un Giufeppc 
C ricatti lodar molto fi fuole; 

E chiaro ancor pel fuo fapcr fovrano 
E’ l'Abate gentil Panormitano* 

*5 

Ma dove laccio Giammatreo Gibeiti 
Per le alte dignità , eh* egli foftrnne , 

Chiaro, ma chiaro piti pe 5 propri morti , 

E che lodato fu da miWe penne? 

Quel, che in Francia già fecero i-Colberti* 
Prorettor delle lettere foleftrie ' 

Ei fece nell’ Italia, e affai mi* pefa. 

Che non bo l’alma di beH’eitrb accefa • 

16 

Quando i‘ un dotto illuflre Eroe m* abbatto. 
Che protegge le lettere , febbene f 4 ‘ 

Non me ne viene in talea , io ce vo matto, 
Ch’ è lo fteffo che dir ,' eh* io gii vo' bene : 

E mi rincrefce fol, che non fon atto, 

Perch’ Apollo di me conio non tiene 
Ad efaltar colle mie balle rime 
Il buon Giberti fpirito fubiime,* 

.«> v Ttt, 
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Tu , che ammirarti le opre fue leggiadre , 
Piacevole*» e gentil Meffer Francefco » 

'Tu eh* a ragione Tei chiamato il padre , 

E 1* inventar dello fili b raiefco , 

Del quaJ afirrtendo acch’ io, come mia madre 
S* intendeva di greco , e di tedefco , 

Aiutami a compor fopra un sì dotto, 

E gran Prelato fette ottave, od otta; 

18 ' 

<• Tu con amor, con incorrotta fede 
Servirti per moki anni P immortale 
Prelato, ed egli, il che oggidì fuccede 
Di rado, ti fu graro, e liberale: 

E t’ avria dato affai maggior mercede. 

Se forti flato un poco più morale, 

Perni gentile » anzi Te forti flato 
Nel compor piti modello » e cafligato • 

* 19 , , . 

Fu certo un gran Prelato Giammatteo, . 

II folo nome fubito lo moftra. 

Che con quello di Giambartolommeo . 

Sembra quali, che voglia entrar in gioita: 

E non importa , che piò d* un baggeo 
Porti Jo rterto nome all* età noftra , >. 

Perocché )i nomi in quell* età mendica 

Di virtù non han più la forza antica, [f. 

^ , , v ab t 

Hanno’ perduta ,1* indole primiera 
Per difetto, credalo, di chi li porta; 

E or non v* è più quell* ufo , che già v f tTÈ$ 
D* alludere, e fen* è la gente accorta. 

Ai nomi, ed è mancata una miniera 
Di bei concetti a chi feguia la (corta 
De* Secentiflì celebri inventori 
Di gemme falle, e Umili (efori* 


li 
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Il buon Gl berti aveva gran talento, 

E gran dottrina ; e qui, fe non m’ iiùjarrno; 
Vale il proverbio i un matto ne fa cento ^ 

E cosi un dotto ; e i letterati il fanno; 

I letterati il fan del cinquecento, 

Ch’a Giammaiteo grandifTìm* obbligo b^nno; 
Perchè nel' tempo' , cVeglì fu Datario, 

Di San Pietro pefcavan nell'erario. " 15 

22 ... Ut. . d 

Il cinquecento, come voi fapete, 

II fecol d'oro fu pei letterati,' ’ * 

I quali non patir fame , nè Zete , 

Altnero (otto due Pontificati: 

Se dell* ìfloria di. que’ tempi fiere, 
come voglio fuppor, punto informati # r " 
Intenderete ancor agevolmente, ]. 

Che di teone io parlo ^ e di Clemente. 

«2^ » 1 • • 

AH' uno , c altro egli ffi molto caro , 
Perchè i vizj ebbe femore in abbnminio; 

£ prefio entrambi ai vìrtuofi avaro 
Non fu il Giberri del fuo patrocinio! 

E cantb già d* un uomo così chiaro, 

E amante delle lettere il Dejfoiitìip; . 

Che in grazia fua pii) d* un coffe le rofe, 

E le viole frefche , e ragiadofe. , 

II che vuol dir, che pii) d’uno ebbe in teda 
In graziq, de! Gibérri, il cappe! reffo, ’ 1 
E in grazia fua pii) d’ u la là; fa yefia 
Di color di pavonazzo ebbe già indoflo l 
Gongolava il fapcre . e facea feftà. 

Ch’era freuro d* efleré prom^flo, * r 
Maflìmamente quando andava uniti ' V- .. 
Alla dottrina la bontà di. Vira* . 
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Chi vuol fapere il retto dell* Iftoria 
Di Gìammatteo, può chiederne a Veroa»* 
Dove frefc a tuttora è la memoria, 

E dove il nome fuo tuttor rifuenar 
Di lui già Tuo Paftor con Comma gloria $ 

Con Comma gratitudine ragiona; 

E /pera; che or dal cielo afcolti i vofi 
De* Cittadini Cuoi faggi , e devoti • 

%6 

A queftb", che fon più di dugent* anni 9 
Ch'è morto, s illuft re Eroe Palermitano, 

Dna 'donna, che vette ancora panni, 

K,* aggiuqgere , cred*io, non farà vanot 
La Signora Pellegra Buongiovanni , ^ • 
Chéralerma cangiò col Cuoi Romano, ^ 
Dona Pittrice, e chiara Poeteffa , 

Ragion non vuol , che da me venga omelia 

a? » 

Quella donna gentil valente, e prode, t 
Ch’ a imparar cominciò fin dalla culla 
Si diletta ben d* altro , che di modfc : 

Col pennello, e coi libri fi traftufla r 
L’udd fui Tebro nominar con lode, 
Lapidi, e con lei vidi una fanciulla, f 
Ch* alle irifpofie fùe pronte , e leggiadre, 
Facea ■veder, eh* è figlia di fua Madre. " * 

Se fi ufi fi a Pélfcgra , e a Marianna, ‘ r 
Così fi chiama la gentil fua figlia, ’ 

Foffer color , cui la bellezza appanna 
La mente, e dì cui tanto fi bisbiglia, 

JNorr farci contro lor feduto a fcranna ; 

Ma pieno di dileno, e maraviglia, ' 
Tefluto loro avrei migliori encomi 
Di que’ , che fon ne’ miei due piitni Tomi. 

G * Ed 
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Ed a favor del fello femminile 
Argomento d* entrar meco in contefa- *] 
Avuto non . avrebbe ia gentile . ' * • . , * j 
Donaa Peliegra ; e non avrebbe prefa»- 
Fidandoli, nel luo leggiadro Itile,. 

D’ ima cattiva caula la difeia , 

Facendomi ballar, molti anni fono, ’> 
Delle Tue dotte rime al dolce Tuonò •, d - 4 

1 ° 

Or le noftre contefc fon sfinite»* ... 

Sono finite feoza ftrapazzarci> T. j 

Senza contufion, lenza ferite, V . 1 /, 

Son- finite pid torto in incenfarci;, **-*•-.' 

E fe fi ltampan dalle noftre lite 

Gli" atti » vedrete in lor. di. lunghi fquarci * 

Pieni di cortèfia pieni di ftipia V ’ 

Scrittici alternamente in pfofa, e in, rima» 

3 * 

■' Al celebre Queftore or fo titorqn, ^ 
Che in Palermo con luo fotnmo diletto ~ 
Pafsò pid d’ una notte, e pid d’ un giorno». 
E ognun gli volea dare ftan-za e letto : 
Gratilfimo gli è flato quel foggiorao, ! 
Perché, ficcome io già v’avea predetta», [ 
Ei v’ha trovato carne pe* Tuoi denti > .* -, 
Vale a dire molti uomini intendenti.., ?i 


yt 

Era ia capitai di quel bel 'Regno, ? 
Palermo ; e per io p d nelle metropoli. . 
Molti uomini vi fon di grande ingégno » 
Muftì piamente ove fon colti i popoli; 
Trovati non avria, non ho ritegno 
A dirlo , in Lesbo , nè in Coftaotinopoli 
Tanti dotti quaoti erano in Palermo, 
Ove flato non è quali inai fermo. 


v 
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Perchè que* letterati ogni palagio. 

Ogni Tempio-, le piazze , e le fontane 
Gli hanno fatte offervare a fuo bell* agio » 

E poco da vedere or gli rimane; 

Per non tenerti pili- Tullio a difagio. 

Sento ch’egli è , fenza afpettar domane. 
Sento eh* è per partir per Lilibeo* 

Famofo per un celebre .Liceo. 

34 

Per attender con voi la mia parola 
Accompagnar dovrei 1* Eroe latino 
Per cinque, o fei città; ma il tempo vofa , 
Ed io non pollò far tanto cammino ; 

Io l’ho condotto appena in una fola , 

E fon già fianco, e porto il capo chino : 
Onde fo conto di lafciar , che vada 
Cicerone da le per la fua lirada « 

n , 

Ovunque vada, farà.’ il ben venuto* 

E metteraffi in moto il popol folto * 

Che *1 fuo valore è troppo conolciuto * 

E brama ognuno di vederlo in volto; 
lo per non fallidirvi ho Hfoluto, 

Falciando quel , che non importa .molto , . 
Di dir in generai della prefata 
Ifola «qualche xofe alla impazzata. 

E perchè dei fape.r credo* vi caglia 1 ' 

Più che del retto , io djco con diletto. 

Che foro in tutti i tempi uomin di vagita 
Nella Sicilia , anzi vei ho già detto : 

Fin quando le capanne eran di paglia , 
Molte arti già v’aveano ricetto;. 

E la Filolofìa v’è tanto antica. 

Mamme la tapcai, che Dio vellica, ■ £ 
G ^ Nelfch 
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Nella Grècia non erano ancor nati - 
Socrate, nè "l fatHofo Stagirita ; 

Pitt3gora èra ancor in grembo ai fati , 
Nato in Tareoto ancor non era Archita*» 
Ed in Sicilia eran già' rinomati,- 
Anzi eran già pattati a peggior vita 
Empedocle , Epicarmo , ed altri acuti 
Filofofi da voi non cooofciuti^ 

38 


-4'** 


HI 


Oltre i Filofofatìti , che prtìcfuffé * 

S uelf Ifola i eh’ andati eran tra’ piue, 
ionigi or coi prem) , or colle buffe 
Ne fé venir di Grecia piti di due: 

Platone fletto ad approdarvi indufle , 

Ma gliene fece toflo delle fue;-' 

Anche Ariftippo venne a quella Corte , 

Tirato dall’odor delle fue torte.' 1 3 

39 

Nè venne r fin da’Dacj, e So dagli Unni, 
E ficcome i Filofofi fan razza % ■- * 

Facilmente cioè ftm degli Alatìni,' ji * - ' 

Che non penfafte a qualche cofapazz* 
Paffaron poche eftàti» e pochi Autunni» 

Che fe ne ritrovava in ogni piazza ; 

V’ erano pifl Filofofi , che cuochi , 

Sebbene quelli ancor non eran pochi. 

40 

Potete immaginarvi*, miei SignonV ' 

Se Tullio folle veramente a palio, j 
Quando trattar potea con que’ dottori » 

Che dottori non erano da ballo:- > 

I Filofofi fono i Precettori 

Dell’uomo per natura infermo, e guitto V 

E quando Mor principi fono foni, 

Drizzan, j|irè così, le gambe a' cani . 

*à..< v Ma 
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Ma fé i principi lor non fono buoni * 

Allor fan diventar gli uomini trilli , 

Li fanno diventar tanti bricconi , 

E dì. funefli efempr anch’io ne ho vidi t 
■ I Eifofofr allor, come i poponi* ■{ 

I cattivi, coi buoni erano midi ; 

Nè me he fo^flupor, perché l’ingegno 
Umano non aveva alcun ritegno . 

4 * 

Giaceafi quali tutto il mondo involto , 

In cieco errore ; e fintile a un torrente 
Che foverchia le fponde, e ’l terreo colto 
Inonda, e di lontan fremer fi fente, 
dEfa I* ingegao ; o qual deftrier , che fciolto 
Scorre lenza ritegno , ufcia fovente 
Del feminaro, come appurato avviene 
aAPcft i, come il cavallo, ih fren noi tiene. 

43 

- Ma ben cagione ho d’alta meraviglia. 
Qualora io peafo, ch’anche a* giorni miei* 
Che la Religion tenerci in briglia 
L’ intelletto dovria, ci fien di quei. 

Che tra la Fiiofofica famiglia 

Son degli antichi forfè ancor pid rei : 

Ma lafciando i Filofofi cattivi, 

Parliam de’ buoni, che non fon piti vivi. 

44 

Delle loro piti nobili dottrine 
Nella mente facea Tullio teforo; 

E le (limava pili, che pietre fine 
DI mirabil color, legate io oror 
Di cui sì vaghe fon ornar il crine, 

E il ricco fen color, ch’io tanto onoro; 

E pili le onorerei , fe di vi rtute 
Ornaflero là mente in gio venture. 

G $ Sieno 
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Sicno pur grotte , e lucide le gemme , 

Sia pqr donna latina, o donna greca, 

Vengan pur da Golconda , o altre mareqiine'f 
Non accrefcon onore a chi le reca: 

Che le vai, che s’imperli, e che ,s* ingepime 
Una femmina a guifa di bacheca * j 
Se la virtù pregiabil non. la rende,, < 

Che in ogni luogo luccica , e, rifpjetjde? 

Quella è quella , di cui va Tullio in traccia * 
Di quella cerca far buona raccolta j , * 

;* Sovente tra’ FilofoH fi caccia , -j 

Nè guarda, che pezzenti fien talvolta ;r 
.• Sapendo , che fon que’ , da cui fi Ipapc^ 

Sì rara merce, i Jor dilcorfi alcolta, . > 

Del buon giudizio poi colla bilancia j 

Pela ogni lor fentenza, ogni lor cianci**. 

Se avvieu, che Tullio una fentenza intend». I 
Di giullo pelo, egli è tutto contento: 

Ma poi per una, che da lor ne apprenda». 

Ne io legna a qui:’ FiloloiLben cento*,,- 
Infegnano , ed imparano a vicenda,, h 
Ciò non ottante fon di lenti mento 
Che Tullio per- lo più fia quel , che legge 
In Cattedrale fia quel, che dà la legge-* 

Tullio non è perfotu da lafciarfi',. 

Se tornaflero ben fupr della romba, . * 

Sop alfar da £p me- idp , o Anacaifi,.. } 

E oani Liceo del nocre Ino rimbomba t 

Tullio dovunque- capita-, la farli -- 

Onore; e nel fuo fa^co la fua tromba. s« 

A quell’ ora polla ha. più. d! un - feguapC' \ 

D’ Ariftippo^ e non è più tanto audace»* 

- 1 Con 
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Con parecchi di loro ha combattuto, 

- I P'^ 1 <I u «' ro gii ne h, me/fi in (loco ! 
Confetto ha pni d’ un , ch’era canuto ' 
Che Tullio è un gr^n filofofo per Bacco; 
Piu d uno a p oprie fpefe ha conofduto. 
Daodofegli per vinto al primo attacco 
Che non giova a un FUotófo,- cui manca 
ILa dottrinai J aver Ja barba bianca . 

' ; * (o ; ' ' ' 

Non Colo di Filófofi fecondo 
Era della Sicilia il vafto regno* 

Ma d’ Oratori di faper profondo 

c?u Un ct ^P or . io ; e la ragion ne aflegno • 
Sebbene al mio parlar non men .giocondo’. 
Che- vero; io credo, ch’ anche fenza pegno 
Attefa la fehietrezza, che nfiede r ' - 

fa me, darete indubitata fede. * ' 

* 4 \ 5 , 

E’relM U enza ! uh;ar t s ,, c h e lì pa r ce 
Bi libertà; che a <e tnedefm» increfcc. 

Se Uretra altri la tien tra lacci, o falce-' ' 

E opprimere lì Cerne, e pii) non breCce £ 
in aria loifocata o non vi nafte 

0 nata appena ftieneV come il uefce 
Euon dd acqua; a comandare avvezza 

1 tervili legami odia, e difprczfca. ' 4 

' jl 1 ; "i l ' ; ; i 
Ma fi d* lata a maraviglia, e Bende 
Ove Uretra non fia da funi, o ftrambe • 

Ivi trionfa a maraviglia, e fplende, 
t fa veder, come fi fente in gambe* 

Ove altri non Ja preme , e non L 0 fr nde 
AiZa la^yoee altitonante: ed ambe ’ nde * 
Le maiF ella fi pon fui fianco nudò, 

A cui la libertà- ferva di feudo 

G 6 
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Dà* Siciliani furori congedati 
I Re Toro,. anzi i lor crudi tiranni » 

Come fapete, e $?cran governati 
In forma di Repubblica molti anni : 

Ergo in Sicilia vi faranno flati, . 

Come oggi fon tra i Veneti, c i Britanni» 
Uòmini inGgni ancor nell’eloquenza;. » 

Ecco che vien da fe la confeguenza. 

54- r, . 

Aveva la Sicilia* fenza dubbio 
I fuoi Pitti, come oggi ha l’ Inghilterra; 

A cui non manca mai teli fui fubbio , 

Sia pur tempo dì pace , opput di guerra : 
Aveva, e con chi il niega io mi lcorrabbio» 
Aveva, per lafciar ogni altra terra, 

1 Cordcllini fuoi , come ha Vincgia 
Che della libertà tanto fi pregia . 

Fra morti , ch'eccellenti cran nell* arte» 
Corace, e Tifia erano i due, di’ allora 
In Sicilia facevano le carte, 

E la Sicilia fen- ricorda ancora » 

Coll' Orato r della Città di Marte 
Eran bramofi , anzi non vedean 1 ora. 

Di mifur.ar' l'ingegno lor ferace ^ 

I prelibati già Tifia , e Corace • 

• > 56 „ , . 

E il Romano Oraror anch’ ei non vede 
L’ infrante, di contendere con loro , 

Per moflrar qual valore iu lui nfiede. 

Non già per acquiftar argento, ° d °ro # 

E come piacque al del» giuflo fi diede 
- L’ occafione d’ ari p ga r nel foro |p 
Innanzi a un certo Setto Caduceo, 

Qi* era Pretore allora in LUibeo • 
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fn ; quattro, o cinque caufe, « dife ( c * 

L’onorato Fretor diede ragione. 

Avendo femore ambe le parti iotele , 

A chi r aveVa, ideft a Cicerone J 
E fece grande ftrepito in paele 
Una róbulta , e dotta orazione, . 

Con cui Tullio falvò certi foidatr. 

Che fàrien forfè (tati archibugian i 

Aringò con tal forza d’eloquènza 
Civile, e militar, che non potendo 
Il commoffo Pretor far refiftenza 
A quel fiume, a quell* impelò tremendo 
Diede a favor de’ rei la fua fentenza , 
Dicendo t al tuo parlar vinto mi repdo : 

Siafi quella giufiizia, ovvét perdono 
Innocenti gli aflfolvo , e rei li dono» 

Avevano rubate que’ mefchini , 

S uefto era il lor delitto capitale, 
cn fo quante galline a’ contadini, 

E veramente avevan fatto male ; 

Ma le pagaron poi co* lof quattrini. 

Piti che i medicamenti allo Speziale » 

Le pagarono , dico , a’ lor padroni. 

Piti che fe fiati fodero capponi. 

60 

Perchè il Pretor dabbene In fe reverfus 
Condannò que* loldati ad una multa 
E mceror in tantiemi *Jl converfus , 

11 che vuol dir, che la S cilia e fu Ita * 

Qu già dava per dir, deficit vtrfus , 

Perchè fioor la rima m’ era occulta; 

Or è comparfa; e quel, che più m aggrada 
E’ eh* a parlar di lei m’apre la itrada. ’ 

lQ 


Digitized 


«>* i 


r * Cl, . c A N T Q’ 

. 61 

In quanta fìima in tutto quel bel regno 
L* amabil poefia fi a Tempre fiata , 

E’ noto lino a quei , che haa poco ingegno: 
La rima lìeffa voglion, che fia nata, 

E lo dice un Autor di lede degno,. ,* 

Nella Sicilia; e crede , che trovata ' 

Lo fpìetato Falaride fé]’ abbia , ! 

Per far' morire un poyeruoin di rabbia, } 

> 62 

Se la cola è cosi , come fi Ai ma , 

E come credo in verità , che fia j. 

I Provenzali, che palla van prima * 

Per autóri di tal galanteria , 

Cioè per inventori della rima, 

Han torto; e febben è la Pat;ia mia, ^ 
lo quella fera contro la Provenza 
Frontjunzio inappellabile lentenza. 

,65 

Ecco , che quando, men feJ’afpettava^ 

A chi non’ fpfle- cognito , fìccome 
PromelTo avea , fui fin dell’altra ottava 
Della mia- Patria hit palelato il nome: 
Quando prometto , fia baccello , o fava i 
O carota, le quali io vendo a Tome, 

O v Ilo, o»tard( la prò meda attendo. 

Ed efempio da’ granii in ciò non prendo . 

, 64 

Nella Provenza delicara , e molle 
Pel dolce clima io dunque nacqui, e crebbi.. 
Già parecchi anni fon , come il ciel voile , 
Ove col latte quella lingua io bebbi , 

Che tanto ne’ Tuoi I bri il Bembo ellolie , 

E dall- qual, come faper tu debbi, 

Erud-to Lertor, Dante, e *1 Petrarca 
Molte voci tubar con man non parca ♦- 
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E- come foffer perle, oppa r diamanti 
Ne arricchirono il lor parlar natio; , y 
E imitando io il vado in quelli Canti* 

E fe rubò tqlor,j.pjbp 4*1 mio:, j{ r 
Taccian dunque gli Aitici Pedanti , , li 
: 'Clic fe qualche vocabolo pio aucb’ io *- 4 
Il qual non, ,Qa crufchéyole , arricchifco ^ 

11 moderno parlar col fermen prifco . 

Ma perché la, Provenza è un gran paefei 
Dirò, giacché mi trovo in quella lizza f 
Senza ufar il prefazio del Luccbefe, 

Che nato io fon nella Contea di Nizza;. 

Cui fu d’ulivi Palude cortefe,; . ' 

E dove nafce un vinj, eh’ agii occhi fchjzza ; 
E l’ hanno refa illuflre anche fra 1 dotti > 

Un Caflìni fra gli altri . ed; un Caiffoty *» 

- 6 7 ‘ . 1 

A quelli due fublimi fpirti , e colti > 
Aggiungo due C riveli, e.Iafcio al chjgro? , . 
Audifredi il parlar degli altri molti , 
Vertenti crefcjuti in r v,a al Vara;. v j. 
Giacche fo, *, - che i penfieri egli ha rivolti 
A rclfere di loro, che col raro* 

Sublime ingegno accrebbero la gloria > 
All*. jtaa Patria e mia , diltinta iftoria. 


Agg- unge -ancor, che’l ’uogo, ;ov’ io fon nato 
Condamine, in volgar da noi fi chiama. 
Nome, che por u u,i chiaro lettcratp. 

Che in Francia, ed anche altrove ha molta fatntii 
E perchè V lyogo, è poco rinomato , , „ 

Dirò>» per appagar la y offra brama* 

E pe, hé'J* mi3 Patria ognu a conofca* ! 

, Che yetr* dipintole*. -y. 

Ift 
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In quella Terra , eh* è per ajtro amena » 
v yan belle zucche; ed in diebus illi 
Ivi nacque la mia , che non è piena 
Di fale, ma bensì piena è di grilli : 

Vicino un fiume ella ha, che trote meda. 
Piti delicate affai de* coccodrilli ; 

£ bei poggi le fan gentil corona ; 

Fida fede di Bacco , e di -Pomona . 

; 70 * . 

* 1 li fuol fiorito, i lievi venticelli , 

Che vi fpirano quali eternamente , 

Il mormorio de’ limpidi rufcelli ; 

Le verdi piante, il del fempre ridènte. 

Il canto delle N ; nfe, e degli augelli,' 

Di sì lieti penfierr empion la mente,. ’ - 
Che pet far verfi non. è neceffario 
Il ricercar la rima fnl Rimario . 

7 1 

E perchè contro quel, che poco /opra 
Io dilli, fo eh* alcuno s’affatica 
Di provare, ed in ciò lue forze adopra. 

Che la rima non è poi tanto antica; 

Perchè la fallirà meglio li feopra 

Di chi parla , e non fa quel* che fi dica ,. 

Qui non deggio paffar fotta filenzto , 

Che- la rima fu nota anche a Terenzio, 

. 7 * 

K - Se la rima nòo foffe fiata- nota 

À lui, che rien tra i Comici le prime 
Parti, non potea dir quefla carota: ‘ 

t Pltnus rimarum fam : fon pien di rime* 

Ed io non porteróvvi qualche nota ; 

Ma lui medefmo, che così, fi efpntne 

Nella feconda leena deli* Eunuco 

Peli* Atto primo, in piova io ve ne adduco, 

: ' Se 
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Se còsi parvi, ancorché fra fupéiflao 




t*. 
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Reciccrovvi tutto il veifo intero 
PLertus rimar urti furti , hac Mac ptrfluo ‘ ! 

£ voi petete riifcoorrjr' , s’ é vero ; 
Aggiungerò , che ptrfluo cori fupe fluo 
Vengon da fluo , con che provare fpero* 

Che fluide, e fcorrevofi effer dennò 
Le rime d ? un Cantor, che^ ha fior di ferino* 

, . 74 . r . ~ 

Andate- à dire adeflo, ehe i latini* ?l 
La rima non conobbero tampoco ; 

Vengan vii co’ lor verfi leonirii 

I Granatici , r quar fanno pur poco-;. 

E che volendo ufcir de’lor confini,, 

Scrivon cofe talor degne di foco! 

E ofan dir, che la rima è una fcempiagèjoe 
Moderna , con enorme sfacciatagginé 1 . * 

75 

Ma che- direte, fe col teflo in tàamr 
Vi proverò. Signori , che la rima, 1 
Quando gìunfe in Sicilia il pio Troiano, 

Era comuoe già fotto quel clima?" ' . : 

II mio parlar infuflifierite, e Urano - ’ - - 
Paravvi , io me l'immàgino; ma prima 

-4>i condannarmi,, t creder , ch'io sfarfalli* 
Udite quel, che-, lafeiò A fcritto ii. Latli . • 

yS <" 

f^Erano <!ì Sicilia iffciti appéna," ' ’ • * 

Ove imparate a raenee quatti* ottave ^ 
In quella lingua di dolcetta piena ^ ' 

Le andavano cantando in fulla- nave; 

Il Lalli, ch’era un uorn di buona vena 
I cu 1 verfi s’intendon lenza chiaver. 

Cosi cantò di quegli illufiri , e magar 
Troiani, *cbc 4’ Enea furon compagni. 
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E Giovanni Boccaccio, che pattava . ’ 

Almen predo la gente ignara, e fciocca » 

Prima per inventore deli* ottava, 

Gr van boccaccio nettili la bocca ; 

Si bella gloria ei non la meritava, 

E tale invenzione a lui non tocca s 

A Cicerone mio quali piti torto 

Gh’a lui,. ia gloria a darne io fon difpofto. 

. 7 * 

Tu , eh* a intender ti dai forfè, che quando 
Io parlo , per lo più favelli in aria , , 

E ch’ogni detto mio vai cenluraodo. 

Prendi in man quella lua Catilinaria, 

La qual comincia-: tandem aliquandot 
E con facilità non ordinaria* 

5 Io tr farò veder, come fi cava . 

Dal fuo principio la feguente ottavo» - . t 

r 79 - I 

Nos i andtm alì quando pttulanttnt 

Quiritts , Cauli nam , 6* furcntem • r _ 

Audacia y magnum Jcelus anhdanttm , .. 

Pejlem patria ntfarie molìtnum 

Urbi ftrr,um\ flammamqut minitanttm . . ■ » - 

Se cuti fùmus . Urbi egre di ente vt : 

Ab'ùt , txctflìt , fvajk v&vpi* »■ 

Et tverttre pifblipam rtm cupif^ , , , < -..V 

( ' 8o 

L’illurtre, il dotto, il chiaro Eroe fa rima, 
Che fimiliur dtjintns allora i;, •O i 

Si chiamava, ebbe ferppre in alta flima,;f 
E nelle aringhe Ibe l* usò talora,. - j i 

E ufolla pure , il che dovea dir prima , 

U/olla , dico , in quel fuo verfo ancora , 

Nel qual ei chiamò Rotili fortunata, > 

Perch’ elTendo egli Conlolo, erj» nata* 

7 * ' * Del 


VENTESIMO TERZO* KSi 

8r ’ 

Del retto poi non folo l’ ornamento 
Della rima , ma ancora il verfo fcioltc. 
Nella Sicilia in gran predicamento 
E’ fempr'e ltato almen per quel eh’ afcòlto , ‘ 
Ed afferir fi può- con fondamento , 

Che dimorando appo quel popol colto t , 
Quel J gutto , eh* ebbe in poetai sì fino > . 

i. Miglioralfe d’ affai 1* Eroe d’ Arpino . 

8a 1 


' Nella Sicilia in tant’onor fi tenne 
La poefia , eh’ a quella illuftre Corte 
Pili d*ua Cantor fin dalla Grecia venne, < 
Ma» i#n già per mangiar di quelle torte : 
Simonide , che fu Cantor (bienne , 

,Vi venne , e andò a pericolo di mortej 
Pindaro, e ; .Bacchi fide , e Bione 
c J Yi Ateunero ,, ed il -celebre Arione* 

• •' i - .. o. . - , , . 

Vi vennero altri celebri Poeti r . 

E vi fécér prodigi co’ tor verfi , ' 

Perchè quei Re , che barbari quai Geli g ; 
Erano pria* refero affai divertì: 

Li refero dabbene , o almen difereti , 

' Sepfima erano difcolj , e pervertì # 

Il che pili <Pun Filofofo fovranoi 0 < : 

Col fuó'fàptr avea tentato invano . 

r . i :• ; br.-g. •“);.* ..:7yV i H. 

L* avea ferito ipvano un Ariftippo, . 

Che in pochi giorni vi divenne uri ghiotto,,» 
*E fefo della inerite, pjftì che* li^po i ‘ „ 

Lungi dal avvertir , tettò fedotto: 0 
L 1 avea tentato invano anche Cdfippo , 

Ed un Platone, a cui, benché sì dotto,.' 
Toccò di nlokar il mare <in fretta, 
Eu^|endo i^oOto in picciola barchetta 
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' Da tutto cib fi vede chiaramente j ~ n * 
Ch* a imrodur la virtù nell* altrui core, 

A fcuoter l’alma, a illuminar la mente* 

A fedar R ira., 1‘ impeto , il furore, ‘ , 

A far diventar docile la gente, 

V* ha molto meglio il manico uà Cantore * 
Che un Filofofo» al qual manca 1* i acanto » 
li lenocinlo, e i* armonia del canto» 

• 86 . • . • > 
Siccome il dolce canto, e Rarraonia -* 

Fa miracoli in bocca a un uomo cnefto • 
E£gibva più della hlolofìa + 

L’ arte d 1 ^ Apollo, che fa bene, e predo; 

In bocca ad un Cantor, che tal non fia , 

Fa dèi gran male; ansi non v’ha di quello 
Velen peggiori velen, che *1 cp* ci mofée* 
Velen, che Cuoce più, quanti più dolce'. 

Ed oh folcire i^ (pici, che fafler meno ^ 
Facili a mi hiflrar a r Leggitori 
Qùefto dolce., e pettinerò veleno^. 

Che invilì pregio farebbero i jCantoflI > 

Ma fe non non tutti , una gran parte alméno^ 
Trattando' Cozzi ; è difopeiti .amori • . " ' » 

La bell* arte d’ Apollo hanno tcpdptjt ' > 
Fcggior*de‘, r Ja medcfuna cicuta . * 

}■ J no 


gs. 

OuejftV lo^fe . però 'diali aÙ’Iraìla; , , 

v Ch*ora i fuoi . Cigni non fon più qual furo* 
Non imbrattano più R onda CafUlia, '] 
E* dolce il cacto ìor , ma ÌDfieme è puro-; 
L Quello è uno de’ comodi inttr alia % ~ 
Uno de* beni elfo è, ne fon ficuro. 

Che nafcono all’ Italia dolile fu.e 

Porte Accademie', a’ io eoa fono un bue. 

Le 
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le Accademie non lol fono di luftro 
Alle Città r> non foio altrui fan lume , 

Ed alla lor incude anch’io mi luftro; 

Ma giovan molto ancor al buon cofturae; 5 
E cacciano talvolta in men d’ un luftro 
1 Da’ poetici ingegni ógni marciume , • ' -* 

» Quahd’ elle fon compofte, com’ è quella. 

Con coi parlando fto , di gente onefta. 

90 1 * 

In carreggiata tengono fovent* ' 

Le accademie, le quali ih veri] eftolle. 

La giovectu focofa, e troppo ardente, 

E fanncrsl, che non fi rompa il collo s 
Se carré inezie Italia pili non lente, 

; 3 Se ne’ limiti fta Meflter Apollo ; 

:l Grazie' all* Arcadia già si reverenda, 

" £ a quaich’ altra Accademia ella ne renda 

J 1 ‘-r y 

Le Accademie in dolce uva la larabrufc» 
Cangian foveutc , e le mal’ erbe in grano : 

E len*a l’Accademia dellaCrufca, 

Che farebbe del bel parlar Tonano,? * 

Se 1* atnor proprio gli occhi non m’ ofFufca, 
Forfè anche a noi quaich’ obbligo ha Milano: 
Londra, e Parigi a che tacendo onoro, r 
Quant’ obbligo hanno alfe Accademie lof®;? '} 

’ yi = i l • i. • _i 

Molte ne trovb già Tullio fondate 
Nella Sicilia, ed altre ancor n’ércfle; • 

Le difcordie da lui fuoq fedate; 

. Se v’ era qualche abufo , lo correffe : ) ; 

Le lettere, e le genti letterate, '* 

Benché fotte Queftor , Tullio pretelle; 

E negli fcogli Siculi , c ne’ poggi 
Chiaro fuona il iuo nome anche ài . di d’oggi 
* ; • Andò ' * 
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Andò fu un alto monte a bella polla ' , , 

► Per vifitar la povera capanna - 

Di Teocrito ai quattro venti efporta, 

£ ricoperta fol d’alea, e di canna'; 

E piti d*una bella Egloga comporta 

Da quel Partor, chp può federe a.^fcrana*, . 

Porré a , Roma , e porrà piti d’ un Icilio , 

Da cui non poco iubò 0 Virgiìlo. ' * 

• v 94 - -• - . r 

E la difpenfa fé vepir, da Roma,., , 

In virtù della quale i dipendenti 
Del prefato Partor, che ancor fi noma» 

Ei dichiarò d’ ogni riibnro esenti; 

Ed in Sicilia orrenne un j^e.l diploma, 

“Con cui, perché pafce fiero gli armenti, 
Affegnò Cicerone a quei di Mnfco 
Una grillaia , un praro, e un picciol bofco • 

V . . ’ - < 1 95 •;> - * .. T 

v Pafcitt , ut antt t bovts , difTe Ipro , 

Il gran Quertor, e giacché *1 ad vi diede 
Un terreno, che vai proprio un te foro , 

In cui fiorire P ubertà fi vede : 

•' Se volete aver Tempre il fecol d* oro , 

Coirvi ognun le terre , che portìede : 

Quello erter dee , dicea , s’ io non fon guercio» 
Della Sicilia il principal commercio* 

.v» 96 . r., . 

Cicerone era in fomma di patere » 

Che corte fel iciflìme contrade , 

Che paion fatte fol per provvedere 
Di vin le botti , ed i granai le biade. 

Non abbiano bifog o, per godere 
La tanto decantata antica etade,. 

Se non dì far fiorir I* agricoltura , 

Lanciando delie altre arti altrui ia cura, 1 

Prc- 
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Premiò Tullio di motti altri Pallori 
Le dolci cure, à* quali invidia io porto: 

Premiò I* iuduftria degli Agricoltori , 

Premiò fin gue' che gli mondavan f’otto 
Lodò molti Filofofi, é Oratori, 

Diede a piti d’ un Cantor dolce conforto: 

E a letterato alcun , buon prò gii faccia; 

Tullio non chiùfe mai la porta in faccia* 

<98 , . , 

Mentre glifludj, e le arti egli promove 4 
Non perde la fua carica di mira.; 

E mentre di faper dà chiare prove ^ 

11 popolo non piange, nè fofpira: 

Sente chi -vuol parlargli , e non fi move 
Con chi lo fecca, e Io difturba, ad ira: 

Ei falda le partite, egli rivede 
I comi, e fa giuftizia a chi la chiede. 

99 . - t 

• E qui dirò, giacché mi torna bene. 

Che tanro grano , e ancor tanto danaro,. 

Ha già mandato il mìo Queftor dabbene 
A Roma^ che ’1 fuo nome a tutti t caro: 

E *J Senato Romano fiimò bene 
Di fcrivegrli , fentite cafo raro , 

Una lettera tutta di fua mano. 

Che non mandaHe più danaro, o grano. 

100 t 

E non fi può già dir, che’l gran Queftore, 
Ch’era uno de* politici più fini. 

Intento folamente a farfi onore 
Preflb i Romani fuoi Concittadini, 

Trattale con afprezia, e con rigore 
I ? Siciliani, e gli altri Tuoi vicini. 

Mettendo nuovi dazj, e nuove taglie 
Nell’ Ifola, onde vengono le quaglie. 

Aio- 
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Aiutato da’fuoi fidi compagni 
Ha tolto via tante fovcrchie fpefe. 

Tanti i'ngiuftì, ed illeciti guadagni 
E così giufìe le mifure ha preie. 

Che fenza che fi dolga, o che fi /agni 
La minima perfpna del paefe, 

Roma, che Tempre piange, e fi lao^Dta, ( 
E* del no Aro Queftor più che contenta, 

. * ‘ ’*• 102 

Se gli altri fi arricchir fenza fatica. 

Non fa finir que'i’ ilola di dire. 

Che Cicerone norre, e dì fattca, 

, E flenta , e fuda per impoverire : 

Oh come, oh come, il del lo benedica, 

Oli anteceffort Tuoi fa fcomparire! 

Anzi oh come egli fa co* faggi fui 
Minifìri comparire i furti altrui i 

,0 3 

Parla di Tullio ognun coll’acquolina 
In bocca, e chi la fui jnoiieftia efalta , 

Chi la fua probità , chi la dotrrina. 

Chi beve a fua falute, e canta, e faltat 
Ogni fera vicn gente, e ogni mattina, 

Vien gente fin dall’ Ifola di Malta, 

Ne vien per cóntemplar Eroe sì degno. 

Di Corfica ne vien da! Sardo regno. 

„ ,0 4 

Ma ogni bene quagg ù pafifa, e non dura," 
E la Sicilia , ch’era già sì allegra. 

Ora piange la fua difaweotura , 

E mi par di vederla afflitta , ed egra i 
Il ciel fereno tra per lei s’ ofeura. 

Su lei s* è fparfa una denfa ombra, e negra: 
E d* una trilla fefta alla vigilia 
Giunta vegg’io la povera Sicilia. 

Pian*. 
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Piange il povero, e ’I ricco; e il del avaro 

Acculano i dottori , e gli Rudenti ; 

Si fciolgono le donne in pianto amaro : 

E fanno i Bottegai di gran lamenti: 

D’ intenderne il motivo avrete caro; 

Or Tappiate , che fon pochi mementi v 

Che fparfa s’è la nuova , che in foflanz*.., . 

Io non ho ccr di dirlo in quefia Ranza • 

106 

Per la Sidlia fparfa s’è la nuova. 

Che Cicerone è per abbandonarla: 

Vela la fama, e ’l pianto fi rinnova, - 
E quefìa è floria vera, e non è ciarla. 

Io pagt^rei quali una ferqua d’ uova , 

Che a^^eRo pianto , eh’ abbaflanxa parla ,' 

J?offer prefenti que’ , che deRinad 
Sono a reggere i Popoli, e gli Stati, 

107 

Che pù bel panegirico pub farli 
Ad un MiniRro, il quale abbia buon occhio; 

Che pìd bel contratfegno a lui può darli 
D’amor, quand’entra in barca, oppure in cocchio; 

Che inoltrargli di pianto i lumi fparfi? 

Allor, credete a me, che fon capocchio 
E’ dolce ii pianto più eh’ altri non crede, 

A colui, che per fe verfar lo. vede, 

io8 

Ciò $’ intende quando ha buona radice, 

Vai a dir quando la riconolcenza , 

E un vero amor dagli occhi altrui lo elice; 

E non già. la rapina, e l’inlolenza; 

Come piange talor quell’infelice. 

Per dsrvene un efempb', alla partenza 
De’ birri ; oppur de* ladri dalla cafa , 

Che vota d’ ogni mobile è rimala , 

, * Tom, IV, H II 
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Il portar via roba , o danaro afperfo 
pe i pianto altrui , credo , che faccia orrore , 
'Se Miniftro non è p ù che perverto; 

E fe non ha di dura felce il core., 

All’Indo fletto, all* Afhicano, al Perfo, 

Non che ad un Cicerone , ad un Quefiore 1 , 
Che vorrebbe più toflo effer mendico, 

Che liceo a fpefe ancor d’ un fuo nemico • 

110 

Piangono i Siciliani, perchè uè padre. 

Più che un M ni Aro in Tullio hanno provato, 
Nemico delle voglie avare , e lad;e 
Io tutto il tempo del fuo raagiflrato*; 

Piange la figlia, e lagrima ,ia mad^. 

Perchè Tempre dabben , fempre orlato , 
Sempre modello è flato Cicerone * 

Quefia dei cornuti pianto è la {cagione, 

HI 

Or via ponete freno ai dori afanni; 

Al e lagrime ornai chiudete 1' ufoo : - 

Non pafferao , gente dabben , molti anni , 

( Quello, che ha da venire io ve Io fgufeio ) 
Ch’ a coirfolarvi , e a rifiorire i danni , 
Scender vedrete un altro di dal Gufcip 
Sul terreo volilo il gloriofo Marco: 

Alle lagrime ornai chiudere il varco. 

, > 1 1 2 * 

Già Partimene il marengo» ./intoppa; 

Già Tetide s’ invoca, e il Dio' Nettuno; 

Che la barba nen facciagli di ftoppa, 

Dai buon Nocchicr , che non è più digitino * 
Ma quefia cicalata è fiata troppa , 

E già fiato vi fon troppo Importuno : 

Oade un cantone, idefi ud Canto lungo 
Qui dovvi in pegno , ed altro 000 aggiungo 4 

* * v _ 
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I O fono Tempre flato un animale. 

Miei Signori, e Jo fono tuttavìa f ^ 

Un animai m’ intendo fociale , 

Ideft amante delia compagnia t ^ 

Quefìo Io dico, acciò qualche cotafe 
, Non creda, udendo il nome mio, ch'io fi» , 
Non dico micB un paffete canario , 

Ala verbi grazia un paffer folitario. 

% 

Sociabile io fon quanto era Efopoj 
Sebbene ho un vifo, che ha del Catecumeno^ 

E uno flile, che. tien del pugniropo. 

Non foro uno flregon, né un Energumeno r 
Un fatrapo non fon, nè un mifantropo , 

E malto meno un Eaurontimorumeno; 

Un uom cioè di così gretto ingegno, 

, ' £he di follievo alcun non fi fa degno. 

No, Ansile non fon a quel vecchiardo, 

- Su cui fece Terenzio una Commedia, 

Se dal lavorar troppo io non mi guardo j 
Mona malinconia toflo m'afiedia: 

Non piace tanto alla mia gatta il lardo , 

Quanto una compagnia , che non mi tedia 4 
Piace a me , fenza cui quefla mia vita 
Non mi faria né dolce , nè gradita . 

• * 

, ' 4 

In fontina non et! piace per niente 
La vita , che fi chiama folitaria : „ r 

La buona compagnia m’è confacente. 

Ansi, per meglio dir, m’è neceffaria# 

Sebbene in cafa v* è di molta gente. 

Altrove a ricercar, per mutar aria. 

La vo , fecondo che 1* umor mi porta , 

E ora entro in quefla, ed ora in quella porta, 

S H 2 Cve 
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Ove poi parto in allegrezza, in fetta 
Atoeno uua gran parte della fera: 

£ fi giochi , o fi chiacchieri la tetta 
Mi fi rtfcalda /petto di maniera , 

(_In chi fa verfì u/ata cofa è quetta ) 
Che poi mi fcordo or della tabacchiera. 
Ora del fazzoletto, or del cappeilo. 

Ora del manicotto, or del mantello. 

6 


M’avviene ancora, che p ; ù d* una volta; 
Credendo andar a Bergomo, vo a Como: 
Credendo andar , perchè ho la mente involta 
In altre co fe allo Spedai, vo in Duomo: ; 

£ talor ( lungi Aia da chi m’ afcolta , 
to fcandalezzo, perch* anch’ io fon uomo ) 
Talcr, dico, credendo andar in chiefa. 

Mi trovo ali’ ofteria con gran forprela . 

7 

‘ Quefti sbagli, e qualche altro fiutili tratto. 
Che m’occorre pur troppo alla giornata , " 

Mi fanno poi pattar per uomo attratto , 

Per uomo, che la mente ha rifcaldara ; 

Ch’è lo fìetto, che dir, che per un matto 
Mirteo la troppo facile brigata, 

Troppo facile, dico, a penfir male 
Del pt ottimo, di cui poco le calci" 

$ 

E perché fpetto ancor nel traslatare T . 
L’ifìoria del mio Giambartolommeo , 

£fco di ftrada : e quando penfo andare 
A Napoli, mi trovo in Lilibeo , . 

£ quando penfo d’ ettere fu» mare , ^ 

Mi novo a terra quali fotte reo ' 
jy un grave fallo., pretto a più di due, 

E più di quattro io patto per un bue . - . 

r - e 
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9 

E pur quelle fon cofe da niente 
Cole da non decorrerne nè meno ; 

Son mali, a cui fi trova facilmente 
La ricatta , fenza eflere Galeno j 
Il rimedio ficuro, ed eccellente 
E’ quel. Signori miei, nè pili né meno. 

Di cui mi fervo appunto, quando fgarro 
. La firada , o mi dimentico il tabarro . 

* . • ir- • k 

10 

Quando efco fuor di via, quando mi fcordo 
O la cappa, o il cappello, io torno indietro, 

A coito di paffar per un balordo , 

A cotto ancor di farmi rider dietro : 

Così quando col tello io non accordo ■ . 

La chiofa : fo tener lo fielTo metro ; . 

Se lafcio qualche cofa, che m* importa ► 

Io torno indietro allpr per la piu corta: • 

ii 

E perchè appunto nel Canto pattato C 

Io fono andato innanzi troppo pretto, 

Or torno indietro, e a quello, che holafctato 
• Nell* altro cicalio , fupplilco in quello; 
Altramente parrà, che fìa fcappato 
Dalla Sicilia in modo difonriìo; 

Partà Tullio fgarbato a maggior legno 
Se lafcia a chetichelli quel, bel regno. 

ia 

E appunto nell* andar ierfera a cafa <• 

Un infoiente Critico mi chiefe, ^ 

Se avea mai letto il Galateo del Cafa 
Tullio, e con lui me di fchernir pretefe t 
Ond’io febben porto la, tetta rafa, . 1 * -, 

„ Quafi quali con lui venni alle prefe : 

Pur me ne attenni per inoltrar , che lui 
Io tengo in talea, e tutti i pari fui. 

i ' ... ' «3 i 
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IJ 

I Crìtici gli fprezzo tutti quanti,- 
JPcr uomini gli fpaccio alteri , e lievi } 

Gli fpaccio per baggei, per ignoranti , 

E J* onor mio non vo’ eh* alcun mel levi } . 

Loc non do mai ragion ; ma ne’ miei Canti n 
io mi fo prevaler de’ lor rilievi* - 
A chi ofa criticarmi , io do dei pazzo _■ - - • 

,Pel capo con bel modo , e lo (trapazzo 

to ftrapazzoj ma poi, perchè con ofeo. 

Che dice bene , e eh* è di me piti • dotto t : 

A tempo, c luogo, perchè non fon lofea 
- Di mente i fuoi fuggerimenci adotto; 

E fèbben ierfera all’aer fofeo 
Io feci a quel Cenfor afpro rimbrotto, 

Della^ critica fua farommi onore 
Coi richiamar indietro il mio Queftore, 

15 «’ 

SfE’vero, che partir. Signori miei, 

10 non i’ho fatto ancora, tuttavia ; : ’ 

Perchè pid d*uno, e forfè .più di fei 

Han creduro; che già partito ei fia, •• • 

* Correggerò l’errore , eh* io non fei , 

£ farò si che Tullio venga via 

▲ila feoperta , acciò talun non creda, * 

Ch’ei fia partito carico di preda. 

*6 < 

Può credere taluno, o alraen temere. 

Che ancorché letterato, fia fuggito 

11 Romano Queftor gravatus cere 
Alitno , cioè mezzo fallito* 

•Venga pur chi da lui forfè ha da avere. 

Venga, che Tullio aacor hon è partito; * 

Egli vuol andar via, come coloro . 

Che ili man il buon nome più che f or 0, * 
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tn primo luogo, fe avea qualche arnefc* 
Che non folle di fui propria ragione. 

Con buona grazia al tuo padron lo refe* 

Il che non tanno tutte le perlóne; 

Si fè portare il libro delie fpefe. 

Che penfa a tutto* il noftro Cicerone» 

'* E trovò , che le cofe andavan bene, 

£ che ’1 matlro di cafa era uom dabbene. 

18 

Affiggere le cedole poi fece. 

Con cui facci fapcre a tutta gente 

Che partito faria fra giorni diece, * . 

E che fe v’.era qualche pretendente , 

Cui dovette il valor anche d’ un cece 
Veniffe a cafa fua liberamente. 

Ch’era pronto a lafciar in pegno il faio* 

Per pagar fino ali* ultimo danaio • 

Ghe non foj faldereb^e ogni fuo contp, 

Ma pagherebbe ancora, oh meraviglia! 

Le fpefe ai creditori , e eh* era pronto 
I debiti a pagar della famiglia : 

Chi ricevuto ave Ite un qualche affronto 
Non gi’tncrefcclTe far parecchie miglia , 

- Che partirebbe appieno [foddisfatto , 

E ch’avrebbe in fua cafa e letto, e piatto, 

ao 

Che chi avefie sborfato un fol quattrino 
Per ottener giuftizia; oppur favore? 

Veniffe pur di fera, o di mattino, 

Ch’ era pronto a riceverlo il Queffore , 

E che refo gli avria per un carlino 
Uno feudo , o moneta anche maggiore i 
Fiuia poi colla claufula ordinaria. 

Dando un’idonea ficunà bancaria, 

«4 ^ 
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Le vifire frattanto riceveva 
Dai nobili, e*!ai d’otti del paefe, 

E colle proprie gambe ci le rendeva. 

Che non meno che dotto, era cortefe: 

A mano a mano ai poveri vendeva , 

Cioè donava or uno , or altfo arnefe : 

Legua , carbone , legumi , olio , e vino , 

Tutto li dava via lenza un quattrino • 

22 

Anzi il tutto vendevafi affai caro. 

Perché, come già diffe Marziale, 

Ad ogni acquilo , ad ogni gran danaro 
Quello, che dalli a’ poveri , prevale* 

In Cala del Queftor, che non é avaro. 

Non vi li trova piti né men del fale ; 

Con agio vi lì può giucar di Ipada , 

Dunque tempo farà, eh’ ei le ne vada. 

23 •' 
Poiché il tempo prelìffo fu trafeorfo , * 

Effendo cheto il mar, il ciel fereno. 

Non effendo venuto a far ricorfo 
Nè can, nè gatto, o altro animai terreno 9 
Effendo molto popolo concorfo 
Per fai u tarlo , o per vederlo almeno,* 

L* onorato Queftor riconofcente 
Diffe quattro parole a quella gente. 

24 

In prillo luogo , a nome del Senato ,' 

Del Foro, della Curia, e di ciafcuno. 

Ringraziò la Sicilia , che mandato . * 

A Roma avea da lolverc il digiuno ; 

Che d’ un favor cotanto fegnalato, , . / 

Ricevuto in un tempo sì opportuno , 

Non li farebbe mai dimenticata • 

Roma , eh’ abborre il titolo d’ingrata . , 

- Che 1 
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Che dal cielo auguravale ogni bene; 

Ma che dovette pure dar ficura. 

Che fe giammai, come fovente avvienei 
Foffe occorfa anche a lei qualche fciagura, 
Avria provato { intendetemi bene) 

Nel renderle il compenfo con ufura , 

Un piacer fingolar, come era giudo: 

Ed altre cole affai fu quello gudo . 

A nome .proprio mille grazie ei refe i 
A tutti i circondanti alla rinfufa : 

Se foffi fiato a cafo uno fcortefe. 

Se *aveflì offefo mai , ficcome s’ufa , 

La minima perfona del paefe , 

Me ne difpiace, e ne domando fcufa. 
Diceva Tullio., a ciafcheduno, il quale 
ÌiSfc>lo foffe .potuto aver a male. 

* * ^ * * 

In me faccia pur conto ognun d’avere 
Un amico, un agente, uo fervitore: 

Giunto lui Tebro, farà mio dovere 
'Pi favellar di tutti con onore? 

An che lontano con mio gran piacete * 

Porte r<) Tempre impreffi in mezzo al core 
Gli atti corte fi , e le maniere onefle 
.De* pmnepoti del Troiano Acede* 

a8 

‘Il difeorfo fini con quefla offerta* 

Senza andar , egli diffe , ali’ cficria , 

O alle locande , farà Tempre aperta 
A ciafcuno di voi la cala mia : 

In effa avrete un letto , e una coperta . 
Finché vi piacerà di venir via , 

Ed una Tedia. vota alla mia* parca 
Menfa, memxe.il mio fil fila la parca 

' ' ■ 11 5 'Poi 
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Poiché, quelle, e cofe altre egli ebbe ìquo ì 
Colla fua gente per la via dell'orto,- 
Per far pili pretto, nel mante! riftretto, ì 
ìucamminoflì Cicerone al porto : ? ■’ - 

La faccia fi afciugò col fazzoletto. 

Ch’era bagnata, e non feti’ era accorto i 
Monta in barca * la qual già già fi fcofta* 

£ per lubriche vie .corre la pofla. 

3° 

Era piena di popolo la riva, >:- 
Galla quale il naviglio è già lontano ; 

E gridava concorde : e viva , e viva* 

Viva Tullio mille anni allegro, e -Caco f 
£ perchè più la voce non s’ udiva » 

Tullio col bianco fazzoletto in mano 
Dava al gridante fluol l'eftrenao vaiti 
£ intanto il legno .va , che par , eh' abbia ale» 

3 l 

Naviga con buon vento Cicerone * 

£ *1 numerofo popolo frattanto. 

Che rimato è fui lido piagnotone , 

^Vedendo infin, che poco giova il pianto » 

E eh’ è una magra coDfolaxione , 

Un mifero follievo il pianger tanto. 

Cangiale non giovevoli, fincerc - ■ 

Lagrime in lodi, in voti, ed in preghiere ^ 

*3» * 

Lodar fi fente fpeffo, quando parte. 

Un Miniftro da que’, che ftangli intorno- 
Ma poi fi cangia «il, fi caogian carte 
Il giorno appretto , anzi lo ttellb^gornoj 
Quando cioè qurl tal non ebbe 1 arte 
Di farli voler bene nel fuo toggorno 1 
tanfi elogi di lai da que', che ferft 
Fcc'auzi a Cicerone, aliai divertì . - 
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Voti, e preghiera fanno ancor fovente 
I popoli al partir d’ un tal Minifiro , 

Pregan de’ venti il Dio , che la fua gente 
Tenga in efatta regola , e in regifiro ; 
Pregano il Dio del mar divotanoeme , 

Che lo tenga iontan da ogni finifìro, 
Pregan, le il loro interno io ben penetro^ 
Perchè non Corni quel Minifiro indietro, 

34 

Quel, che forfè farebbe una difgrazU 
Per molte terre , ed una penitenza , 

La Sicilia l’avria per una grazia 
Dell’ottimo Queltore alla partenza; 

O voi, che poco garbo, e poca grazi» 
Avete , a.;zi talc.r ne fiere lenza , 

Penfando alla Sicilia, e a Gicerone , 

Fatevi voler ben dalle perfone . 

I Siciliani, che come io dicea. 

Hanno dell’ amor fuo goduto i frutti, 
Pregan del mare la cerulea De», 

Che s’ afienga da’ crepiti , e da* rutti , 
Pregan la Dea de* venti Dciopea , 

Che dal rimefcolar 5’ attenga i flutti , 
Pregano Artefilace che non cele 
Ài naviganti il lumi fuo fedele . 

36 

, Pregan del fonno il Dio molti di loro 
Che non bettì 1! Nocchier con qualche fua? 
Come beffo già un tempo il troppo foro 
Paliriuio, che fè nell’acqua un buco* 
Pregan Pachino , pregano Pelerò , 

Che r-ngano lontano il mal caduco 
Da Cicerone , e pregan Moogibeiio, 

Che col iuo vomitar vada bel belio • 

«6 . , C» 
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Chi prega Scilla, che*I latrar fofpenda i 
Chi prega Galatea, che il mare {copi , 

Ed allontani il legno dall' orrenda 
Caverna di Vulcano « e de’ Ciclopi: 

Chi promette a’ Tritoni una merenda’, 

Chi un definarc ; e chi alla Dea de’ topi , 

Se fa , che ’1 popol fuo non roda y o imbratti 
Il bifcotto , (cannar vuol cento gatti . 

3 8 

Altri Cariddi pregano, che fare 
Non voglia quella volta delie fue; 

E chi fa voto di facrificare - 

Un becco, chi una pecora, - chi un bue: 

Parecchi fanno voto di votare 

Del vin di Siracufa un fìafco o due : 

Di bene tante tazze altri propone 
Quante lettere fon in Cicerone. 

39 J . 

Or via gente dabbene andate a fciorre 
I voti fatti per l’Eroe d’Arpino; 

Che co' compagni Tuoi di voi difcorre , 

Andate, il duolo a feppellir nel vino: 

F;ne abbi 3 il lacrimar : ma non occorre, 

Che predichi fu quello il mio latino , 

Che non v* è cola che s' afciugb in quello 
Mondacelo delie lagrime più preflo. 

4° 

E ben lo fa quel padre di famiglia , 

Che piangeva con vifo affi tto, c faiorto 
La perdita fatai di quella figlia , 

Ch'aera la fua delizia, e il fuo conforto: 

Di confolarfì or già fi riconfiglia. 

Che come fi fuo! dir, chi è morto, è morto; 
£ penfàcdo al rifparmio defila dote. 

Non bagna pid di lagrime le gote . 
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41 

E con folata s’ è la madre anch’ella. 

Che comtni'ciava ad effere gelola. 

Che quando della madre effa è pili bella , 
Molti Jafcian la mamma per la tofa; 

E si grande era già la cattivella , 

Ch’alia ftatura, ed a qualch’ altra cofa 
Molìrava, che sì giovine non era, 

Come parer volea , la madre altera . 

41 

Ieri piangeva il fuo benefattore 
Quel cortigian, che da principio ingegno- 
Alzato fu col folo fuo favore , 

Qual nuovo Alete, ai primi onor del regnor 
Òggi è feccato il lagritnofo umore , 
Penfaodo, che chi fu già fuo foftegno, 

E che tanto l’avea beneficato. 

Or più non io potrà chiamar ingrato . * 

Ieri piangeva a lagrime dirotte 
La vaga Aurora il luo Titon diletto, 

Ma rafciugato il ciglio ha quefla notte. 
Ch’udito più non l’ ha ruttar nel letto : 

Con Cefalo a rifar penla le dotte , 

Ora che Procri piu noi tiene Areno 
Fra’ lacci; e troverà, fe quelli ancora 
Invecchia, un Orion la vaga Aurora. 

44 

E voi più volte avrete intefo dire 
Quella gran verità, che in quello mondo 
Morir bifogoa , oppur veder morire; 
la de* due mali eleggomi il fecondo; 

E lafcìo ornai , per noo infaftidire 
Chi m’ ode, quello campo affai fecondo; 

E dico fol , che lullo fletto vifo 
Succede in un raoiperito al piante il rifo. 
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45 

Il pianto per lo più non dura molto i 
E ciò fuppofio , credere fi deve;» 

Che anche quel , che tefiè bagnava il volto! 
A’ Siciliani, farà fiato breve: 

10 fteflò ora mi lento il cor pid fcioito, 

E non ho p ù l’anelito si greve ; 

Là dove poco fa dal pianto fielfo ; 

Delia Sicilia mi fentiva opprcilo. 

46 > 

Il troppo iagrimar talvolta acceca, 

E conservarla fi vorria la ‘villa : 

Lafciarno il pianto alla Tragedia greca | 
Liafciamlo all* Elegia dolente , e trilla < 
Ddciamlo al carbonaio in ipoteca. 

Al faboro, ai bruciataio, aii’aichiatifia | 

A coloro, eh’ aiiettan le cipolle. 

Alle anime tapine, al lefib molle* 

47 

Delle lagrime fervafi foftanto 
L’uomo , per detertare 1 falli fuoi : 

Quello è l’ ufo , eh' abbiamo a far de! piante 
Dio lo conceda a me non men , eh’ a voi: 
Piangendo i falli and am di tanto in tanto ; 
Fin qui m’accordo anch’io: nel reilo poi 

11 ridere più che ’l piangere mi piace» 

Nè vo’ farmi d’ Eraclito leguace . 

4 » 

Il piamo metter fuol malinconia, 

E la malinconia dittarne è un grado , 

Ovvero poco pai , dalia pazzia; 

Aozi pazzia diverga non di rado ; 

E le cerco tenervi in allegria, 

V oi dovete fapennene buon grado : 

Se mele.fi non liete, agreiìi, e tangheri; 

O fa non fiate affatto fuor de’ gangheri . 

9 

j* 
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49 

' O fc laperraen voi grado , nè grazia 
Non volete , io non vo* diventar egr° ; 

Or, che provato ho pur , per asia dugrazi*;> 
£he brutta ^infermità iìa I* umor negro > 

Se mi concede il cielo quella grazia. 

Io voglio proccurar di dar allegro : 

Cerca aiutarti' dal tuo canto , eh* io * 

Dice, ji Signor; !* aiuterò dal mio. 

50 ’ 

Chi (pera negli amici , e parenti 
Più che in fé dello, è certo un gran baccello f- 
Anzi egli è quati fuor dei lentimenti* 

E per elpeneiiza 10 ne lavello : 

Se fer vallerò mai queiti conienti < 

A far rider taiun, che gran cervello 
Non abbia; e a far che fiaci un matto meno 
Al mondo , io lon di me contento appieno# 

' 51 

Quelli cali fi contano col nato, 

Voi mi direte, e anch’ io ve lo confefloj 
Pur può verificarli queito calo. 

Se mi riefee di guarir me dello: 

E le impazzar f% l’aria di Paroafo i 
Tal, ch’era l'ano, e ciò fuccede. Ipeflo » 
Forte può far , io non lo fpero invano* 

Che chi non era tal * diventi fano- 

51 

Il navilio frattanto ha prefo il largo, 

S* afcondin le montagne a poco , a poco; 

Si feotìa Tempre più i’ oppolto margo, 
p,ù non fi vede i’qlola del foco; 

Ma troppe lime inutilmente fpargo • 
Siccome loglio fare in più u* un loco. 

Che non vogliono in fin figainertte,; ' 

Se noti che 1 ieguo autliu c in alto mare^ 
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E perchè in alto mar non vi fon piante ,’ 
Nè fi fcorge una piazza, nè uaa cafa , 

E altro che ’i ciel con vede il navigante , 

E ’1 mar che fembra una campagna rafa , 
Mentre fchiumaJa pentola- la fante, 1 
E i fervi ripnlifcono le vafa»; 

Pel definar, leduto in una; fcranna * * 

Tullio colla letrura il ventre ■ inganna . * i 

54 

Di verfi una raccolta fta leggendo, s 
Che gli- fu data nei montar in barca , 
Compofta da Poeti, a quel , che intendo , 

Che viffer molto prima dei Petrarca , ; 

In efl* le fue lodi ei va fcorrendo, . 

Che que’vati gli dier -con man non parca; 
z» E comiuenda gli Autor quafc pid, qual meno; 
-Che M. -merco di cialcun conoide appieno* 


55 

Aveva Tullio nel lodar altrui 
Un gufto delicato, un gufto fino : 

Cosi quando altri poi lodava lui, 

Sapea diftinguer l’acquerei dal vino:’ ^ 
Quel non fo che, quella finezza, in cui ■ 
Confitte -nel- volgare , e nel latino 
D’ una lode gentil, che non offeade, 

'Il pregio i 1 » meraviglia egli 1* intende. 

56 

Quel fervido deftrier , che calci tira à 
Non s’arrifchi a palpar, e Aia lontano. 
Diceva Orazio , i cui bei verfi ammira 
Il mondo ancor , chi non ha buona maoo ; 
E chi prender non fa ben ben la mira . 
Non dì metta a lodar 1’ Eroe Romano : 

£ fegno è ben, che. deboli, o volgari 
Quegli encomi non. fon, te a lui fon cari» 
^ * Mille 


. 
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57 , 

Mille avventure a lullio que Poeti 

PronoftTcate avevano , e inter alia 
Le onorate accoglienze, e i cari lieti 
Amplefiì» che deliina a lui J* Italia: 

A lut, che la , che fon come profeti 
Coloro : a cui la (agra onda Caftalia 
lounda il feno, di feftofi e viva 
Par d* udir . riA nar la patria riva • 

58 

' Pargli fentr de’ lieti applaufi il fuono, 

E volta aderto egli ha la f.ntafia 

Ai grsn Marcello, che cento anni fono, • 

l'ornava a Roma pieno d* allegria, 

A/Tifo in alto maeftofo trono 
Dalla Sicilia per la fteffa viaj 
Se Cicerone or fa, ficcome s’ ufa. 

Qualche atto umano , il polito Autor lo fcufa. 

59 

Un bel piacer, fe ’I creder mio non erra, 
Debbe inondar colui , che fa ritorno 
Al patrio lido dopo lunga guerra , 

Di fpoglie orti li , e di bel lauro adorno: 

Per tutte le Città, per ogni Terra 
Feftofi .gridi ode eccheggiarfi intorno. 
Mentre artifo fu carro trionfale 
V oggetto egli è dei gaudio nniverfale . 

60 

Con fuochi d’ allegrezza ei viene accolto 
Con lieti fuoni , e con feftofi balli : 

Squilian le trombe, anzi tonar afcolto , 

I fulminanti bellici metalli : 

Parta il prode Guerrier tra ’i pepol folto 
Srafcinato da fervidi cavalli 
Che co’ ferrari piè non punto laffi 
Fanno fonare, e familiare i fallì; 
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I ^Accorron colle incolte fparfe chlomi 

I vilianelli a frotte; e quinci, e quindi 
Le fcalze forofette accorron, come 
Accorrono i ragazzi al fuon de* dindi : 

In cento bocche fentefi il luo nome, 

E par , che palli il Doraator de gli Indi| 
Potiiglioni , e Corrier gli fan la fcorta, . I 

Ovunque patta , il giubilo vi porta. ^ 

•' . 6 * 

Se non che tanto gaudio , e tante pompe » 
Tanta magnificenza, e tanta fetta -» 

Sovente il pianto altrui guafta, e corrompe $ 

E 1’ allegrezza univerfal funefta: 

Pid d’una madre in lagrime prorompe» ' 

Piange pid d* ur£ fpofa in bruna vetta ; 

II figlio, il gemtor, la vergin plora 

.L’amante, ed il german piange ia fuori* , 

63 - * 

Quindi è, che d’un Eroe, che agli inimici 

Le altre corna fiaccò , mi dà pii! gufto 
Colui , che dopo aver refi felici 

I popoli, con mite impero, e giufio 
Al dolce fuol natio con fauftt aufp ci , 

O per terra ; o per mar ritorna orniti^ 

Di benedizioni, e non di preda: 

A sì nobil trionfo ogni altro ceda* 

64 

Ora penfatevoi, qual farà fiato 4 

II diletto nel cor di Cicerone, 

Che dalla fua Provincia, ove ha lafciato 
Di fe contento ogni ordin di perfone, ^ 

Torna carco dì gloria, accompagnato * . 1 

Da* voti d* un’ intera nazione , 

Da’ lieti augurj , anzi da* vaticini , 

Che fono ad avverarti ornai vicini . * 

U 
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' 65 __ “ 

!d Io fctifo, e fcufatelo anche voi , 

Se fi qualche atto uman nel fuo ritorno* 

Di tali atti facciamone anche noi 
Per piti lieve cagion quali ogni giorno 5 
fo fo, come fi lentono gli Eroi, . 

E lo, come fi gonfia il pan nel forno ; 

So , che maggior fuperbia afeonde in fend 
Colui; che par talor, che n’abbia meno. » 

66 

Cjò rincrefcerà forfè agli uditori, 

Ch’dlendo per difgrazia, o per fortuna 
Di foeerchio di Tullio ammiratori. 

Vedere in lui non vorrieno ombra alcuna ì 
Ma via datevi pace , miei Signori , 

Che ha le fue grolle macchie anche la luna* 

£ come inlcgna a noi la efperienxa, 
li medefimo fol non ne va lenza . 

67 ■ \ 

In quello punto , quali quali io porto 
Un po’ d’ invidia al chiaro Eroe latino , 

Che a credere fi dà, ch’ai primo porto* 
li quale ornai dovrebbe effer vicino, 

11 popolo da dolce amore feorto 
Lo debba accoglier lotto il baldachiooj' - 
E cotanto s* interna in tal penfiero. 

Che quello, che doq è., t gli lembra vero.: 

68 " 

Ecco, che già fi fcuopre un monte ameno 8 
I marinari gridan: terra terra, 

E Cicerone dicei ecco Mifeno, 

E a ringraziar gli Dei del mar s’ atterra f 
Io mi lento allargar il cor nel feno. 

Che in brieve, le non „ viene un ferra ferra. 
Saranno fuori d’un ctudcl rnartoro 
I compagni di Tullio, ed io con loro. ... 

Dico 
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Dico così, perchè non hanno tutti; 

Siccome voi , lo ftomaco di ftruzzo : 

Fanno moki dì loro altro , che rutti ; 

Hanno un debole , e fiacco fìomacuzzò ; 

Ch’ a! mareggiar non regge di que’ flutti , 

Non regge al moto irregolar , nè al puzzo 
Di catrame , c fa in lor lo lìeffo effetto , 

Che fece in me, che fto sì mal di petto,' 

- 7 ° 

irSolcai già un tempo anch’io l’onda falafa, 

E mi credetti di dover fallile, 

Pcrch’ era piti 1* ulcita , che l’entrata , 

Anzi Credetti di dover morire: 

Di navigar la voglia or m’é pallata ; — 

. E fe di terra fon , voglio finire -* 

In terra i giorni miei, come Giordano, .1 
Fuggendo in avvenire il mare infano. -• 

71 

Se ciò non folle , s’io ri feguitai 
A rifchio della vira lotto un clima, 

Ove fon freddi anche del fole i rai, 

O Monfignor Lucini, per la (lima, 

Che ho di te, fono un ciel diverfo affai,' 

Per celebrare i tuoi bei pregi in rima, • • 1 
Già raggiunto t’avrei: canuto, e bianco,’ 

E debole , quai v fon,- m’avrefti al fianco, -- ' 

72 ) 
; Di quell’ ottava , che per mia Iciagura 
Rinnova agli occhi miei l’amaro pianto. 

Che fparfero telìè per 1* immatura 

Morte del mio Signor, ch’amai già tanto,' ' 

La qual fa si , che quali pid non cura 
L’afflitto cor di gloria, nè di canto; 

E mel trafigge con acute fpine, " T 
Troverete Ja chiofa al libro in fine. 

.Or 

i 
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* 73 

Or che Tullio di Napoli ai bel regno 
S’avvicina, gran gioia in cor mi Tento 
D’ Eolo ornai non temo più io fdegno , 

Di Nettuno il poter più non pavento; 
Spero, che in breve il fortunato legno - 
Afferrerà la rivo a falvamento; 

E tanto più del pelago mi fido. 

Quanto la nave più s' accolla al lido. 


E quello ameno lido a Cicerone, 

Come a chi guarda di lontan fuccede , 
Sembra , che fia coperto di perfone , 

E le immagina sì , eh’ egli le vede ; 

Delia venuta ina forfè fuppone. 

Che fia precorfo il grido , anzi lo crede; 

E ’1 baldacchino feorge, mentre io parlo. 
Con cui crede, che vengano a incontrarlo. 


Tullio fa, che fe preffb i Siciliani 
Ha lafciato di le si buon odore, 

Riguardare lo debbono i Romani 
Qual loro fingolar benefattore; 

1 quali fatto avrien digiuni Urani; 

Avrebber , fe fceglievano un Quefìore 
Men onefto di Jut, di lui raeo < pratico. 
Mangiato Terza pane il companatico . . 

76 - « 

Nel bel Fazzuolo ecco ; che Tallio giunge j 
Ma nell’uno in accoglierlo li llracca, 

Ne (Tu no alla Tua man la Tua congiunge : 

Quello , eh’ alla Tua villa alquanto llracca 
Pareva il baliacchin , quand’ era funge, y 
Vede cpn iftupor, eh’ è upa< trabacca Y 
Di Pefcarori ; e que’ eh* a Cicerone 
Uornin. parem, fon falere con perfone. , 

7 'ti r • • 
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Non vedendo venirli i Cittadini 
Incontro, egli rimale un po’ forprefo 5 
Poi penfando, che i popoli vicini 
l'arrivo fuo non ponno avere intefo, 

"Se pur non fono alìrologhi , o indovini* 
Della indolenza altrui non refta offefo^ 

E fi ferma cosi per fuo diporto , 

- la bellezza a mirar di quel bel porto • 

. 78 

Quefto porto dcfcritto da Virgilio 
Era largo, era lungo, era profondo: r 
Egli che fapea g à cantar in quilio, 

L’ ha renduro immonal per tutto il mondo : 
Mai non reuovvi aflorto alcun navilio , 

Per quanti vi veniflero a dar fondo: 

Non vi avevano i venti alcun polleffo* 

Anzi né men vi avevano i’ingrelTo. 

Lateralmente avea due tnonticelli 
Architettati già dalla natura;’* 

Su quali erano eretti due cartelli, r. 

Che’l porto, e la Città rendean lì cura : 
Città famofa per illulin,;e belli 
Edifizjj'e- per forti antiche mura : 

Querta Città co’ vaghi Tuoi contorni 
Jl Verfagiies» d? Italia era in que* giorni. 

• • f ; ^ 80 

De’ fuoi palagi augufii,e de* Tuoi Tempi 
Or vi rimati qualche vefìigio appena : ^ 

I* tremori, ed il mar ne han fatto feempi* 
E coperti in gran parte or fon d’ arena : 
Quando leggo le dftorie di que* tempi, 
Giulio dolore a* lamentar mi mena, * - 
Che dell* antico’ celebre Pozzuolo * 

Wi rimati poco piu, che ’i nome fole. .. 
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1 Romani , che n' erano padroni 9 
E che a que' giorni avean di gran dovizie 
V*aveano fpefo molti milioni, 

È ne avean fatto un luogo di delizie l 
In buon numero a tutte le ftagioni 
Le famìglie più nobili, e patrizie 
Innamorate di sì bella ftanza 
Vi venivano a far lunga vacanza • 

8* 

Era sì amena quella ltanza , e vaga. 
Che la reggia parca del Dio d'amore i 
Che ?' abìtafle Circe illuftre maga, 

Eìnfe ne' verfi fuoi più d’un Caotore, 
Perchè facea coftei più d' una piaga. 

Ed allacciava a* paffeggier» il core. 

Che di lei prefi , j e del mirabil loco 
Ogni altra flanza poi prendeanfi a gioco. 

83 

E perchè djlettavanfi di canto 
Le donne, e fapean farfi voler bene, 

X avean fra le altre di bellezza il vanto, 

I Poeti , che fon perfone amene , 

JFinicro , che in quel mar famofo tanto 
Aveller domicilio le Sirene, 

X allettafTer col canto i pafleggieii. 

Per imbandirne pofeia i lor tagliali , 

84 

E farà forfè vero, che imbandito 
Avranno a fpefe altrui la loro menfa; 

E di tali Sirene in ogni lito 

Se n trova forfè più , ch'altri non penfai 

£ non tutti fan chiudere l'udito • 

Come Uliffe; e alla voce anche rneleflfa 
JD’una Sirena calan molti matti; 

Ma di PozzuoJo fol ptr or fi tratti, • 
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A chi note non fon le fue colline 
Fiorite, e verdeggianti anche nel verno# 

A chi note non fon le fue cantine 
R piene del fumofo atro falerno? 

A chi note non fon le fue pifcine, 

Ed il lago locrino , e *1 lago averno? 

Leggere di Virgilio il libro feftò , 

E di Pozzuolo intenderete il retto. 

86 

Fra le altre piante l’arbore felice. 

Onde Enea fclvantò già quel ramo d’ oro , 
Pretto P07ZU0I0 aveva la' radice; 

Ed era tal quel ramo, o quel teforo 
Che fvelro l’un, credetelo v che ’i dice 
Virgilio sì famefo barbafforo. 

Svelto l’un, nc fpuntava un altro fubko 
Lungo ire braccia , e grotto più d’ un cubico, 

87 

Ma che dirò delle famofe Terme, 

O vogliam dir di que’falubri ftagni 
Dove a que dì le geiri inferme, 

Faceano acquitti gloriofì, e magni ? 

Non fo però, né trovo chi lo afferme. 

Se foffer quefti fìmili a que’ bagni. 

De’ quali parla il lepido Burchiello 
In un Sonetto : uditelo , eh* è belio. 

88 

Chiunque al bagno vuol mandar la moglie , 
Con lei mandi il famiglio, e la comare, 

E Monna Nencia, che i parti raccoglie 
Ei per ricetta non vi debba andare; 

Ch’ amendue tornerebbon colle doglie 
A et fa in pochi dì; ma per non fare 
Un’ottava, la qual fia lunga un miglio; 

Pi lafciare il Tettante io mi 4 config/io. 
r ' Giuiir 
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Giunto Tullio a Pozzuol , Teppe, che v* era 
Oi Cavalieri^ e di Dame Romane 
Siaota di fréfco un* onorata fcfchra : 

Vertati , ditte ei, fenza afpéttar donasse* 
Dottoro a darmi almen -la buòn* ! fera.; 

Via non vedendo compar r un 'catte , 

•oich* ebbe attefo Un pezzo a luo diletto* ; 
il miracolo ei -fé di Macometto-. 1 

Sfo 

Monti, venite a noi, dicea colui, 

Dicè quell’ Impoftor che ltate a fare? 

Via vedendo, ebe Tordi a* detti fui 
[ monti lo lifciavano -gracchiare ; 

Siacchè m’aCcorgo, foggiungea, che vili 
Non volete venirci a vifitarc. 

State pur ’ fa Idi , che verremo in vece 
Noi medefmi da voi, come poi fece • 

9 * 

E cosi fece appunto Ciceróne 
Con què* Romani; e prefo il fuo cappella * 

E come s* ufa in villa, il fuo battone* ;• 
Con alcuni compagni a quell’ ottcllo , 

Ove fi Ranno in canvetfdZirne 
Que* prodi Eroi , a* incamminò bel bello c 
Or fentirete , come ei fu contento / 

Del graxiofo lor ricevimento • 

9 * 

Dopo 1* tifato generai fatato, • 

Al qual rifpofer tutti io modo limane , 

Col dirgli : fiate, Alitavi* ben venuto ; 
Aà alea voce ita Cava lier Remano, 

Il quale 'veramente „era feduto 
Dall* iltaflre Qutttore un pò* lontano, 

E ben, gli ditte in volgare idioma , 

Che v * ? di nuovo , Cicerone , io Roma ? 

Tomo IV, | ». Copio 
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Come attonita refìa la brigata . 

Al fulmine, che fcoppia a lei vicino; 

Oppur qual fi rimane a una fa-fiata , 

Che non fa d’onde venga, il contadino; 

Tale a quella domanda inafpertata 
keflò comraofio fOxator latino; 

E fatto il volto di color di rofe 
Al Cavalicr baggeo così rifpofe? 

94 •' •' 

O voi quell* oggi. Signor Come, 

Bevuto un poco troppo per ventura, 

O veramente non mi conofcete, 

'Oppur con me pariate per figura : 

Che c’è di nuovo in Roma? e ìion lapete? 
Ch’io vengo adeflò dalla mia iQuefiuia? 
Appena fuor di barca ho meffò il piede, 

E i mici compagni, ve ne puon far fede* 

Àlkr, quali la cola per intero 
Sapcfie, Tullio vien dalla Sardegna, 
un altro fguaiato Cavaliero, 

^fche di parlar con lui quali lì fdegna ? 

Di Ccrfica venite, iron è vero?' ! »'•* *• 
Soggiunte una gran Dama ilfulìre e degfla; 
No , d fie un* altra , Tullio vìen da Malra : 

O qui sì , che ia cciiora gli ladra . 

< 96 • l l ' ' -i 

La Collera gli falta, tuttavia 
C-me uomo accorte fa celarla io fèoo ; 

Che per non difguflar fa compagnia - : ‘ * 
Tener bifogna i propri effetti a freno : 

Tullio alior fece per ftae coltella 
Siccome faccio anch’io dì pid', nè 'meno , 

S ua odo certe feempiaggini mi tocca 
i fentir da taìao , eba hi lingua in bocca ; 

• ,n. ì.ì , 4.1 ■ ■ ' J . z>' 4 • * Quando -' 
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Quando Temo parlar più d* un gaglioffo» 
'.he ne dice fovente delle grolle , 
ion nfchio di bufcarmi ud qualche ingoffo | 
ili ho da far diventar le guance rotte? 
er buon riipetto io non gii do dei gcffo , » 
l lo lafcio ciarlar, qqafi egli fotte, 

\ come ei crede d’eflere, ma sbaglia» .* 

Jn erudito , un parLtor di vaglia. 

• ; 98 

Quando fenro parlar con infolenza , 
ral , che in zucca non ha bricia di l'ale 
£ dir certe cofacce in mìa prefenza » „ 

-he lo me le potrei fcrfe aver a male ; 
VlLmprdo il labbro, e porto pazienta, • 
i penfo intanto a Cicerone, il quale 
in Pozzuolo inlegnommi, come deano 
Sontemperarli gli uomioi di fcnno. 

- t 99 

La cola ei prefe, con difinvoltura; 

E tra le ditte: non vo’roai, che paia, 

Ch‘ io Ila venuto dalia mia Queftura . 
A Pozzuolo , per farmi dar la baia : 

Moftrò, benché la cofa acerba, e dura 
Gli partire la faccia allegra , e gaia , 

Come uno fotte anch'ei di que* compagni» 
Che per lollazzo cran venuti a* bagni . 

100 

A ridere, e a fcherzar Tullio lì ratte 
Con loro flette a cena quella fera , 

E di fermarli un giorno» o due promife^ 
Per moftrar, che piccato egli non a' era» 
Con tutti gli altri a tavola s* affile, 

E contro 1* ufo fuo fé buona cera : 

Depofto ogni penfier noiofo, e negro, 

Seppe eoo gente allegra flar allegro, 

. U Cicg* 
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ioi 

Cicerone diceva , che talvolta 
Prender 1* uomo il dee qualche Collasso^ 

£ che, per non parer pedona fio le a, 

E’ lecito co 1 pazzi far da pazzo i 
Ciò noti ben chi le mie rime afcolra , 

E Don mi traimi., fe talvolta impazzo; 
Conoscendo la gente* con cui tratto. 

Per ncn parerlo, fe taior da Muto. 

- iOl 

Tullio , facendo merzion di queflta 
Singolare avventura, lafciò ferino, 

Ch’a lui fervi, come di fcuola onefla, 
Sebbeo rettonne allora alquanto affitto* 
Poiché i fumi, che mdavangii alla tetta* 
Abballati gli uvea con fuo profitto : 

Umiliato avealo un tantino , 

Ed . inacquato avevagii il fuo vino* 

*0) 

Imparò Cicerone parimente 
Che conto fi pub lare a un* occorrenza, 
m ' Lo dico a male io cor, di certa gente , 

Che vuol efler tenuta in riverenza, 

E non penfa , eh* a fine allegramente, 

In tutto il retto è poi d’ una indolenza , 

Che noti fa ( qui non c’ é favola , à frangia ) 
Né meno d’onde venga il pao^ che Mangia. 

104 • ... * 

O fa , che vien dal forno in fuo volgare .. 
Di n;u fo qual di voi rifondermi odo* i 
Chi coi! parla , ha voglia di fcherzare - - 
& Cicerone mio parla fui lodo» 

E v’ailìcufo, che fi può imparare 
Odiar, vira di Tullio in più d* un mrdo* 

Che fa la mente -fua, cui nulla Scappa, 

D’cgai cofa cavar, mantello ? 0 cappa. 

- Ecco , 
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Ecco r ei dice» coftor non fan nè mano » 
Dove io mi foflì, è m’han belio , e chiarito: 
lo mi credea ,, qual nuovo arcobaleno r 
D* effer moftrato , ovunque andaift, a dito; 
£ mi dava ad intendere, che pieno 
Delie fatiche mie foffe ogni Iito; 

£ vedo, che nè pur ne fono iftrutri 
Que'medefmi, che ne han goduto i frutti. 

106 

* Per un gran pezzo poi tenne a memoria 
Quella ventura il noftro Cicerone ; 

£ tanti atti non fé di vanagloria» 

Quanti oggidì se fan molte perfone : 

Per riportar fopra di fe vittoria» <# 

1 Quando pativa qualche tentazione. 

Ricordati , dìcea Tullio a fe fteffo, i. 

: Di quello,, cb’ a Pozzuolo t’ è fuceeflb, 

r«T 

Imparb, che del ben, che li fa funge 
Dalla Patria, per grande , eh? egli fia r 
Debile fama appena a lei ne giunge, 

£ folo il mal s’accrcfce per la via: 

£ in una fua lettera foggi unge. 

La qual lettera efilie tuttavia , 

Soggiunge a Rufo Aio quelle parole : 
s Urltm , mi Auft, Uritm , mi Ruft^ colf . s 
% log 

E propofe di vivere» e morire' * 
Tullio in Roma» ove i Aioi Concittadini 
• Potettero vedere in avvenire '•>' 

Le fae fatiche , e udire i fooi latini . c 
In Roma dunque fallo ornai venire;. 

Sento dirmi dal fervido Parini * 

£ Cccome ho per lui tutti i riguardi 
Compiacer Jo^ vorrei : ma è troppo tardi . 

* 3 E* 


E’ troppo tardi , c già f pollato io fntJOv - , 

~ le imperfetto quefto Canto parvi in « , ~ 

Perche vi lalcio giu (io fai p:ù buono» > ' •<> 
Domani cercherò di contentarvi; . • , '' 

Per adefib % giacché con voi ragiono 
Con libertà, Signori., andate a farvi» 

Andate, dico , a fervi dar da cena,. 

E lanciate, ch’io prenda un po’ di le oa*. 

uo 

f iJ Canto; ma perché no dei Cune» 
M ha fcmto , che i miei Canti avendo letti»' 

10 gli fon parta un p 0C o troppo lungo* 

11 che avea fcrirto prima anche il Baratti, 

In grazia lor quelle altre ottave aggiungo y 
E come già di moiri altri difetti ‘ « ' 

Mi fon giuttificato, predo predo ; / 

Spero gitìttificatmi anche di ijuefta. ! v 


idi 

E* dunque Ver, come mi , viene oppofto*» 
€ne nella moie eccedono infici Canti 
Quei di Torquato» e quei dch’Aàofta 
Ma poi de* loro i miei tao men pelanti ;. 
Con quefto fol credo d' aver rifpofto 
Ba fievolmente ai dotti, c agli ignoranti* 
Perché un pelo Jeggier può; portarlo anco- 
Ogni poltron , lenza lenrirfi Banco. . 



* W li 


Oltre di che fi come da ter s’ iinpàr*»v; 

I prefati; Canteri i lofp iveifi 
Recitavano ai Duchi di .Ferrara v 
Che in gravi affari erano fempre immerfi; 
Io li recito a vp), eh’ é cofa rara, 

Sendo voi pur da me poco diverfi; 

Che non fiate oziofi; e carìtate 

E’ i’ occuparvi in qualche colai andate» 

* -"Tal 
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T Af parte da Milano , per andare 

Lo dello giorno a Como , od a Pavia » 
Che a Binafco gli tocca a pernottare, 

O a Bariaffina , ideft a mezza via: 

Or fapete quel tale, che ha da fare? 

Padre no , Tento , che voi dite i or via, 

Se voi non lo fapete, io vel infegno , 
Giacché vedo, che avete poco ingegno. 

a 

Dee compiere il cammino il di feguente • 
Colle Ine gambe , o colle gambe altrui r 
Che non lini nel giorno antecedente ; 

Ecco che ora fapetelo anche vui : ' 

E così quella via , che l’altra gente 
Compie in un giorno , ei viene a farla in dui; 
Fate lo fletto voi, fe mai v* incontra 
Tal cafo , che nelTun pub dirvi centra . * : ■ 

Sentite ora un proverbio molto bello» 

Che I* hanno fpeffo in bocca anche i villani . 
Da* quali imparo pih , che dal Burchiello ; 

Che i proverbi non fon tutti te fcani: 

Quello proverbio viene a dir , che quello, 

Ch’ oggi non fi può far, fi fa domani 1 ;. y • 

E quel, che non potei fÌDir iet fera. 

Spero finirlo in quella tanta fera. - > n,.'T 

4 

Ierfrra io mi credeva db condurre 
A Roma il noftro Eroe» che di galoppo 
Del pelago, folcate ha 1‘ onde azzurre , 

Senzà burrafca, o fimile altro intoppo;. 

Ma non fo come» io mi lafciai fedurrre ; M 
Dalla paura di. leccarvi troppo; . 

E qual dellrier, che ha careflia di biada » ? 

Io Ufciai Cicerone a mezza firada . f 

1 4 FaC* 
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Faccia ora Tuffi© il fuo folennc ingrefTp, 
Nqlja Città da Romolo fondata.: 

E che da) Biondo mi fov viene adeflb. 

Che fu in appretto riedificata. 

Farlo così , perchè v’ è un libro imprettch 
Con taj titolo ; Roma Refiaurata 
JDal Biondo da Forlì s che ve ne pare * 

D* un fcontifpiaip tanto ringoiare ? 

. ^ 

Ma di titoli alteri, e ftravagami 
De’ libri i e phà fuperb» ancpr di queflo*. 

10 ne palici ò forfè in altri. Canti,. s 
Or non ho tempo dì. pefiar i’ agretto ? 

E farà. criticarmi da* Pedanti , 

Se. ai primi patti fubito m’arrefio i 
Delle miglia ho da, Ut oggi non poehe v , 

E non ho tempo da d»r fiepo alle- oche.. 

' 7 

Toraiam dunque a Porzuola, ove htfciafè 

11 celebre Queftor . eh’ era rimafo , 

Per i* accidente, ch’io già vi narrai , 

Con un palmo lunghi filmo di nafo: - 
Non.fi* farebbe immaginato mai, 

Cb’ occorrer gli dove ile un firn il cafo; 

E fe alcun glielo a vette prefagito,-/ ' 
Trattato egli ttavria da feimuniro «4 : 

£ pur gli ocoorfe queftò calò firano,. 4 
Di ritrovar cioè quella brigata. 

Che veramente avea. del Capovano, 

Se poco dei fuo merito informata; 

£ queir ch’ occorfe all’Oraiot Romano 
A torto, occorre a molti affa giornata 
Con ragidhe , i qyai poi! trarne, perch’hanno» 
Poco giudizio,, etile alcun non fanno. 

< Pn. 
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Far troppo avvieoe acquetta noftra etate , 
Che tal» che fcrive malamente io rima. 
Quali fofle Italia il maggioravate». 

Si pavoneggia» e (opra *1 ver fi e Aiata;. 

Si crede d* una Tomaia abilitate »< 

Si crede d’éffer giunto in folla cima 
Di Piodo » ed è tuttora alla radice # ~ 

Bianco cigno fi crede; ed è cornice. 

10 

Chiaro fi crede in pid d'una Cittate# 
S'efalta, fi - confetta , e fi concima# 

Si fpaccia, per dottor d' Umani tate. 

Ed ha biTogno> ancor d'andar in Prima; 
Crede par -quattro rime» che ha fiammate, 
Che la gente mezzana , e l' afta # e l’ ima 
Guardar; io debba , come la Fenice» 

O come il gran Canror» di Laura ,,eBice. 

11 

Ma Tpeiio avvìen, per dir là verirate; 

Che non folo non ban troppo aita Ttina 
Di lui le genti coite , e letterate , 

Ma. molti a’verfi Tuoi fan lima lima: 
Vedendo le Tue rime non curate * 

U poveruomo al/or perde la ferirne^ . 
Maledice le Mufe» e maledice, * 

Il fonte Aganippeo» T ATcrea pendice . 

• 1Z>' x 

Perchè qui' le file rime fon lodate, 

£rede, ch’andando fotto un altro clima #* 
Abbiano tutti a fargli le abbracciate # 

E cedere a- lui fol la gloria prima;.. 

Ma Terne Tpeffo farli le fifehiare.- 
Ed il filenzio alia Tua gloria intima # 

Alla Tua lingua audace, aduiatnee , . , 

. Sazia delie Tue rime, Eurilla .cKicc . 

■ ' - ' H ■ ■ sì 


r ■ Se in fiumi dafo voi? mài vi trovate . v 
Perchè alle cofe giova i! pen&r prima , 

Se caro v*è l’onor ,rla fanitate*, 

In voi cotefta maiTitna s* imprima, 

Ch’ allor non “giova il dar nelle fcartate . 

Nè lafciar , che la collera v’opprima^ 1 r 
Ch’ a un galantina* eià punto non V addite 
Ma giova- l* abbatfar- J’ alta cetvioeu c s 

' *4 

Merita , fto f per dir, le Raffilate,-; .O 
Chi la fuperba mente non adì mas r * : . 
Lafciate l* alterigia, alme beo nate, 

E i’ amor proprio in fe ci afe un reprima» r 
Badate a’ mici configli, e non guardate, * 
Che i miei concetti malamente efprimar 
Chi prefume di fe più che r<òo lìce , 1 

Corre rifehio di renderli infelice. 

Qnando i Poeti, e umili per forte. 

Che fi filmano forfè , e fenza forfè 
Più del dover, tròvan, che con ragione i. 
Del lor merito il mondo non s* accorte, /' ; t 
Allor penfìo cofloro a Cicerone ri v ; - 
Che Teppe trar dal cafo che gii occorfe 
In Pozzuolo, grand flìmo, profitto, * 

Come neh’ a|tro Canto è fiato fcritto. 1’ 

ì6 

Ora dunque facendo a lui ritorno,: • r 
■ Dico , che , per non dar minimo legno - . 

8 uel chiaro Eroe di mil]e pregi adorno j 
ì difpiacer# di collera, di feiegno. 

Con quella nobiltà per qualche giorno . 
f Si trattenne di Napoli nel regno j 

Venendone da lei molto pregato r a, i 
$hc, corregger voltai’ error paffaro.- *><■ - 
* : J. For-- 
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Forfè alcun bramerà faper qual era 
Di quelle Dame, e di que* Cavalieri 
Di vivere la norma , e la maniera , . - 

Ed io ve lo dirò ben volentieri: 

In elTa impiega una facciara intera 
Il nollro Autor, ch'avea pochi penfieri, V 
Io che ho fretta, dì dar vene ho fperanzst 
Ballante idea nella feguente ftanza . . 

ii 

Un* ora in ozio Bar non fi vedevauo 
Sempre in far qualche cofa s’ occupavano t 
Quelle eran le tre cole „ che facevano i » 
Mangiavano", bevevano, giocavano. 

Giocavano, mangiavano, bevevano. 

Bevevano, giocavano, mangiavano j ’ 

Quelle eran le ore, in cui fi divertivano» 

E tutte le altre poi fe le dormivano. 

l 9 

Quella vita , che forfè a voi par bella , 
Cicerone fi Bava ad ottervarla , 

Siccome egli medcfimo favella , 

Non già. Signori miei* per imitarla, 

Ch’ anzi morte infelice egli I* appella, 

Ma i’ olTervava fol , per defilarla, 

E per averia Tempre in abbominio 
Più che Lucrezia il figlio di Tarquinio, 

ao 

Contro un vivere tal là voce elicile, 

E fe quella , dice ei , non è la vita , 

Che i Fiiofofi chiaman vita molle. 

Qual altra farà mai , chi mci addita ì 
Ei detella lo llar tanto in panciolle, 

A patteggiar quella brigata invita ; 

E voglia iJ ciel , eh’ ei non fi cerchi rogna 
Da grattar, perchè quali ei la rampogna. 

1 6 * ’ Ch$ - 
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Che giova , egli diceva , il cangiar clima ? 

A che ferie il venir così lontano 
Quello, che fate qui, fe ben fi 
Voi lo potete fare, anche in Milano i 
Ei deceva anche in Romfl , ma la ritpa- 
Mf cangia (peflo le -parole inumano; 

Nè pub tradui fi in rima nn libro , Icnaa , 
Prenderli- qualche picciola licenza . 

$q aveflì 4 avuto in animo di fare - 
Una traduzione letterale , 

Scelto, avrei » traduttor piano , e. volgare 
Il verfo fcìoito andante , e naturale : 

Ma t orniamo, alla gente irregolare , \ 

Torniamo a quella co mpfgnia, la quale 
Per fuggir .1* ozio , oh ^ gran bontà ! non poco- 
Tjempo ogni di ìacrifica nel giocp . , 

Sic* ificfva v ancor molti danari 
Più d’.un, chei rcftò poi metto, e costalo;^ 
Pecchi Don figiocavan dei Rofarj* ^ 

Che nen erano allora ancora, in ufo ; 

Ma de* Siflerzj., eh’ oggi fon. sì. rati , 

Deh dove CQtMtf’oro oggi fla.chiufo,^ 

Che quanto piti fi fvjfccra la terra , j 

Tanto fien vede men» dove, fiferra ? - 

f . .... . *fv . < 

Solo dii quél , che fi trafport» ognr ann.o>. 

Da più fisseli in quà dal monda nuovo. 

Tutte le talché,,, eh’ oggidì fi: fanno , 

Dovrebbero effer piene come 1 uovo; f 

E pure un -pezzo fòl.mplti. non ne hanno,.. 

E nella mia sì poco io ne ritrovo: - 
t* forlc ver, cjhe fién cuttodi i draghi- 
DTtéfpri, c. ne fi$n co.tanto vaghi?- *- 
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Rea lei pazzo, o Lettor , fe tu tei credi : 
E* vero, che cuftodi fon dell* oro 
I draghi $ ma fon d/aghi di due piedi 
Gli fpilorci, e gli avari fon cottolo; 

I; quali , per far riderò gii eredi ». 
Ammucchiano ogni dì nuovo reforo 
E fan, perch’abbia il cumulo a ingrollare 
Cole comrà .natura altere», e rare., 

* . 1$ 

. Tullio, che non- volea retta® in affo,. 

* A giocar ,’comc gh altri , non fi mette 
Ma fi diletta affai d’andar a fpaflo 
Per quelle vaghe amene collinettei. 
Ovunque volga Cicerone il palla». 

V accompagnano fre£che» e do!cj «orette:. 
Ovunque vada incontra cole nuove » . 

Che non fi- trovan facilmente altrove .. 


*7 

Se avelie vitto 1 vaghi, e bei giardini,, 

D’ anemoni ripieni, e tulipani 
Di giunchilie , di rofe, e gelfommi». 

Di garofanile fiori- affai piti Urani» 

Da caricarne cinque» o fei facchini».. 

Vi («rette fegaati ad ambe mani», 

E vi farette a quel foave odore 
Senti ti. imbalfatnar l’anima, e 'Icore* 

- »8 , 

E : quell* bder nelle prefate Dame, 

Che in Roma non potean patir talvolta. 
Qdore nè di fior, uè di letame, \ 

Che lor mettea lo fiomaco in rivolta, 

Quivi dettava cna wirabil fanfej-', 

Bccch* andaffer si poco elleno in voltai, \ 
JLc purgamo sì ben que* dolci cfìlyTf^ 

Ch’ a tavola parevano diluvj » 

Erano 


\ 

\ 
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» r a 2 P er man s iar ^nrofe, e conte, - 
Pur fi dofean, oh quella é madornale! 

Che non erano m lena ^aazi eran pronte 
Quelle Dame a giurar, che itavan male* 
Parea » eh a guifa del camaleonte 
Vi velTer d aria » o come le cicale , " / 

Di ■ rugiada pafeefferfi , o d’ odori 
Come del, Gange i prjfehi abitatori .. .. 

30 . ' 

Cicerone^ che d* ogni fcìoperio 

Fin da’ primi anni Tuoi fu Tempre fchivo * * 
Vedendo, ch’1^1 ,, come vedo anch’io, • : 
Per lui non v’ era alcun allertar ivo ; 
t te mendo t i m’immagino eziandio.» -\ 

Che non tl’ abbiano un giorno a mangiar vivo 
Congedoffi <t* quella diurne febiera , 

E a oapova arrivò la flefla fera . 

Quella è quella Città, cui tanto deve - . 
Se non mentoo le iitone , Italia tutta: 
ui , che non temea nè acqua, nè neve 
Volea dare a’ Romani acerbe * frutta , * 

Ma Capeva fé si, che Roma in breve. 

Non folu per allora la fpappò trutta: 

Ma a, fie„ pronepoti del Re Jarba . . 
li bacii tenne poi Tempre alla barba , 

Ch^Anf ! K N ^ eranC aÌL faggio accQrghnccto , 

Ch Afdrubile^arreli 0 per quelle chiane. 

Non il gran Ditattor ad a/te lento 
Knn CU;Ò ie a]trai d ^'aBzc ic/anej 

Non Scpmne rapido qual vento. 

Ma le fagaci, e belle Capovane 
lennerq 10 piedi il vacillante impero - 
* Annibale amanfar, cb’era si Scio. 

Ai 
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Al gran Dufee , eh’ avea gli occhi grifagni. 
Quelle doline fi prefero i*afianto 
Ui tarpar P ale , e a tutti i Tuoi compagni, • 
E la cofa còsi faccefie appunto : , . > 

Non vaile al Capitano andar ai bagni, 

E don vaile a’ Soldati il prender l’unto; 
L’uuo,e'gli altri refi a r coi capo calvo ì 
E P impeto Roman cosi fu faivo . 1 tii* 

14 

Fuggi d’ Itala* il gran Gartaginefe : t . f 
Privo d’un occhio; onde il Poeta Tctfco 
Dille, ch’era a vederlo ftrano arnefe 
• Sopra un, grande Elefante un Duce iofeo. i 
Dopo belle , e gioirofe. rmprde: i ,li j.I 
Nour fi pud delle donne , io io conofco , ‘ q ; 
Parlar mal,; e mi pento; e fono afflitto ;>I 
CP averne detto tanto t c tanto ferino . 

35 

Delle donne , torni aitilo a replicare, ' 

Nou fi pud nè parlar nè feri ver male l : ? 
Ma bsn mi danno moitor da penfare ? 

. E notte , c giorno dopo un fatto tale t 
E chi dopo, od trofeo sì frugolare, . V. 
Penfando a qual Eroe rarparon Pale, -**• 

Porrà trattar con loro-feàza rifehio 1 ' c ‘ > 
Di re dar preio dalie donne al vifebioi \ 

. 3 6 

Chi trattando con loro , fpennaccisiato 
Ne riman poi, fe poi fi trova in gabbia. 

Non fi dolga di me* perch’ avvjfato . ,, 

Del male , in cui pud inpènrere , non P abbia. 
Ma Cicerone intanto^ è già levato, >i 

E recitate con devote labbia ; , i ! 
Non fb che pròci, e contentato I’ oftey ’ 
Seguita la fua drudi per le polle, Ci*vr^. > 

4 A & 
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A Veletri, di cui utjto fi' dice ,.. . 

Ber quello, che ne ha icritta ih- Buonamici. 
Nella latinità. molto felice , *' 

E che non ha bifpgno d’appendici, 

Precorfo dalla fama volairice- < 

Giunfe. Tallio per tempo; .e dagli Amici-' - 
Come ventile accolto- io non-vei narro. 

€he rimontata t . già Tullio fui carro... 

Taccio molte avventure a bella pofU- 
• ® ccor ^ e a Tullio , per non perder tempo • - 
Perché,. fe mentre ei corre per- la pofia / 
Lo voleflì fermar per paffatempo ,/ 

La fletta taccia mi verrebbe oppofla , 

Ch»ai Drammatici, i quai fuori di tempo 
Mettono in -bocca una lunga Arietta 
Ai loro. Eroi: giufto. qpand’Jiaa. pjfi. frettai 

_ 39 

E mentre in gorgheggiar foavememe 
Si perde, e fermo fta, che par di legno. . 
Dai corrieri , eh’* arrivano, fi fente, . 

Che il gorgheggiarne Re perduto ha ’i regno 
Ed ei tuttavia cantaci! che rovente 
Muove, i V affai li fpe ttatorr- a. fdegno, , 

Che non ha talorda foffereoza 

veder- nel Jor Re tanta indolenza. 

« 40 

TnHìo lo fletto dì giunfè ad Albano, 
jvi.cenò la fera, e fece il refio; 

«giorno appretto i’ Or ator Romano 
Da detto fi .levò. , quando fu detto; 

E data ai camerier lo» buona mano. 

Salutati gli amici, per far pretto, 

Senza nò meno ber , .come- il Tedefco , . - 
Cicerone parti *r*,’i «fido* t H fretti©. 

L . Al* 
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Albano è una Città , cui breve ftrada 
Dalle Mure di Romolo difgiunge t 
Se parte a mattutino un uom , che vada 
A piedi, innanzi a vefpero vi giuDge: 

Il poftigiion, che dato ha buona biadaj 
A’ fervidi deRrier , tanto li punge , 

Tanto gli fgrida, e tocca, e sfeiza, efprortà. 
Che giunfe a Rena ancor prima di .Nona 

4 * 

Già- la nuova fui Tebro era precorra» 

Che Tullio non è lungi una giornata: 

Anzi fapeafi » che la notte Teoria 
A.vea dormito alla Città prefata 
Già la venuta fua p A non s* inferma » 

Già legno altrui ne dà la polve alzata» 

Ed il lettolo foon della cornetta;. 

Già Roma gli va incontro , anzi 1* affetta» . „ 

43 

Già già s! appretta; cd eccolo alle port%* 

I Gabellieri gli fon riverenza». 

E vedendolo correre sì forte, 

II fermarlo par loro impertinenza,. 

E fe tabacco egli ha, dentro le fporte,.' 

A chieder non gl ; Ranno,, o le n’ è lenza; 

E fopra queRa polvere» che tanto . , 

Mi piace, io voglio interrcnermi alquanto, * 

44 . ' 

Prima però tiriamone una prefa,. 

Per difcacciare il ; Tonno dalle, cìglia; 

E intanto eh’ io cicalo aJU. dettela » 

Veggo» che fpeflb alcuD di voi ne piglia *?. 
Eate bene , che qni non lìamo in Chiefa » 

Ed il tabacco ferve a maravglia. 

Alla mattana , alla, molefiia, al tediò,, 

S a cento cofe i un ottimo rimedio * 

i Ser. 
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Serve il tabacco a fcuotere talon 
Quell* eftrò, che ravviva il noftro cant# 

Più che non fa quella mineftra mora, 

Che fra le altre bevande or porta il vanto *. 
Parlo del cioccolatte, è meglio ancora 
Del caffè , ch’ oggidf piace cotanto ; 

Meglio della cervogia, e della birra, * 

Che tanro fpìace al bendo Dio di Cimi 

Ai un Poeta', che ’f cérvel fi lima*, 

.. E che fi gratta invan la cuticagna. 

Serve il tabacco a far trovar Ja rima 
Meglio che *1 vin di Reno , o di Sciampagna* 
E quello, che da me molto fi Rima, 

Del tabacco, fìa bene anche di Spagna, 
Come dal vino non s*ingrofTa il fangue. 

Ed effùfcata Ja .ragion non Moglie., 


Serve il tabacco ancor di compagnia^ 
Quando uno è folo ; efilara il cervello : 

Per molto, che turato il nafo fìa., 

Serve a (tararlo megli che un fucchieUo i 
Serve a far degli amici; e caccia via 
Il trillo umor; di quell* umor favello. 

Che nell* altrui nafaggìne rìnchiufo 
Rende 1* ingegno a molta gente otrufo* 

i 48 

La vna quéfta polvere prolunga. 

Che dà le -mofle ai tremoli fteroutì : - 
E non v*è forfè alcun, che aon fògginnga. 
Cavandoti il cappello : Iddio t’ aiuti: 
Profpcrità, fatate, e vita lunga 
Tu ti Tenti augurar, fe non fon muti. 

Dai vicini; ed a* preti ancor fi fuole 
Per ifcherxo augurar danari , e prole . 

■ * ic * Que~ 
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Quefta polvere. è ancor medicinale, 

E quaodo ho ben bevuto , e bo pieno il facco, 
Allor di quefta polvere mi cale . ~ 

Più che dei c bo, e dell’ umor di Bacco! 

Forfè alcun mi dirà, che poco or vale 
li da me lodaiifiìmo tabacco « 

E lebben poca vai* ci corta caro, 

£ ogni anno porta via molto danaro », 

Ma fi potrebbe far, che non ufeiffe 
Un foldo per quell* erba, ond* io mi fcaldo: 

Né ci vorria l’ a fi uxi a già d’Ùliffe, 

O di Bertoldo, nè il fapcr di Baldo: 

Ballerebbe fokanto, che veoiffe 
Un ordine, ch’avelie ogni Gafìald#,, 

Averte ogni villan nel fuo terreno ‘ » 

A coltivarlo come il gran#, e. il. fieno * 

Né dfficif (aria ai bel^ inaprefa. 

Come theendo van ranci ignoranti t 
Se 1’ appalto levò la (anta Chiefa , k 
Lo potrebber ''levar gli altri Regnanti : 

Tiriamo di tabacco pò* altra prefa , , 

S fi baili penlìeri ftravaganti : u , ; 

Cacciamo via con quello pur gacapo , L _ 

Che i Sovrani oggig/orno hanno altro incapo» 

^ Abbattuti sfiamo, in tempi Araci* j - . . 3 > 
Ch’a difpèttO;.,^.Prracipi cÌani«nti, >f » JT 
Che si difereri fon>: cprtefi , umani., < • t 
Non ci vogiiori lalciar viver contemi ; 
Cuoprono armate febiere i monti , e i piani 
E a maarener cèt^ufi combattenti 
Ci “vogliono danari '> fome , a carri , 

Senza de’ quali è inutile il dir : . %r*i. U: 

”3 Fini- 
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Finiti: una campagna , ne cominci* 

Un! altra;, e tutta Europa ne Colpirà j 
Che defedata, piu d* una Provincia , 

E ingombra di cadaveri rimirar 

E tette, e braccia, e gambe fpicca , e trinci» 

Marre crude! detta giu Pittima ira 

Di. Dio mimttro ; c’I fallir nottro 1* afeia 

A chi l’faa prefa in man, depor non laici**.- 

•* 54 > 

E fe intatta finora è pur rimali» 

JEMtatta, ella non è però fiGura , ^ • 

Che fe d’ Ucalegone arde la caia , 4 
In pericolo fon cPEoea le mura: 

—Se dal fuoco non è ccmprefa , e invafa,. 

Del vicino però fente Tarfura,. ^ 

Anzi nfenie ; io gtà non parlo invana 
E danni dell* incendio anche lontano.. 

Deh qtlando tornerà ^per cottra forte ù - * 
Quel giorno*,, in cui frema tra lacci involte» 
E fpezzar cerchi rnvan le fot ritorte 
la diiccrdia , eh 1 ora va libera $ é fciolta ! , M 
Tu , che non vuoi del peccator 1» morte , 

Ma il pentimento v il comun piamo afcolta^ 
Afcolta le preghiere», accolta i voti 
Di tinti tuoi Leviti , e Sacerdoti . - 

■ Come ù caccia un cane coBa feopa,. 

Xa rovinofa guerra ornai difcacciai' 

Alla dolente ravveduta. Europa 
Rivolgi ornata di pietà la faccia-: 

Fa come il genito» , che ’1 figlio fcopa* 

Ma fe pentito il vede,. al fen lo abbraccia*. 

E- difarmata di rigor la delira , 

Getta foJ fuoco ia. crude! ginefìra . . 

Già. 
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'Già già mi par, fe *1 veder mio non <$rr% 
«Che la bramata pace a noi fi fveli : 

Non erra no, fccnde la pace in terra , 

Dono grato, e genti! del Re dé* Cieli: at- 
Jtcco fugge da noi , fogge Ja guerra. 
Cercando un antro cupo, ove fi celia 
Il di s’ appreffa, e non puote effer iunge , 
Ceco la bella aurora, ecco Che giunge 

$« — ^ ■ 

Riforgan le arti ; le catene infranga , \ 
/E fpxzj il mercimonio a fuo 'talento: 

Riprenda io mano H villanel la vanga 
Ritorni al carro il generalo armento: 

Di terra incolto un palmo or <non rimanga; 
Dove le armate fur, crefca il frumento: 

Guidi -il paftor la greggia ai pafehi ufeti, 

£ più -non -tema i predatori armati . . 

Non ci a Cordino piò cannoni , e bombe; 

5f rimetta ogni Arai nella faretra : 

Di lieti e viva e terra, <* ciet rimbombe. 
Segnili il faufio dì con -bianca pietra-: / 

Succeda al fuon de fifiri, é delle trombe ' 
li dolce *fuon d’arraoniofa cetra; 

> £ ritorni fra noi -1* aureo ver ulto. 

\Awenturato feccJo d* Augufto • 

E le a ca io parefle a* nuovi Eroi 
Per la gloria d'aver fatto ancor poco. 

Ne lafein pur tutto il penfiere a noi. 

Che ingrandirero le imprefe in pii) ^Pun loCQt 
Io no, che fon freddo Cadtor: ma voi 
Saprete dir di lor cofe dr foco, 

Cofe cioè piene d’ardor Febeo? 

Torniamo adeflb a <jtambarioÌo*niieo . 
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# Entrato m Roma il prode Cicerone , \ 

Siccome io vi diceva, a fuon di Scorno,' 
Vede ia pàffando un mondo di perfoné , 
Che dàogji, sberrertar.dofi , il buon giorno: 
Corrono, alle fineftre, ed al balcone, 

Per vederlo pattar, col vifo adorflp 
Le ragazze., e ven corre- anche di qqclle 
Che eoa fono nè gióvani, v né , belle .* r / 

■ . 62 

Come già la magnanima Reina , 

Con una treccia avvolta, e ì* altra (parta , 
Corfe ai/a Babilonici; rovina’ , 

Per quel, che le ne legge in qualche carta 
Così nella gentil città latina « . 

Per veder. Tu ilio e Maddalena , e Marta t 
Corrono; alla fineftm . colla chioma . 
lccompofta, ed in moto i tutta Roma. 

,63 

Efcon di. Bottega ì Bottegai, , „ *• 
Per vedere quel, che diede loro il pane; < 
Efcon, ma non dal forno, anche i Fornai; 
Piene di gente fon le vie Romane: ; , 

fi Polii g bone fuona più che mai , 

E fi fa correr dietro piti d* un cane • 

Ed ecco in cafa fenza alcun BuiRro 
Entra pieno di giubilo il Miniftro. / , r .. ; 

Ì4 

Appena entrato in cafa , oltre 1 parenti. 
Parecchie altre perfone illufìri» e conte 
Vennero a far a Tullio i complimenti , 

Ed accolto fu ciafcun con lieta fronte 1 , 
Erano tutti gai , tutti contenti , \ 0 

In veder Tullio, che pareva un Conte : 
Quinto facea gii onori della cafa 
Jten pettinato, t colla barba rafa. 

Quella 
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Quella mattina» ficee me è cortame 
De’ glandi, a menia furon molte tefte; 

A molti polli fi Ifvar le piume 
A molti pelei -fi levar le ielle : 

E fe non fuwi il nettare celefte. 

Che Cicerone è un -trino, e con un Nume, 
Quali il pranzo parca del Re de 1 Balchi , 

E fu levato l’olio a molti Balchi. 

- - ù6 

Fu bevuto fra gli alni un vino egregio, 
Uu vino vecchio, che mandò Lucuiio ; 

Era vino da ornare un defeo regio. 

Non era via da donna , o da fanciullo: 

Ad elfo accrebbe grandemente il pregio 
Il breve, che dicea ; ionjttlt Tutl&\ ..... \ 

Il qual breve Rampato fu! barlcttò 
Diede materia a più d* un vago motto* 

67 

Ognuno mangia allegramente , e beve, 

E danfì le offa a piluccare a’ cani: 

Finito il pranzo, che non fu sì breve, 
Giunfer molti a;tri Dobili Romani; 

Tullio con gentilezza li riceve, 

E dà loro il caffè coile lue mani ; 

Che febbene era allor poco alla moda, 

Da Tullio ognun io accetta, ognun lo loda, 

' ; - 68 

Intanto fi faceva nella firada ^ 

DÌ di veri! lir omenti un gran frafiuono; 

E rimbombava tutta la contrada 
Di lieti e viva uniri al vario Tuono; 

Ma fu quello non vo* tenervi a bada. 

Che lembrerei più matto , cb* io non fono* 

Se mi perdeflì in limili miferie , 

Avendo a dir cole più belle , e ferie » 
r 4 - Dopa 
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Dopo il pranzo andò Tullio a dar ì cena 
In Senato, e li diè fenza malizia: 

Tutti i padri a faldarii furon pronti, 

- E Rii dier molte lodi con giuftizia ; 

Gli furono protri e/Tì e mari , e monti, 

E prometta gli fu lunga amicizia; 

Perocché dir fi fuole j conti chiari; 

Ed amicizia lungi; o Amici cari* 

70 v - 

L*atto rogato fu dal Segretario, 

E reftaro ftorditi i Senatori 

In veder quanto grande era il divario 

Tra i fuoi conti , e tra quei d^ altri Qucflorr; 

Conchiufer*, che rubato al regio erario 

M It filmi de* funi predecettori 

Avevano a bizzeffe, ed ali* ingrotto ;1 

E pili d’ un Scnator diventò rotto . 

’ 7 * 

Noti eran dopo il fuo faufio ritorno 
Trafcorfe ancor due fettìmant intere : 

Quando tra lor, ch’éràn padron del forno, 
Tullio fecondo J* ufo antò a federe: 

Se a Tullio caro fu quel lieto giorno. 
N'ebbe il Senato anch'efro un gran {piacere; 
Edi piò baci fu con lui cortefe. 

Che da Lesbia Catullo non ne chiefc. 
w ' 72 

Pareva, che voJettero mangiare 
Ccn tanti baci l’ Orator d' ArpiDO : 

E perchè non tifavano il volgare 
Que* padri, i quali eran d'un guffo fino, 
Gridarono lutti : digrtus ejt intrar* 

In noflro doflo torpore , in latino poi 
Prefo da Plauto; onde lo prefe poi » 

Anche il Moiier si celebri fra noi. 

Co** * 
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Couofceva quel corpo il grande acquifìo 
Che faceva nel nuovo ilkjfi'e membro. 
Che -era di legge, e d’ eloquenza un mirto 
Talché pochi , o oeffuno a lui raffembro : 
Era sì rifpcrtaro, e sì ben virto 
Da’ padri , i quali con onor rimembro , 

Ch* ognun voleva all* Qrarbr fovrano 
Per riverenza cedere la mano, 

74 

Tullio per umiltà nel primo loco 
S* affile, ideft nel pii) vicino all’ufcio; 

E ditte; andremo innanzi a poco a poco. 
Siccome fa fa chiocciola col gufeio ; 

Senza mcftrarfi poi fìaco , nè roco , 

Con più facilità, ch’io non ifgufcio 
Le fave , un bel ringraziamento efpreffo 
Ei fece a quel magnifico confettò. 

73 

Quefto era qoel confetto , i di cui pregi 
Erano venerati in quell* età te; 

Da cui protezione, e privilegi 
Iroploravan le tette coronare.* :>* 

I <H cui membri parver tanti Regi 
Ad un Ambafciator di Mitridate ; 

E a Pirro tatti illurtri MarcfciaiJi , - 
E parver tanti Numi al Re de’ Galli, 

76 

Se quando il nottro celebre Oratore 
Ottenne il grado di Quefior Romano , 

De* Queflori parlai con molto orore; 

Rare, e didime ledi a larga mano, 

Or ch’egli è fiato latro Senatore, 

Dovrei dar al Senato di Milano, 

Che fotto querto, e /otto ogni altro clima 
Fu Tempre, ed è tuttora in alta fiima. 

Tarn. IV , * K Ma 
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r Ma de’roiei verfi cfio non ha bìfogno^ 

E degno appena io fon di nomoarlo; 

Del mio pedeftre fiile io mi vergogno, 

E mi rincrefce d’eflere un G ancario : 

Se fo/Tt quel Cantor, eh’ elfer agogno» 

E che non far?) mai , potrei ritrario 
In carte con onor; ma una coùtcc ia 
Effondo i verfi miei, meglio è eh* io licci?. 

78 

Felici incanto, io griderò, coloro 
Che retti ìon da gente così onefìa, 

Gente, eh* a/xiar altrui giufto rifioro 

E’ fi mpre pronta , e che ha cervello in teda : 

Tanti Catoni, e rami Tullj in loro 

La beJJ’Afirea ravvifa, e ne fa fefta : 

Laddove fra gli antichi l Ciceroni 

Eran rari, e rari erano i Catoni, 

? 79 

Fra noi, la Dio mercè, non fon rari 
I feguaci- d* Artrea, rhe coi predetti 
Due gran togati porno andar del pari; 

Anzi non hanno alcun di que' difetti 

A’ quali anche i più dotti , anche i piò chiari 

Miniffri antica mente eran (oggetti! 

Quando palio così, neffun fi dia 
A cadere, eh* io dica la bugia. 

80 

Perfi ciafcuno , eh’ erano pagani 
Al tempo del gran Tullio anche i ^Minifiri, 
Tempacci in verità, m feri , e fi r ani. 

Tempacci alia virtù troppo finiftri ; 

I Miniftri oggidì fon pur criftiani, 

E fenza che i /or pregi io qui regifiri » 

Quefti da que* , come la notte ». e il giorno 
Divcr/ì fon: a Cicerone or torno.» 

Ora 
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T’Ora che Tullio è del bel numero uno, 
Roma per -Tua cagion farà felice, ' . 

A me non ne viene utile neffuuo. 

Pure ho gufìo a fentir que* , eh’ egli or dice : 
Seccatore, iedifereto , ed importuno. 

Nell'un, die’ egli, or più chiamar mi lice: 
Adeffo, ci dice , io fono come fchiavo, 

E tempo non è più da far il bravo . 

8i > 

Del Confole or fon fervo, e del Comune : 
E altro non voglion dir quelle ,-che or porto 
ImprelTe fui calzar; due mezze lune. 

Se non che come daJl’occafo all'orto 
Splende a tutti la luna , effer comune . t 
Dee la mia luce per altrui conforto , 

E che debbo dividermi in più parti } 

Come la luna fi divide in quarti. 

8j 

Adelfo io fono i! padre de’ pupilli 
Delle vedove fon come marito: 

Or le farfalle ho da cacciare, e i grilli 
Dal capo, e Pho da mettere a partito: 

Ora bifogna , che *1 cervel mi {filli , 

Il bel tempo or per me fo, eh’ è finito:. 

Il picciolo , ed il grande, il ricco, il povero 
Or mi può comandar fenza rimprovero. 

84 

Sebben moglie non ho, padre Cofcritto 
Chiamato io fon da chi non é mio figlio! 

A chi mi dà tal titolo , delitto 
Fora il non dar aiuto, o almen configli# 1 
E gli uomini ^.c le femmine han diritto 
Di chiedere da me con franco ciglio 
Quello , che fta nei termini dfel retto. 

Senza eh’ io polla avermelo a di/petto . 

K a * Or» 
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Ora sì, che finito avrò di bere,’ 

Diceva Cicerone , ai fonti Aferei : 

Avrò finito di paflar le fere 
Co* Poeti latini , e cogli Achei : 

Quelli orecchi , eh* udian con ;gran piacere 
Dotti difeorfi, ora non fon pid miei'; 

Biforca, eh* io gii affitti, e diagli in prefio 
A chi gli vuole; ed io fon qui per quefto , 

96 , , 1 . 

Una guardia tenea Tullio alla porta ^ 

Che fino a mezza notte flava aperta 
Dal mattutino aibor., non a chi porta 
Al nuovo Senator piti grolla offerta; 

Ma perchè venga a lui per la più corta 
Caio, Tizio, Sempronio, e Marta: e Berta; 
Egli voie 2 fornir, quanto mi piace 1 
Perfin chi delle Mufe era feguace. 

%7 

Gu 3Ì che quel portinaio , o fia portiere 
Avelie rimandato indietro un cane; 

Guai, eh* a un pidocchio, non che a un Cavaliere 
Avelie detto mai: torna domane: 

E guai , eh* averte ufato il Cameriere 
Con alcuno maniere acerbe, e Arane, 

O vi irò avelie i* omero a un Poeta, 

Salendo, che cofior non han moneta. 

88 

Tu.'lio diceva ai Camerier fuddetto. 

Ch’era uomo onefto : fate si, che quando 
Mi vuol parlar, folle anche un poveretto,- 
Venga Cubito innanzi , io ve! comando : • 

Da ietto m* alzerò, fe fono a letto. 

La cena io Ufcerò, fe' fio cenando; 

Vaglio pid torto, che patifea il ciglio, 

E il vearrc , che eh. a me vieu per configfio. 

ce Ci- 
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Cicerone, ficcome è fcritto altrove* 

A letto ftava fol quattro, o cinque ore: 

Ed io vi foglio tìar almen le nove 
. A onore, e gloria delle nuove fuore;. ' 

E perchè Apollo , che il mio Canto move , 

• A mal non debba averfelo , ad onore 

Di lui dormo un alti* ora * e m’alzo ali’ alba 
De* tafani , e fon quali un altro .Galba . 

• 90 • 

Quello Galba non fo , fe dette molto 
A letto, ma fo ben, ch’era uomo graffo, 

. E un uomo graffo, almeno a quei, ch’afcolto? 
Anzi che provo , dorme come un tatto : 
Tullio, poiché fu tra que* Padri accolto 
Volle tirarli indietro ancora un patto : 

1 Volle cioè render più breve ancora 
Quei breve fono© di tre quarti d’ora. 

La bella aurora non fu mai si preda 
A Ivilupparfi dalle fredde braccia* 

Del bavofo merito, e l’aurea teda 
Non pettinò , nè colorì la faccia, 

Che già fua Signoria non fotte detta , * 

E cacciatali in dotto una guarnaccia. 

Già non avelie accefa la lucerna, 

Come dee far chi i popoli governa . 

, 9 * 

Che fe talor nei!’ orrido Gennajo 
Di forgere quali ha 1 * animo ambiguo. 
Sentendo tempelar certo Ferraio , 

Ch’ alla danza , ove ei dorme , era contigua- , 
Tullio dicea: quel povero operaio 
Già batte, per un mifero, ed eliguo 
Guadagno in iuIl’incuJe ; e Cicerone 
E*ancor a letto r leva fu, poltrone. 

’ v; Kj Tul- 
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Tullio diceva; che dovrebbe avere* < . : 
Ogni Miniftro', il qual fui pepo! veglia. 

Un fimile vicin, che al Cameriere 
ServifTe , ed al padron coinè di teglia : 

Oh che gufto , diceva, oh che piacere 
Per un dotto. Togato , U qual fi Sveglia ~ 

Per tempo , e .ftudia già , mentre altri polrre 
Nel primo Ibnoo ancor fbtto da: coltre! ; 

# 94 

E come è mai poffìbiJ, che colui, *. <- . 

Che fopranteode ai pubblici bisogni, t <•* 
Quando è tempo di dar aiuto. altrui , ■■ - u \ 

Pafca gli altri , e Te fletto ancor di fogni? 

Se* troppo lunghi fono i fornii; fai, < 

Come non teme , che più d’ un rampogni ì 
Così dice talvolta ; mentre sbalza ; . - -, • , ,j. > 
Cicerone * e da £e fi velie, e cafz% % ,: j | J 

9S • 

Se bìfogna, che fife malregqf#* ^ 

Quella cafa ,dìceva Cicerone,, f, . ' 

Dove airja^a di terza addòrtuentatfe 
t* la padrona ancora , ,ed il padrone, f 
Commetter potrà bene ammioiftrata » 

La Repubblica in man delie perfone. 

Che dormon finché *1 fole non le dettai - % 
Ch’ é pcrpendicolar fu la lor tetta? . •; 

* * ' 96 r * 

Se m* accadere a cafo un tale (corno, 
Maggior vergogna, e difpiacer avrei , 

Che non ebbe già Venere io quel giorno, . 
Che prefente il marito, e gli altri Dei; 
Dettata all’ improvvifo a fuou di corno 
Tro volli , quale ufcì da’ flutti Egei, .. .. 4 „ 
Involta nella rete di Vulcano 1 
Così diceva il Seoator Romano, ' > 

Ma 
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Ma mi diranno certi ingegoi avveri! 

Ai loliloqui , e pieni d'ignoranza : 

Quelle parlate, come puon laperfi 
Se Tul io le facea nella fua danza? 

Come fcrivere mai fi porno in verli 
Tai fandonie , come hai la tracotanza 
Di contarle, o baggeo , lenza riguardo 
Di pattar per ittorico bugiardo? 

98 

Di tale obbiezione io me la rido * 

Perchè il contravveleno ho nel mio ivafo: 

Di Giambartolommeo fu ciò mi fido. 

Il qual fi fa, ch'era uomo di buon nafo: 
Quel , che regittra un uom di tanto grido 9 
Non è da creder, che lo feriva a calo: 
Maflìme, che gli Iftorici, e i Poeti 
Giungono a rifaper di gran fegreti. 

99 

Di foliloqui fon le Iflorie piene, 

Di foliloqui fc ne fenton tanti, 

E tanti tutto giorno in fulle feene. 

Che fanno andare in collora i pedanti, 

E a tacerli farebbero pur bene. 

Che fon de'pr ifchi fecoli ignoranti, 
lu cui , ficcome Omero ne ragiona , 
te antiche genti andavano alla buona, 

r • ' - 

100 

Credendo fpette volte d’effer fole, _ 
Parlavan .quelle genti alla ficura , 

Ma udendo qualche fpia le lor parole, . . $ 
Di pubblicarle poi fi prendea curai 
E chi non fa, eh’ anch’ oggi dir fi fuolcj 
Che parlan gli ufei , parlano le mura 
In cala de'Minifìri, e de’ Magnati, ' > ’ ’’ 
E fi rifanno poi perfino i fiati? 

, * K 4 , Ma 
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Ma mentre ^rosi a vanvera ho rifpofto 
A quei , che quali qoafii lo giurerei , 

Che neffuno giammai m’ avrebbe oppofto ., 

Ho fatto, come fan molti baggei , ' 

Che fanno fuor di tempo, e di propoli© 
li Ceccofuda ; ho fatto come quei , 

Ch’ cbbiesion si deboli fi fanpo, 

Che anche i ragazzi fciogliere le fatua 

« - i lox 

Son limile a que’ Logici fidatici,. 

Che formami sì deboli gii ollacoli , ' 

Che fciogliere li poffono i Gramatici 
Meno abili;? cd oftentano miracoli: 

, Dan lucciole ad intendere a'* mal pratici. 

Che in credito li tengono d’oracoli , 

Mentre abili a difcìoghere fi oftentano 
Certi obici sì facili , che inventano . 

_ 

Dimenano, trafelato fi“ sbracciano, 

Ee maniche fui cubito, rimboccano ; 

Qli fnodaoo , fviiuppano , è fi fpacciano 
Per uomini, che colgono, e che imbroccano^ 
Ma gli obici difficili # che impacciano, 

Gji fichi vano , o di tranfito li toccano : *- 
Di chiccheri , di chiacchieri, e di chiacchere 
Ti pafeono, e di favole, e di zacchere. 

Si pofTooo a tai Logici congiungero 
1 Critici % che i termini oltrepaffano 
Del lecito , e dilettanti di pungere 
I deboli , e li mordono , t e tartafiano. 

Ma leccano, qjaai pecore, che mungere* 

E tondere con forbici fi lattano, 

Que* , eh’ abili conoscono, a, contendere, ^ 

E cavoli per broccoli fan renderà 

K 
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E fumili a que* militi mr fembiano , 
Ch’aflalgono con- impeto-, e combattono 
I timidi , che fuggono , c gli fmembrano , 

Li cacciano , gl* infeguono , li battono j 
Ma cedono , e quai pecore s* affembrano , 

Se in uomini men deboli s’ imbattono • -~'- 
E fuggono, quai femmine i pericoli 
Per femite , per tramiti, e per vicoli, . 

u>& 

Aggiungere potrebbonfi i Rettorie! » 

Che i Sofoclì commentano, e gli Euripidi j 
Commentano i Filofofi , e gl* Inorici 
Fan prologhi lunghiflìmi , ma ìnfipidi : 
S'ingolfano qe’ tramiti allegorici ; 

Se incontrano viottoli un po* ripidi 

Gli sfuggono; e ti vendono fol lappole, 

E tattere , e bawecole, e altre chiappole. 

107 

Ma agli Arcadi , che morbide , quai facciole, 
Le rendono , e qDai vimini pieghevoli , 

Si lafclano le forinole , che sdrucciole 
Si chiamano , eflì rendonle piacevoli ; 

10 vendere non pofTovi, che lucciole. 

Che rendoie infoffribili , e ftucchevoli ; 
E.infipide quai bietole, o cocomeri, 

t chi odele, reftringefi negli omeri , 

108 > 
Benevolo più l’animo non predami ; 

E termino la infipida aita frottola , 

Che crocciami , che m’ agita , e moleftami , 

E fcaldami la fervida collottola : 

E maflitne, eh* a compiere ancor reftamij / 3 

11 folito mio debito : e la nonola 
Àvvifami, eh* è vcfpero/e che ali 'aptri 
Ritrovomi; e qui lafciovi quai paperi. 

-K j Dcpo 
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D Opo avervi leccato molto bene* 
Ierfera quali pecora riraafa 
Fuori del branco, come fpeffo avviene» 
Toccommt andar in tutta fretta a cafa * 
Per foddisfare all* obbligo , che tiene 
Ognun, che ha* come tue, ia tefta rafa 
Di recitar 1* offizlo , e v’afficuro, 

Ch’ è un odo , che talor mi fembra, duro . 




L* aver a recitar, e non fi fcherza* 

Tutti i giorni dell* anno a ora difereta 
E maturino'* e lodi , e prima , e terza 
E feda , e nona , e . vefpero , e compieta 
Per obbligo , e queft’ obbligo è una sferza J 
Che fpiacc a. tutti , e ma dime a un Poeta * 
Cui ferve in feno 1* apollineo, foco * ;i ' P ' , 

E’ cola, che m* incomoda non poco, j 

% 

Il Breviario fpefio, ed il Rufcelli , 

Ideft il fuo Rimario * a cafa mia » 

Tra lor per mia cagion fanno a capelli* 

Che ciafcun mi vorrebbe hi fua balia: 

Ed io non pollo dir , come il Burchielll 
Al fuo rafoio, ed alla poefia: 

Chi dì voi mi vuol ben ,. mi paghi il vino • 
Ch* io non ne cavo un becco d*ua quattrino . 

A . .4 

L’uno, e P altro mi dà molto da fare ^ 
Pure il Rimario mi dà minor pena » , 

Ch’ a mio piacer pollò lalciarlo Ilare, 

E non m* ha fatto mai perder la cena: 

Ma il Breviale io l’ ho da logorare 
Piti voltò al giorno * e f ho deporto appena * 
Che l’ho di nuovo a ripigliare; c quello 
Ad un Can.tor rkfce un po’ molerto , 

Ma 
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^ Ma che dilli a un Cantore , quali quali 
Rincrefca ad erti fol quello fciloppo ? 

Allargar voi dovete le mie frali. 

Che qualche volta io le reliringo troppo : 

10 vi fo dir, che in molti, e in molti cali 

11 dir I* ©ffizio ed anche di galoppo , 

Anche a chi non fa verfi , è d'un gran pelò. 
Ed io da lor medelìmi l'ho intefo. 

6 

E In certo modo avea ragion quel Frate* 
Che fentendo , che il pallido Piloto , 

Vedendo ornai le cole difpcrate , 

Dopo aver fatto ad ogni Samo un voto * 
Dille a* tremanti Pafleggier : gettate 
Quel » che piti pefa, il Frate mal devoto 
Il Brevial gettò tantollo in mare ; 

E la moglier gettovvi un fecolare. 

7 

Cosi rimale libero , e contento ; 

Io parlo qui di quel, ch'era ammogliato. 
Non del Frate , che giunto al fuo convento * 
Un altro Breviario gli fu dato: 

E da quello ne cavo un argomento , 

Al qual non fo, fe abbiate mai penfato* 

Che *1 vincolo cioè facerdotalc 
E’ più forte del nodo maritale . 

8 

Se l'odiata moglier perde il marito, 

Ei rella in libertà, che rotto è '1 laccio* 

Ma l'offizio di dir non ho finito. 

Se perdo il Breviale, o s’io Io Braccio; 

Se malato non fon, per impedito, 

Ch’ io fi* , perfin nel di di berlingaccio , 

A recitarlo m’obbliga fub gravi 

Colui , che tien quaggiù le fante Chavi . 

K 6 M' ob- 
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Qtiaado a sì gran divetfità ripenfo , 

Freddo, fador m’ affale; e ad un bifogno 
Di molti miei compagni per coofenfo , 

Anzi pur di me fteffo io mi vergpgao: 
Gonfiderando , come mai difpenCo 
-E gli anni, e i meli , e i dì di dar mi agogno- 
Alle opre di pietà , che fono quelle. 

Che ci accompagneran fopra le delle . •" 

14 

Secondo le noflre opre 0 tardi» o predo. 
Sappiasi., che giudicare Iddio ci dee: 

Optra enim. illorum., dice il Tefto 
Di San Giovanni , fieno buone ,0 ree ; 
Stquuruur illoti gran parlare è queflo; 

Quello parlar, o genti Epicuree.», 

E* tal , che quando attento io lo confiderò; 

D’ aver fatto del bene allor defidero. 

Ed in quei primo moto, in quel bollore 
Di cole io fon tentato a dar congedo 
A Giambartofocpaieo : ma il ConfefTore 
Per fua bontà tni dice, ed io gli credo., 

Che giovar puS *1 mio libro al pio Lettore 
Forfè pili, dell’ Orlando, e del Goffredo; 

E bramofo dei pubblico vantaggio, 

A terminarlo egli mi fa coraggio; 

té 

Di finirlo io non ho troppa fperanza » 

Pur giacché fon ficuro in confidenza , 

Aodiò facendo al di più d’uua danza. 

Come opra ingiunta a tue per penitenza ; 

E a voi darò giuda P antica ufanaa. 

Campo d’ esercitar la pazienza, 

CJi’è d’ ogni altra virtù fonte, e radice, 

E che l’uomo può rendere felice. 

Così 
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Cosi le fopportar a tempo , e loco 
Voi faprete la noia, e*i tedio, ch’io 
Darovvi col mio Canto infulfo, e roco. 

Utile allor faravvi il libro mio y \ 

Anche a me. (ledo gioverà non fpoco, ' J, 
Se in pazienza, e per amor di Dio 
. Le onte faprò rrcevere , e gli fcherni , 

Che toccheranno a quelli miei quaderni. 

«8 

Non mancheranno, il fo, di quelle frutte 
A me lidio , ed a’ poveri miei Canti ; 

Dalle donne ne avrò , ma non da tutte , 

Ne avrò dai dotti, e più dagl’ ignoranti r 
Di riceverle io fpero a luci afciutte, _ 

E addio per allora il Re de* Santi 
Io prego, che concedami la grazia 
Di poter far dei bene a chi mi fìrazia • 

Con quella fama rarfegnazione , 

Di cui dovrebbe armarli ognun, che (lampa, 

Fo ritorno all’illullre Cicerone, 

Che di delio, di farli onore avvampa: 

Oh come fono mai molte pedone 
Come fon, dico, di diveda (lampa, 

Che ; par, eh’ unicamente fieno naie. 

Per metter carellia nelle derrate, 

10 

Un delìderio intenfo, una gran brama 
Di faifi in ogni incontro un bell* onore, 

D* acquitlarfi nel mondo eterna fama. 

Non fol fi lente il nuovo Senatore; 

Ma felice, e contento egli lì chiama. 

Perchè coll’ opra lua , col fuo favore 
Or può giovare altrui; quello al prefente 
E* quel penfier, che gli occupa la mente. 

Prima 
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Prima come Orato* colle leggiadre . > 
Aringhe Tue potea giovar a nove, . , v , .* 

A dieci % a venti, adeffò come padre 
Cofcritto , ehi faravvi , a cui non giove ? 

Qual Capitan di nuraerofe {quadre 
Ora può dar di fe condegne prove ? 

Or può giovare al povero, ed al ricco 
1 / Eroe, per cui la mente io mi lambicca.* 

Mi fpiace , ch’oggi non mi Tento in lena* 
Onde probabilmente delle cento 
Cole, che dir dovrei , potronne appena 
Dir una , e quefta ancor con grande ftcnto ? 

E fortuna farà per tal , che mena , , , ? 
Vita limile a quella del giumento; 

E far potendo al profumo del bene » 

Fa molto* fe dal nuocergli s* attiene» , < 

Io mi contenterò per manco male». 
Giacché sì fiacco io fon di dir foltanto 
Qualche cofa di fuga in generale 
Della vita di Tullio in quefto Canto : 

E mentre io Io deferivo al naturale 
Malamente però : tu penfa intanto . . ' y 
Quanto la vita altrui forfè , e la tua^ 

Lertore , è mai diverfa dalla fua; 

*4 

Nel tempo, in cui la gioventù latina 
Adornando fi fta di perle , e d* oftro , . 
Tullio la mente ornava di dottrina: 

Ed iotingea la penna nell’ inchioftnr; . 

La intìngea nell* inchioftro ogni mattina 
Ne! tempo, in cui gli Eroi del fecol noftro : 
Dico anche le perfone letterate, ( ’ 

Smino intingendo il pan nel cioccolate. 

- Qaefto' 
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Quello di Cicerone era Io afciojvere- 
A bevete, smangiar appena dello. 

Come airri fanno, ei non fi fa rtfolvere, ' 
Io Cicerone imito almeno in quello: 

Mentre gli altri fpargean di bianca polvere- 
L’inanellato crin poco fbode(lo* v 
Di (abbia egli fpargea le dotte carte, 

Che d’ erudito inchiofiro avea già- fparte • 

«« ■ zó 

Oh; quello si. Signori- miei , che vuole 
Efibr un Patir Patria di quc* veri ! 

Oh quanto onore alla Romulea prole 
Verranne , e quanta invidia agli (tranieri I; 

Se prefagir da un bel mattin fi fuole 
Un bel dì, chi farà, che non ifperi 
Dal mattino di Tullio una giornata 
Belliflìma, e una fera avventurata ?. -] 

*7 

Forfè alcun mi dirà , che Cicerone; 

E’ giovinetto ancor ; ma non fi denno 
Guardar a mio parer nelle perfone 
Gli anni, qyando maturo in loro è il fennoi: 
Quando tacciono i fénfi j e la. ragione 
Comanda , e*ubbidrr, fallì' a un lieve cenno • 
Quando il faper rifchiara l’intelletto, 

L’efler giovine allor non è difetto.. 

18 \ ■. 

E fè pure è difetto i’effer giovine,. 

E’ un difetto , eh* emendali ogni giorno : 

Prima che Roma (Iella un altro trovine 
D* egual faper., d’ cgual prudenza adorno 
Avrà da, fudar molto; or dunque provine 
I buoni effetti , e fcapito , nè (corno 
Da lui non. tema "il Tevere, che in breve 
Sjcuro io fon , che benedir lo deve. 
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La giovinezza non vi dia fa (Vidi o , 

Che viene da giovar giovane , e Giove ; 

E fe il Senalo prefe, al dir d’ Ovidio, 

A fenibus il nome; tante prove 

Di configlio fenil nel patrio nidio 

G à date ha Cicerone , ed anche altrove * 

Che può di quel confetto degnamente 
La carica occupar di Prefidente . • * . \ 

3 ° 

Forfè un altro dirammi : io ti concedo , 

Che fi metta a ftudiar di buon mattino 
Cicerone ; ma poi la fera io, credo , 

Che lontano darà dal tavolino ., 

D’ altro io parlar volea : ma giacché vedo. 

Che conofcete mal I* Eroe latino , 

Io vi farò veder, ch’ei tiene un veifo 
Di vivere dal mio molto djverfo. 

• 3-* • t r 

La mattine djeea fubito detto : 

Quetta fera al teatro , o in- altro loco. 

Se or fo quel, che ho da far, fe m* alzo pretto j 

10 pollo andar a folJcvarmi un poco: 

In cafa di Pompeo, eh’ è un uomo onetto ». I 
A divertirmi andrò , febben non gioco t 
A Cafa pollo andar di quella Dama; t ■* 

Che ha Ipirito, e bellezza, e fo » che m’ ama,. 

Io pollò ajadfcr da quell* amico- a cena, * 

11 qual già tante voice furami invitato : 

In cafa fua v’è fempre gente amena, ' 
Gente , che parla bene , e che ha ftu Jiato : 1 . 
Col foflazzarfi un po* crefce la lena , 

E. non fi può Tempi e ettere occupa'- ■*> : 

Dunque frodiamo adotto , p;r pjiO>c 
Darfi flafera poi qualche piacere. - ; 
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La fera poi diceva : Diamo in ca fa , 

Che io lludiare è pure il. bel diletto: 

A far la tal faccenda m* è rimala * 

Il tal proceffo ancora non ho ietto; 

Se felino al piacer , che *1 volgo invaia , 
Domani potrò Dar piti tardi a letto» 

E dormirò lenza fatìidio quella 

Notte, fe or fo quel, che da far mi retta. 

34 

Cosi diceva , e la mattina appretto , 
Quando dormono ancor le contadine. 
Tornava di bel nuovo a dir lo (letto 
Tullio, che detjo avea le altre mattine : 

E chiufo appena al Tonno, ond* era oppreflò 
Gli occhi avea, che al dormir faceva line; 
E il decubito , e *1 fonno di quattr* ore 
Era il fonno , e il decubito maggiore. . 

Tullio così pattava tutto l'anno, . i 
E non è maraviglia, fe in Settato , 

Que* prodigi facea che tutti tanno, 

E s’ era cosi chiaro letterato: 

Or vediamo i miracoli , che fanno 
Tanti altri; ma 1' affunto è delicato; 

E le toccar volettì certe corde, 

Mi toccherien delle mazxate forde • , r 

36 

Lalciando dunque ttar le altre perfone^ t 
Parlerò di me Hello : ed in volgare 
Coram yobis far la confeffìone - 
Di parte almen di quel , eh’ io foglio fare t 
Sebbene io non fon forfè il piti poltrone; 

E fe non fon del Clero regolare. 

Non fon nè meno irregolar poi tanto, 

Che non ceda a molti ahri il primo vanto. 

E* 
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E’ già levato il Sol, quando mi dello, \ 

E come fi fuol far dagli infingardi. 

In vece di levarmi predo predo, !, 

Me ne adengo per deboli riguardi t 
Or mi duole il capo , or col pretefto 
Che non dico la Meda , fe non tardi 
E che lontano è ’l mezzodì per anco , . \ 

L’altra fpooda del letto io premo, e dauco. 

3 8 

Ed ecco, miei Signori, la cagione, t - 
Per cui, come l’illudre alma latina, 

10 non fo quali mai colezione , , 

11 mezzogiorno intanto s’avvicina:, ' 

Tra l’uffizio , e la Meda in conclufione , 

In vedirmi, in calzarmi la mattina 
Da me per l’ordinario fi difpenfa , 

Finché s’ appreda l’ora della raenfa'.^ -. fr j 

19 

Vedila modo altrui, fin qui J>eoe,yg 
Mangiare a modo fuo, par chef mi* cap^ j ^ 
Ma quefto, ad avverarli in me non Viene ; 

10 vedo Tempre come vuole il Papa ; 

E mangio Tempre a voglia altrui j febbent ? 
Dir fi fuole, che fa mèglio una rapa ' 

Alla fua menfa, che un fòmaro. frefco, 

O una mula falata all’altrui defco, ‘ 

f- .■...<»! ; ; .. 1 .-l, . # • *1 

40 

Da tavola non m* alzo per un pezzo , ? 
Che fo , che il Galateo non mel confente ; * 
A far quel, che fan gli altri ,edendo avvezzo^ 

11 dopo pranzo non fo mai niente: 

Poiché il Sol ci ha lafciati all’ombra , al rezzo. 
Portando il grato lume ad altra gente , 

Per andar al padeggio allo.r mi movo 
Solo, 0 eco qualche amico, fe lo (rovo. 

... • ....... i 
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Io verrò , dico » a cala quella fera » 

E faprd racquirtar il tempo perfo : 

Ma poi cangio pender , quando s* afferra , 
Prendo la cofa per un altro verfo: 

Di divertirmi io trovo la maniera , 

Dal noftro> Senator molto diverfo t 
Per non parer un ucm d* umore ftrano , 

Allora prendo ancb’ io le carte io mano . 

.42 ’ 

Per non parere, intendetemi bene, 

Un paffer folitario lotto un tetto, 

Vo in qualche cafa anch’ io, dove fi tiene 
Convenzione , ed a giocar mi metto : ^ 

E perchè qualche fcrapolo mi viene, 

Andando- a cafa , di paffar prometto 
Gran parte delia notte al tavolino » 

Come faceva 1* Orator Iati no » 

43 v 

E giunto a cafa poi , fe un buon pendete 
Mi dice ; ffà fa , tnilero , che fai ; 

’ Un altro pitì benigno,. e lufinghiere . 

Mi dice: va a dormir, ch*è tempo ornai i 
Lo fìudiar la mattina è un bel. piacére; . 
Ma la mattina poi ci fon de* guai; , 

Anzi fo quella bella riufpita , 

Che teftè da me Hello avete udita.. 

44, • ; , 

E, così col rimettere la, cofa - 

’ Dai mattino alla fera,. e dalla fera* 

Alia mattina, iftoria»vcfgognofa, 

E vergogoofa pili , qpanto piti vera , 

P. fio , menando vita neghìttofa , 

Edace, autunno, inverno, e primavera;, 

E- lo ftcflb fan pur tanti altri , e tanti 
Qui* premonti, accettanti, e ftipnlanii. _ 

V^U tw 
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Che fé voleffi ufcir del noftro ceto. 

Cioè del noftro duolo , oh quante cofe 
lo potrei dir di tanti » che hao divieto 
Di leggere giammai verli nè profeJ 
Ma come ho detto , è meglio che ftia che:; 
Perchè vi (on perfone fchizzinofe; 

E fe voieftì far quella ricerca , 

Potrei bufcarmi una feconda chierca/ 

4 6 

Io dirò fol, eh* oggi fi flud'a poco, 

E non eftendo le fcienze infufe; 

Anzi eftendo , ficcarne in pid d’ un loco 
V’ho già detto, difficili, ed aftrufe; 

£ lolo a que* t che fuggon l’ozio, c *1 gioco 
Eftendo favorevoli le Mufe ; 

Sccome la fatica or non ci ammazsa. 

De’ Virgili oggidì fpeota è la razza, 

47 

Anzi de' Tu'Ij ancor , eh’ è quel , che importa 
Un poco prd^ la razza oggidì è fpenta: 

E tal la toga dottorale or porta , 

Che potrebbe portar ... ma giacché (lenta 
La rima a comparir, per fa piti corta 
Di Cicerone , eh’ oggidì diventa , 

Pid chiaro in Roma , io terrò dietro a' pMR ; 
Prima che i bracchi miei diventin iaftì . 

48 ■ * 
Stavafi fa mattina Cicerone 

Al tavolino intento a bei lavori, 

Finché 5* udiva il fuon del campanone. 

Che chiamava a bottega i Senatori: 

Meffofi allora in dofto il fuo robone, 

A partì gravi il Re degli Oratori 
Con nobile corteggio s’incammina 
Là, dove fpknde piti la fua* dottrina. 
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E’ preceduto da un Alabardiere* 

Che agli uomini , e alle beftie fa far ala; 

Ha feir.pre al fianco p ò d’ un Cavaliere; 
Ch’alia meglio* che fa; con lui cicala» 

Gli porta la cartelli il Cameriere 
Tumida si* ohe pcriproprio una gala* , 

Idert il pettorale d’ una fpfefa^i >\ 

Per ricamo, e per ero aflài pompofa , . . .. 

E ro^ mi ftate a' din; che' l’apparenza ' 
Nelle donne frvente* inganna altrui, 

E che pib dubitarli iti confeguenza • . 
Anche di Tullio 4 c degli ferirti fui;. 
Perocché .p^fia troppa differenza, s • 
T<oppa diverfìtà tra loro,' e lui,. : ' - 
E il paragon mi fembra, che non corra. 

Che nella Aia cartella non v’ è borra, - 

5 * 

Borra non v’è, non v* è magagna alcuna. 
Non vi fono bernoccoli, nè rughe, 

Vi fono carte, in cui non v’è lacuna, 

E non fon carte da involtar acciughe : 

Son tutte ferine, e non ve n*è pur una. 

Se ncn è ver, mangio le mie lattughe 
I paperi, la qual non vaglia quanto 
Vale di quella ifìoria il pii! bei Canto. 

* 2 

G unto in fenato, colla Aia prefenza 
Rallegra quell’ orrevole confeffo: 

Ogni collega gii fa riverenza , 

Ed a ciafcun di loro ei fa lo fleflfb; 

Colui frattanto, che ha la preminenza. 

Un campanello, come s’ufa adeffo. 

Suona , ed al fuon del nobile metallo 
Trotta ogni Senator al proprio Hallo* 
a ’ E* 
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E* naturai, che nel Roman Senaro, 

In un confetto di tanta dottrina 
Di t'artàtuche non avran trattato 
Di baie , nè di cofe da dozzina 
Ma di affari graviflìmi di Stato 
Avran difcorfo quali ogni mattina* 

De magna re , cioè di cofe gravi 
Trattato avran. quegli uomini si favi . 


Ma d parlarne a me noo fi conviene. 

Che di quel, ch’io non fo, non ne ragiono 
Io fo tacer , quando mi torna bene, 

E fon fegreto multo più del tuono: 

Don Fracaffa, che in fe nulla- ritiene, 

E però non confetta, io già non fono: 

Tra Don Tempefta , e me , che ha la licenzi 
Di confeflar, v’ è poca differenza . 

La fegretezza è *1 nervo, e la midolla, 
Arzi è J* anima fletta del negozio: 

Quella Sentenza a Seneca ruboila 
Tacito ; e ad etto poi ruboila il Grozio 
Ed io da* loro libri imparata bolla. 

Che leggo anch’io talor nelle ore d’ozio; 
Legge cioè, quando m' avanza un poco 
Di tempo dal patteggio , oppur dal gioco , 

56 

E da’lor dotti libri io vengo in chiaro , 
Che chi non tace in certe occafioni 
Peggiore in certo modo è del fomaro. 

Che non oflante i nob ; li orecchioni. 

Onde le cofe fpia, parla di raro: 

E non gli caverien cento baffoni 
N’eccettuo quel di Balaam Profeta, 

Una cofa , che debba flar fegreta . 


Nè 


I 


% 


ay8 GANT O 

57 

Nè qui f «fino d* oro oppormi è d* uopo , 
Che finché afino fu , non parlò mai : 

Così taviuto avelie ancora dopo 
Che di mano fcappò dagli afinat: 

Che fe Fedro ta!or, talora Efopo 
Gli afini fan parlar. Lettor, tn fai. 

Che finti fono, e favolofi i foro 
Racconti, come finto è l'mfin d’oro. 

5* 

Voi , che fiete sì facili a parlare , 

Che tacer non farehbevi nè meno 
Arpocrate , imparate, o donne care. 

Dall* afino, impatate, o donne, almeno 
A non efporre all* aria , e fciorinare 
Sì di leggieri quel, ch’avete in feno: 

E perchè doppio fenfo han tai parole. 
Laido , eh' ognun le intenda come vuoici 


~ 59 

Troppo facili fon le donne a efporre 

Le cofe , che dovrien tener celate , 

AI Confole, e al Comune; e non occorre; 
Ch' io le fgridi , che invan le ho già fgridate: 
Eque), eh’ è peggio ancor , quei , che non corre,» 
E* che quando le cofe han propalate, 

Moftran d’aver in fen quel , che non hanno 
E moftran di faper quel, che non fanno. 

60 

Tornando addio alla materia prima/ 

Io vi diceva appunto poco fopra , 

Che il fegreto efler fuol , fe ben fi ftitna » . 
La chiave principal di qualunque opra : 

Senza elio il General perde la fcrima. 

Ed il Miniftro invan l’ingegno adopra; 

De’ negozi più gravi in pace, e in guerra 
Senza elio va la macchina per terra. 

Non 
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Non fono folamente i Confeflori , 

Ch’ abbian da propalare il gran divieto 
Quel, ch’odono a quattr’occhi; e i peccatori 
Su quefto puon dormir eoi cor quieto ; 

Ma fon tenuti tutti que’ Signori , 

Che han maro tn patta, anch’eglino ai fegreto 
E que* priccipaltnen e han quetto pefo , 

' Che dalia Segretezza il nome han prefo . 

62 * 

Se da ciafcuno s’ intendere bene , 

Quanto il parlar pregio Jichi alle volte, 

E l’rbbdgo fìrettiflìmo , che tiene 
Di ritener le o le ir- fe fepo'te, 

N a fi faprrbber, come fpeffo avviene, 
v Molte faccende delicate, e molte, 

Le quali non dovrebbero faperfi. 

Pur fi fan tutto di per mille verfì ; 

63 • 

E quefli cafi non fon già si rari; 

E fe oggi avettì di dir mal prurito. 

Io potrei fare a molti Segretari, 

E a Ornili perire or bel vcftito , 

Che per vitate, ovvero per danari 
Tradiscono il fegreto , o l’ban tradito» 

Ma per fortuna oggi non fon d’ umore 
E)i far con lor l’uffizio di Sartore, 

« 6 < 

Potrei dir, che fe a mc/ti, erme ho Ietto » 

In altre età putiva forre il fiato, 

Perchè lafc'ato avear marcii fi in prtto 
I Segreti , or Sor prehi ir quefo flato; 

E fe pure a più d’uno, é forfè «effetto 
Del foverchio margiar difordinato ; 

E pur troppo pitì d* uo prefo al boccone 
I fegreti propala del padrone • 

Temo IV % t Ma 
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Ma oggi non fon d’umor di far il (arto *. 
Come gii dilli ; e non vo* rivedere - , “ 

li pelo, né le bucce ai terzo, e ai quarto; 

Che mi rincrefce ornai quello meftiere ; i 
Potrei dir mille cofe, ma le (cario; 

E giacché fi dilcorre di tacere, 

Sebben non ho quell’ obbligo, io pel primo * 
Ut) bel fiienzio alla mia lingua inumo, * „ ' 

66 

AI Senato Romano io voglio in vece 
Far un elogio, che gli è ben dovuto, 

Per 1* alti/Tima (lima, ch’egli fece 
Del fegreto, da fare /cerno a un muto.» 

Il Coniglio , che chiamali de’ diece, 

E die io Venezia oggi è tanto temuto, 

Al Senato antichifTìrao Romano 
Può quali in quello cedere la mano* 

67 

Io non voglio già torte in qualche formi 
Il pregio del filettai© a cosi degna 
Repubblica - , che può fervir di norma 
Anche fu quello a chi comanda, e regna : 

Ma dico fol, che’i nollro Autor m’ informa» 

E Tito Livio Hello me lo infegna. 

Che i Padri venerabili latini 
Parevan quali tanti Certofini. 

68 

Benché (offe oompotto di trecento 
Padri il Senato, avean Panima lorda 
A! dolce ftsoQ dell* oro , e dell* argento , 

Che alle anime venali è una gran corda : 

Avean tutti predente il giuramento , 

Del qual forfè piti d’uno oggi fi (corda; 

Parevao di Piftagora que’ chiari 
Togati , anzi d’ Arpocrate (colar! • 

Fuor 

«* 
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' Paor de! Senato ognuno flava zitto; 

E fepolto tenevano nel centra 

Del core i Padii augufti quel , che fcritto, 

O'che difcorfo avevano la dentro ; 

E "il propalarlo foia in me del tto; 

E merito gran lode fe non entro 
Ne* loro ai cari, e re* ftgreti loro; 

Che i fatti altrui ncn cerco , e con efploro. 

7 ° 

Ma ben cercare, e invefiigar lì fanno 
Certe perfone troppo curiofè, 

Ch* altro di 'etto, che imparar non hanno, 

E quella delle donne è propria dote: 

E kpute, che le han, con altrui danno, 

E con vergógna altrui le rendon note 
Le cofe piè recondite, e fa male 
Chi fida 1 Tuoi teoreti alle cicale* 

7 * . 

A quello che in Senato fi trattava. 

Non loto Cicerone era prefentc , • 

Ma vr metteva fempre la fua fava. 

E n’ era d’ordinario il primo agente: 

Zitto flava ciafcun quapdo parlava 
Vn uomo cosi dotto , ed eloquente : 

Cefare fteffo , Cotta , Onenfio , e Craffo , 
Quaud* ei favella , flan col capo baffi? . 

< 7 * . 

Dove finifcon gli altri , tu cominci, 
Incomparabd Senator Romano:- 
E lenza adoperar quindi, né quinci. 

Nè ai tre lafcivie del parlar Tofcano, 
Soavemente gli animi convinci, 

E fa i toccar la verità con mano : 

Col tuo favor tu gl* innocenti affidi, 

E fai tremar i rei, quando tu gridi. 

Li E 
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E quel, che più mi p*ace, non ti fcaldi 
Mai tanto , come quando a parlar prendi 
Contro certi perverfi , o fra ribaldi 
Contrari al ben comune; e non t* arrendi 
Ai tetti mai de’ Barali , o de’ Baldi , 

Se la ragion ben chiara ben ne intendi : 

E in te la plebe, e iJ popolo minuto 
Ha un forte protettore, un grande auto. ' 

74 

Coile vedove fei caritativo; , , 

Sei pieno di pietà cogli orfanelli* 

Che ti cbiaman lor padre putativo, 

E tu li guardi come tuoi fratelli; 

E non fei mai si lieto, e si giulivo. 

Come quando hai giovato ai poverelli , 
Facendo levar via qualche gravame , 

Ch* alla plebe facea patir la fame. 

. V'"* 

Corroborava con tanta jeloquebza, _ „ 
Con ragioni si fòrti 1* Oratore 
D'Arpino il voto fuo , la fuà featenza , 
Che *1 coptraddirgli faria Baio errore : 

Era tenuto in tanta riverenza 
Il nome fuo, che più d* un Senatore»'. 

Che dovea tir la propria opinione 
Dopo di lei, 'dicea: cum Cicerone, 

76 

Anzi più d’un, venendo interrogato, 
Dicea : cum tt cerone , anche quand* etto v 
>Non avea per anco propalato 
I* fuo par eie; e eh feguiva fpeffo? 

E un padre un di fè . idere il Senato , 

Che ad alta voce, come io parlo ad.floj 
D.fle : cum Tullio in tempo, eh* ci non era 
Fra l'onorata Senatoria fchiera. 

* * J *'■ il* una 




/ 


Digitized by Google 



VENTESIMO SESTO* *** 

77 

D’ una cauta d intralciata 
Una reiaZìon lucccmta, c chiara. 

Che par , eh* un mele e puì l’ abhia fludiata , 
Ora fa Cicerone, e ogni altro impara: 

Or rifponde a una iella coronata , 

Ch’ al Senato Romano, al quale è cara. 

Fa ricorfo, e da lui taccorfo implora. 
Cicerone per lei paria, e perora, 

78 

Ora sbriga una lite , che pendea , 

Già da molti anni, ora un Tnbun contiene. 
Che un cor malvagio ad una mente rea 
Congiunge, febben pare un uom -dabbene: 

Or eh’ è congiunta Pallide , ed Aftrea, 

Le cofe in Roma andar non puon, che bene: 
Ai Contali, cui già pare* sì greve. 

Il Contatalo ei tende e dolce , e lieve „ 

,. 79 t, 

Il Senato , che timido , e fmarrito 
Parea poc’anzi, ora che in fua difefa 
Ha Tullio, par, che fia ringiovenito. 

Ed ha l’antica dignità riprefe: 

Roma fegue a mangiar con appetito. 

Nè teme da’ malvagi alcuna effefa, 

E feconda di Tullio ogui difegno. 

Atto a reggere ei foio un vallo regno , 

* - 80 • 

Di Cicerone il voto d* ordinario 
Non folamente è quello, che prevale, \ 
Ma ferve a’ Padri ancor d formolario, 

Perchè in latinità non ha 1* uguale: ' 

E nel fare i decreti il Segretario, 

Senza incomodar punto il Decreti* 

E lenza logorare il Oa/epìno 
Ricopia il voto tao Tempre appuntino, 

; L y Ma 
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Ma già fento fonare il mezzo giorno * 

E in quello punto cbiudefì il Senato 
Di novello fpiendìire ecco che adorno 
Il noftro Senator tanto (limato , 

Seco, dico, eh’ a cafa ei fa ritorno 
Da molti Cavalieri accompagnato; 

Ne ha dinanzi, eda’fiaohi , e in nuovo metro 
Ne ha iempre qualcheduno anche di dietro • 

8* 

In Padova non ha Lettore alcuno 
Di giovani (colai tanto codazzo, 

Quanto ne ha Tullio , il quale ancor digiuno 
Torna con piè veloce al fuo palazzo: 

Àttico è fempre del bel numero uno,. 

Entra Milone (pedo anch’ei nel mazzo;] . , 
Vi fon molti dell 1 ordine patrizio." 

Che fanno tutti i di quell’ efercizio, 

8} 

Non fono però foli a far corteggio 
I Cavalieri al Senato* d* Arpinor 
Ma mercanti, ed, artifti anche vi veggio. 
Non che avanziti da lui nè anche un quattrino i 
Come talun che penfa fempre ai peggio; 
Creder potrebbe: il Popolo latino \. 

Per onorarlo, col cappèllo in mano • 

Rimena a cafa i* Orator -fovrano * \ ' 

84 * ■"* • . * 

Non peofate però, che Tullio tenga--. 

À pranzo quella turba iliuftxe, e magna % 

Qh* a un Senator ciò par, che non convenga, 
E il popolo fovenfe fe ne lagna ; 

Perocché ’i guadagnar dicon * che inlegna, 

1.0 fendere ; e fe vedou far cuccagna 




A 




Lo Mmiltro , di lui fi crpde fubito, 
Che guadagni aJl’ingrolTo ; e anch’ ione 


dubito» 
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Ma che dirò , del tempo , che fi fpende 
A un numerofo fplendido concito? 

Già talvolta ia luna in ciei rifpiende, 

Ed il banchetto ancor non è finito : 

10 febbene non ho troppe faccende. 

Un lungo praizo in* è poco gradito; 

E fio affettando proprio in fu Ile /pine 
Impaziente del grand’atto il fine. 

86 

Piti del dover io fiomaco fi carica. 

Quando fi mangia in groffa coropa gnia 
E quando la baleftra è troppo carica. 

La voglia di fiudiar fe ne va via; 

Che la carne ricalcitra, e prevarica, 

Quand* è troppo pafcitsta , almen la mia ; 

E fa ricalcitrar lo fpirto fteffo , 

Che dal troppo mangiar fi /ente oppreffo . 

$7 ( 

Il mangiar molto a gloriofe imprefe - 
Inabili ci rende ; ed un buon cuoco 

11 fuo padron dotto giammai non refe. 

Pel quale ei tnifc troppa carne al foco : 

E pid d’ uh Conte , e ancor piti d’ un Marchefe 
Ne ho per malevadori in piti d’ un loco; 

Anzi tutri gii Eroi, nelTun s’ afconda. 

Della moderna tavola rotonda . 

88 

A tavola gran tempo il fobrio , il dotto 
Tullio di confumar non fi diletta: 
lo volentier li pagherei lo fcotto , 

Perocché mangia poco , e mangia in fretta r 
Mangia in fretta , non già eh’ egli fia ghiotto* 
Ma perché già v* é geme, che lo afpetta ; 

E come fi fuel dire , a dar gli tocca 
Spello Qdienza coi boccone ia Docca . ** 

L 4. Agli- 
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«9 

Agii altrui detti ei nen r orecchia attieni».; 

E ad informarlo vengon pili dbdicce 
Ne vennero talvolta più di trenta. 

Ed afpettar alcun ei mai non fece: 

Come Fil ppo ei mai non s’addormenta, 

E come Marcantonio egli non rece; 1 
Né fpara Tullio mai, come Catone, 

V inoli rutti in faccia alle perfone. 

90 

Per quanto numerojfa fia la fchieia 
Di color, che domandano udienza. 

Il noltro Senator non fi difpera, 

E un atto non fa mai d’ impazienza : 

Nettuno ei caccia via con brufca cera, 

C r me fan molti in più d’ un* occorrenza 
I timidi a parlare egli rinfranca. 

Ed infpira coraggio a chi ne manca, 

< 91 

Egli non fa , come quel buoft Curato , 

Ch* era da’ Penitenti attefo in Chiefa ; 

S* eran pochi , dicea quafi adirata: 

Per sì pochi non merita la fpefa.: 

S* eran molti, dicea, Jfcandalezzaco : 

Troppo tempo ci vuole a taota imprefa ; 

Per oggi andate , che non fi confefla ; 

E ciò detto facea fonar la mqffa. 

9* , 

Quella di Cicerone era la vita- 
Vita Tempre occupata, e molto dura; 

E perchè fo , ch! a voi poco gradita 
E’ La fatica; e il cielo ornai s* ofcura , 

L' amor, eh’ io porto a tutti voi m’ invita 
A mandarvi a cercar altra pallura: 

Or ch’avete di chiacchiere ripiena 
La pancia» farà bea, ch’andiate a cena. 

_ \ _ IP*» 03 * 
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93 

Prima però Io fletto amor mi fpròn» 

A mandar Cicerone a prender aria : 

A lungo andar ci burla , e ci canzona 
la vita che fi chiama fedentaria: 

Il respirare un poco d* aria buona 
Ad un Minifiro è cofa accettarla: 

Ed ecco che a Frafcari fi difpooe 
m D’ andar con qualche amico Cicerone . * * 

' 94 

Francati è un luogo a Roma affai vicino 
Molto ameno, febbene io non l’ho vitto* 

E Tufculum chiama vali in latino; 

Tullio d’un bel poder v’ha fatto acquifto 8 
Il denaro venuto gli è d* Arpico; 

Lo dico , acciò non penfi qualche triflo 
A penfar mal del profiìmo inctfnato, 

Che’l noftro Senator l’abbia rubato _ 

95 

E dilcorrete udrete o tardi , 0 toflo 
Di certe queftioni Tufculane, 

Ch’è un J’bro, che in Fralcati fu compoflòt 
Da Cicerone* e ancheggi ci rimane; 

Per or giacché ad andare egli è difpofto 
In villa, per un par di felliniane , 

Lafciamolo andar pur per la fua flrada, 

Che non è bene di tenerlo a bada. 

9 6 

Siccome anche in campagna ttar non puoit 
Tullio fensa ftudiare, al fuo Frafoati 
Parecchi libri , come propria dete 
Di quell* amena villa ha già mandati* ' 

Di libri non ha mai le tafche vote 
Quand’ è in campagna il Re de’ letterati* 

E piò tofto ftatà fenza tabacco r 
. Che fenza libri; ed ha ragion per Bacco. 

I* % F 
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I libri foto buoni anche in c am paga*» ■* 
Guarifcono , e tenetele per fermo 
V anime timan di piti d’ una magagna» 

E giovano talvolta ai corpo Infermo: 

Coll’ efempio d* Alfonfo Re di, Spagna»,- \- t 
Se mi date licenza, io. lo confermo». . .. ; 
Cui giovò più cbc Parte d* Avicenna, , > , 

•Un libro ferino da una dotta penna. 7 , 

v 98 4 - 

Giaceva infermo già piti d* nn mefe» , « 

Ne trovava al fuo male il Re predetto 
Sollievo : quando un giorno in mano ei prefe. 
Quinto Curzio , e recogli un tal diletto » 

Che la primiera fan irà gli refe t 
E in pochi giorni fi. levò da lene * , . V 

Nè mi mancano efempj più recenti, 

M 3 1* efempio d’ un Re varrà per venti. 

99. < 

I, libri fono, come un fido fpecchio, 
la cui mirar fi può chi non è cieco : 

AJ giovine fon citili ; ed al vecchio ; 

I libri » fe gli vuoi , gli hai fempre tec<*> j 
I q volgare ti parlano all* orecchio , , , 

Se non fai di latino , nè di greco;. 

Ne* dubbi, cafi ti fon- consiglieri, 

E degli amici tuoi fon più fioccri»> . v;r 

100 

À feguirarri e® fon fempre pronti . 

Ti fanpo compagnia., fe vai per mare, *- 
Paflano reco, i poggi ,. e gli ahi monti. 

Ne ti chiedo» da ber , nè da mangiare ; 

T* al/ettan con piacevoli racconti , \ •» i. 

E t* infegnano quel , che tu ; dei, fare, .. .* 
Per menar vita placida, e tranquilla,' 

Se dimori ip git&vfe vivi in villa.. 
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Non fi può Tempre in villa andar a fpaflb t> 
6 h' ora il verno', or la pioggia noi coniente : 
Allora fu i libri fi diventa graffo, 

E di dolci pender 5* empie la mente: 

Leggeva in villa l'Ariofto, e'J Taffo,, 

I quali letti or fon, dall* altra gente; 

E molti libri porto anch'io, fe vado 
In villa , ma gl' incomodo di rado . 

101 

In qualche villa le calende, e gl'idi: 
Paffavan tutti intenti a dolci Audi 
I Virgili , gli Orni , e i dotti Ovidi , 

I; cui feguaci non han molti feudi * 

Ma non fi dan nè men troppi fafìidi, 

E fe il ciel vuol fudar , iafeian , che fodi. 
Quando fono in campagna; e non ondeggia, 
L' animo lor , fe tuona , o (e lampeggia ^ - 

IO} 

Io dico , che i Poeti non- fi danno 
Troppi penfieri, quando irato tuona 
Giove dall'alto ciel, perocché fanno. 

Ch’ai fagro alloro . il fulmine perdona: 

San, che gli alti edifici a terra vanno, 
Quando i nembi, ed i folgori fprigiona, 

E che i poveri , e gli umili abitua 
Nella badessa lor fono ficuri ». 

San che'l cielo protegge gl* innocenti 
E fo tati voi fiere , come fpero, 

Del fulmine il fragoi non vi (paventi , 

Nè l'aere quando è più turbato, e nero: 

Ma cogli infoili miei magri commenti 
V ho feccato abballa nza ; non è vero ? 

Voi tacete; e (noi dirfi che chi tace 
Conferma; intendo intendo; andare in pace • 

6 For- 
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TJ Orlunati i villani , fe i lor beni 
• f Conofceffero , fcrilTe il gran Maronc* 

I di cui verfi per lo più fon pieni 
Di fenrenze morali belle , e buòne ; 

Nè intefe già per beni i loro terreni 
Perocché queftì quel Can^or fuppone, 

Ch* abbafianza conofcanfi da loro» 

Sebbene in tutto il redo hanno del foro*» * 


4 

ri 
» ' 


I lor poderi, mi dicea.'mio nonno, 
Conofcono anche troppo i CootadiDiy 
Li conofcono si ; che quando ponno* 
Allargan Volentieri i lor confini: 

Starli ne* lóro; termini ;on vonoo, 

E ingran iifconfi a' danno de* vici oij . 

E, al nibbio aflòmigliavali mio Zio , 

Che grida fempre mio mio mio mio mio** 

Cofiono fon di razza di fparvìeri » 

Perchè non ruban folo ai confinanti, 

Ma rubano anche agli altri volentieri * 

E maflìme ai padroni beneflanti:. 

Non conofcono fola i lor poderi , 

Ma conofcono i frutti tutti quanti, 

E ad un bifogno imitano colei. 

Che fura i buoni , e lafcia fiate i rei» ■> 


Son- finirli cofloro a* calabroni,' 

Che conofcono i fru.ri a maraviglia j 
E Tempre mai s’attaccano aMpid buoni*;. 

Lo fletto fa la mitica & miglia r 
Mangiano i buoni,, e portano a* padroni 
l triftf, e fan talor parecchie miglia, 

Per portare in Città gli fcarfì avanzi 
Delle merende lor., de* loro pranzi. . 

4 CV 
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Ch y ad ogni modo Ji darieno a porci» 

Come dicea colui, di cui favella \ ( ; 

Il Venofino; e fi vorrebbe porci . , r ■ 
Qualche rimedio a quella bagattella ; 

Che del buon caccio così ghiotti * iorcr> 

Non fon , nè di follazzi una donzella , 

Com’io de* frutti fa potiti » e \ t : > ; 

E li conofco anch’io , come i villani. 

6 

L* indole , e ’t genio ancor del lor terreno 
Conoscono , e deftinguono dal magro 
Il terreo graffo; e lan qual è da fieno, 

E qual da grano; e fan qual ha dell ag r Of 
Ogni altra, qualità s* intende appieno 
Dagli accorti villani; ergo quel fagto 
Ingegno mantovano intender vuole 
Quaich' altra cofa colie lue parole, , 

. 7 

Pe^beni ei volle intendere la grazia » 
Ch’ébber coftor di nafcere in campagna; ; 
Scbbcn da pochi il ciej fe ne ringrazia , v. 
Arai d* un tal favor pili d’ un fi lagna: 

P ù d’ un quel, eh’ è fortuna, ha per difgrazia » 
Non coDofce il villan la fua cuccagna; 

Non conofce, che gran vantaggio è certo 
Il nafcere in- campagna all* acre aperto, 

8 

Lafciandò ftar per ora e l’aere; e 1 clune» 
Che nelle ville è più falubre, finoL 
Color, che han le Gitati in. tanta filma» ; 
Per poco eh’ eflì fappian di latino , 

Sapranno parimente, che la prima l 

Ottà fu fabbricata da Caino , - 

Che l’opra incominciò coll’empia man<^, 
Fumante ancor del fcngue del germano. 

Laudo* 
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Laddove le pianare , e ie colline^ 

Le valli , le campagne , e le foretto 
Architettate fur dalle divine 
Mani dei dotto Artefice Colette r 
Che fe in Ctò con nafcono le fpine * 
Siccome forfè oppor voi mi potrette 
Nelle Città noti nafcono né aten o 
Le rofe, onde le ninfe ornano il fono 

10 

Nelle Città non nafce il buon frumento.^ 
Non vi nafcono le uve , e non vi nafce 
Il rifo, nè vi nafcono airre cento ’ 

Cofe buone, onde I*uom fi nutre, e pafce^ 
L v uom che in campagna vive ai contento , 
In Città vive tra continue ambafce: 

Molti de’ lor padroni ed infiniti 
Vivon fervi de*ior ciechi appetiti 

u 

Color , che danno in villa , io paragono 
A quell’ augel , che vive in liberiate r 
A quegli augei , che cfiiufi in gabbia fono*. 
Pareggi que* , che vivono in Gittate j 
I fapeibi pa faggi- io ve li dono, 

I teatri a vantar voi non «ni fiate * 

Né altre cofe nocevofi , o fover chic , 

Ch* io conofco ie lenti , e le cicerchie. 

14 

Se v*é innocenza, difile la gran tuba 
Di Virgilio, in campagna fi ritrova 
Se Zefiro con Cloriti* fi cuba 
In campagna, io jSìttà gatta ci cova 4 
E fe in viHa oggidì talor fi ruba. 

Nelle Città* quell* arte non & nuova s 
■E non v*é paragon tra i ladronecci ^ 

De* Cittadini t e. » furti bofebcrecci • • 

iicl 
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' « *1 
Si ccmtie ne* gran mari danno afeofe - 
I»e balene pia grofffe a Jor diletto:; ! 

Cosi nelle Cirtà pitì popolofe 
I delitti maggiori hanno ricetto :•* 

Ora fi vede ben da quefte cofe. 

Che con ragione il gran Virgilio ha detto). ' r \ 
O fortunate agricola, col redo ; • 

Che non oecor re allegar tutto il tetto . 

14 

E rafiflffrni [otto que’ Poeti * - 
Ch’alia villa, che dà mille piaceri* - 

In verfi or gravi , or facili , e faceti. 

Non abbiano teftfcti encomj, alteri* 

Son rari fra i Cantori anche di fc reti 
Color, che, come i Frati, volentieri 
Non vadano a pattar ogni anno a fpefe „ 
Degli amici in campagna almeno un mefe *•- 

15, 

v Che farebbe di voi, (e non and atte " 
Donne , in campagna a follevarvi nn poco 
Che in Città tutto I* anno ahimè !' pattate 
Occupate nell'ozio, oppur nel gioco? 

E Voi ferventi delle donne Catte, J ' 
Che farebbe di voi , fe a tempore Io CO: 
Non andafte i languenti opprettì fpirti - ■* 

Ip villa a riftorar tra lauri , e mirti- 

*6 

Retti dunque Sfiato , che coloro , « 

Che in gravi atteri vivo» fempre ianmerfi , * 
Hanno mettier d* nn poco di riftoro , * * ! 

Per richiamar gli (pirici difperfi; : 

E la campagna vai proprio no telbro, 1 / 
Come fi trova ferino in mille vérfi, * - A 
Ber riftorar col corpo anche fa mente 
Pi, chi fpo flato , e languido fi feste , 

Queir 
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*7 

Quell* ape t ito , che rien i’uotno fano* 

Quel ciel leren , quell* aria frefca , e pura r 
Che dentro le Città fi cerca invano , . 

In campagna fi trova a dirittura* , ; 

Ciò ben lapeva 1 * Orator Romano * } fi > 

E quando. andar potea fuor delle mura*, - > 
Era piò lieto ; e pago, eh’; io non fono* 
Quando ho finito un Canto poco .buono-.. .7 

i& 

E il noftro Cicerone , come appunto . 4 
ierfera vi contai, s* è meffo in via ; r 

Anzi all’ ameno , e bel Frafcati è giunto 
D* alcuni letterati in compagnia : *" v , * 

Attico, eh* è d’amor con lui congiunto , . 

Ha feco , e feco ha pure il dotto Archiar > 
Archia , di cui fu già Tullio JTcolaro ; . - < *, 
Ed d,con Jor Tito Lucrezio Caro* iA , t 

' *i 

Tra tutti, fe a contar io mon m* inganno, 
Son quattro, vaie a dir pochi, ma buoni: 

Le grolle compagnie per lo piò danno , > 
Difagio;, e fpefa ai pòveri padroni, t 

Che d* ordinario .a* han le beffe, e *1 danno , 

E mangiano fra lor certi bocconi , , 

Che faa ; loro il mal prò : poca brigata * ^ 

Siccome fi fuoi dir ,, vita beata,*: 

20 

Voi r che in campagna non fapeite aqdjre r 
Senza jw. bel folto ftuoj di sfaccendati, ' * 

Se il fate» -per aver con chi .parlare,. 

Mi paion troppo quelli feioperati s ^ 1 

Che lo facciate per amor , non pare * 

Anzi pòchi y\ reftano obbligati ; , r> 

Se il fate? poi per far fallar, il refto,, 

Ciò vi riulciià pur troppo predo r ■ 

. ' Tor* 
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Tornando alla prefara compagnia, ' 

Godrà la villa a tutto fuo potere 
Meglio, che non fan molti all’età mia* 

Che non la vo; no, o non la Un godere : 

E le (ìefle in mai mano, in mia balia, 

Anch’ io ne caverei maggio* piacere ; 

Ma non potendo vivere a mio modo," 

Vo foventc in campagna, e non la godo* 

In vilja mi piace effere villano ; > 

La libertà mi piace, eh’ è sì bella: 

Per giocare fi gioca anche in Milano, , . 

E fi mangia, e fi beve, e fi favella: 

10 lodo , e ammiro qualche buon criftiano , 
Che va in campagna colla lua cartella ; 

E compone con guilo , e con fervore : i 

Mad’ unitario non mi balla il core . 

2 3 

L’ animo non mi bada d* imitare 
IJ Baleftrieri , che ha sì facil vena; c r - 
E par quali, che vada a villeggiare . . 

Per far vetfì , e in campagna è Tempre in Iena : 
Egli fa divertirli, e fa trovare -A 

11 modo di comporre , quando mena 

I giorni in vilia , come la presta < : * 1 i 

Orrevole , quadruplice brigata, ■ ■.-* .*> t ; ’ i 

Andrà talvolta quella gente* * iCgC&iap; ? Il 
Andrà dal piano al .colle; andrà dai bofeo , J 
Al prato, e di fudor molle la faccia,; ; t 
Avrà pid d’ una volta, io la conofeo ; t • 

E con avrà timor , che’l lo! le faccia ; 

II color della pelle alquanto folco: 

Godrà la villa, come va goduta, ,* . 

A ietto flarà poco, e men leduta. • 

, Y Non 
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Non pa (Te ranno i noftrì villeggianti i 
Che Top , la Dio mercè , perfone dotte*: 

£ delia vita molle non curanti » 

Nel gioco una gran parte della Botte , 

Come fallì oggidì da tante , e tanti , 

Le quali , e i quali poi come marmotte 
Dormono in villa fino a mezzo giorno» 

£ non li delta fquilla , o fuon di corno* 

sé 

La villa , eh* acqtriftato ha Cicerone 
In Frafcati , cioè nel Tulculano, 

Non è , come talun fotte Cappone , 

Una villa d’wi Principe Romano; 

Non è come la cala di Nerone* 

Indegmffimo d’ eflère Sovrano 

La qual cafa occupava di terreno 

Un miglio, e mezzo, e forfè pid che meno » 

. vp ' 

Non è grande , ma è comoda , ma è bell» 
La cafa, dove Tullio or ha la flanza; 

Di lei, come alle nozze del Gonnella, 

Si può dir j nulla manca , e nulla avanza t 
Ha facra agli Dei Lari una cappella , 

Una camera allegra , ove fi pranza 
Ha dormitorio, portico, cucina* 

Pozzo. , granajo , torco lo * cantina * 

18 

Ha quella cafa anche la Ralla , e forno» » 

Una fontana tra’l ponente, e*l norte. 

Ha Titìgreffo di belle ftatae adorno. 

Una piazzuola, una difereta corte; 

Un fertile pontiere a mezzo giorno » 

Dove maturan frutti- d’ ogni fòrte : 

Un ameno verzier dall’altra parie» 

Che molti erbaggi al ««cioier compatte-^ 
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29 

Dal fallo umano ora tener fi fuole 
Nel fabbricar le ville altra maniera; 

'Non pago d’ingombrar d’ augufta troie , 

E lorregg ante una borgata intera. 

Di fecondo terreo nul a fi vuole 
Intorno intorno alla graa mole altera ; 

Alte vigne , alle piante , ai campi il guafta 
Datti lenza pietà dall’ anwn fallo . 

Cede il fufino, il pero, e il fico anch' etto- 
Al carpine, all* abete, all’ orno, al faggio : 

Cede alla rofa, e ai tulipano adatto 
Il cavolo, la. bieta , e ogni altro erbaggio: 

— 1 viali, i bofchetti or fanno Ipctto 
A Cerere, e a Pomona ingiuria, c oltraggio: 1 

Di terreno già colto, e già coperto 
Di bionda mette,, or formali un deferto. - _ 

Pili d* uno fpende gii occhi all’ eti mia. , 

Per far di nuovo fieri lir quel fondo . 

(Quanto danaro mai fi butta viaf ) 

Che colte unto a renderlo fecondo 1 
Allo fletto dator dell’allegria, 

All’ tiare j al panciuto , ai rubicondo 
Bromio non fi perdona, oh gran vergognai .. 

E di vin poi fi Ipoglia. la ^B^gogoa.* ì w 

3*- 

Tanto terreno ingombra* il tallo , il , 
Che poco avvien, che al votnera ne rolli * #■ 

' E la fieriiirà diventa lutto, -- / * 

Come cantò dopo d’ Orazio il Tefti: 

E s’ accagiona poi del del P io flutto , 

Le ftagioni s’incolpano» fe in quelli 5 

Tempi ftrani si fcatfa è la raccolta, ;y 
C he fu sì larg^, e^pfodiga aJtr* volta.- - 

Voi, 
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Voi , che occuoar volete tanto fpazio 
C^n giar^nì infecondi , e con pefcaie 
Con bolchetti , che wgombran mezzo il Lazio* 
Con cale flerminate, ed altre baie* 

Andate a fabbricar , diceva Orazio , 

Nelle f-àagge del nur , nelle grillaie ; J 
E non tcgliete a’ poveri villani 
Il terreno si fenile di grani . 

34 J ■ 

" Ma farà ben, cred’io, eh* al bel Frafcalì 
Con licenza d’ Orazio ornai ritorni: 

Ben tenuti, cioè ben attivati 
Erano allor di Tufcolo i contorni: 

Era bello il vedere ì mainati 
Olmi di viri tortuofe adorni; 

Ovunque fi voIgefTero le cigfia, 

Sentivafi diletto; e meraviglia, 4 

3'S ■* 

Gelfi non vi piancavanb • né ulivi * 

Cade Prramo, e Pallade fi elidile; 

Pieni d’armenti eran gli erbofi clivi. 

Pieno di buon frumento era ogni colle: - ~ f 

Non mancavano -a* prati i frefehi rivi* 

Nè a* rivi jj pefcé delicato, e molle: 
A’tnontKnon mancavano le fefve *' ' ' 1 
Nè alle felve mancavano- le belve. * v ° 1 


• Quelle belìiè , eh* allor Tu gli alti poggi 
A (lento rirreVavano refugio , 

Oggigiorao ne* parchi hanno gli alleggi, 

O in luoghi, ove non va bracco, o legugio:. 
E vi fon molte beftié al giorno d* oggi , 

Che non remon di fpiedo , à' d* arcobugio y ■ 
Ed ai colto terreo van dando il lacco , :r 1 
Senza onorar piti Cerere; che Bacca, 

- Ma 
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Ma di ciò parleremo un’aftra volta; 

A Cicerone or facciali ritorno. 

Che colla compagnia si dotta, e coira. 

Senza moto paflar non lafcia un giorno: 

E quando Ranchi fon, ov’ e pnì folta 
L’erbetta, or fotto un’ elee, or fotte un orno 
PalTano il ' tempo in bei ragionamenti , 

O a qualche greco A'ttor fanno i conienti. 

|8 

A! tavolino per lo pnì s’impiega 
Da lor gran parte àlmcn della mattina; 

Poi palleggiando fan più 0 * u"a lega , 
Decorrendo di ftudj ; e di dottrina : 

Or leggono un Autor di buona lega, 

Quando fon loffi, or una peregrina . : 

Queftkne fi ventila, e fi feioglie, 

Mentre Zefiro fcherza colle foglie, 

• * - * . 1 - • > - • M , * ' * 

39 

Or s* ammira il configlio alto , e maturo 
Del fupremo Fattor fin negt’ infetti; 

Or del divino artefice un ficuro 
Argomento fi c*va. dagli effetti: 

E Lucrezio feguace d’ Epicuro 
Si mette" fpeffo in facco con bei detti: 

Or 0 cantano veifi ali’impro vvifo. 

Da far invidia al paftorel d’Anfrifo, 

. * • t « ! . I liiia ti» ,,4»**». 

- 40 

Que’behilfimi oggetti un’allegria 
Delfavton quali f^prànnaturaie ; , 

Io quella deità , onefta compagnia, 

L* allegrezza metteva un cifro tale , 

Maffirne a Tito Caro, e a! dotto Archia, 
Che contavano poi, come cicale.;, . 

E Tullio eh’ ei faceva la fua parte; 

Attico era il men pratico nell’ arte. 

a 3 * J . * * •* dì 
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Di verfi rifoftavan le pendici. 

Di ve«fi rilorava il morte, e*l p'noo» 

Oh c< me erau per Jui lieti , e febei 
Que* pochi di che dai romor lontano 
In compagnia dì tre si cari anici 
P. flava in villa il Senator Romano , *' 
D^ndo libero vatco dal fuo ieno'" 
Au’eftro, che io Città teneva in freno!' 

4 * , 

Di coltivar fa bella arte febea ’ 4 1 , 
In Roma il comun ben non gli permette, 
E beda (oto a Pallade, e ad Aftrea, 

Ma in campagna fa poi le fue vendette: 
Fa come un Larzinecco, che non bea 
Vino , perchè non ne ha, le poi fi mette 
A beveroe , ne bee con gran piacere 
Più del btfi gnc> ancor , più del dovere,' 

, 45 

No Cicerone mio ceno non nacque 
In ira a Ftbo, t.é a le 4onie fuore; 

La bella p efia (eartpre gli piacque, 

E n’è buon teftimonio il noltro Autore, 

Il qual nel hbro fuo di lui non tacque. 
Che per effere un ottimo Cantore, 

Non gli marn ò che Tome, fenza il quale 
Ncflun può io verfi rendetti immortale. \ 

Tullio trattò con loiVetupre di fuga. 

Il che a (corno fé! recano le Mule ; ~ 

Che bendi* abbiano già pii! d* una ruga # 

A Rare in compagnia fono troppo ule ; 

E a chi notte, e giorno non le fuga! 

Son ritroie, né vale addurre feufe: 

Dei rerto ei 1* antepone al buon Pacuvio. 
Che di verli faceva un gran profluvio. 


VENTESIMO SETTIMO. adì 

Lo antepone al mede-fimo Lucilio 
li poltro Autor , il qual jnon era un cavolo 
Ad Eno*n io antepone, ed a Ceciiio; 

£ g unge a dir, che quaadomacque il diavolo. 
Segnatevi, Signori, di Virgilio, 

Che de' vati latini è *J babbo, e l’avolo. 
Quello di Tullio andava già ala panca > 
Ritto, an?.i aveva già la barba bianca a 

4 6 

E perchè fo , che molti hanno creduto , 

* E quel , ch’è peggio , credon tuttavia • 

Che Cicerone mai non abbia avuto 
Troppu felice vena in poefia. 

Perché pei verfi è poco conofciuro, 

Sebben fiato farà buttato via, 

A quello punto, come è mio cofiume. 
Cercherò di recare un po’di lume. 

^ 47 , 

Coloro, che i fuoi verfi hanno derifo, 

E 1’ hanno condanrato celie fpele, 

Gran fondacnemo fan, s'ìo beri m’avvifo. 

Su due verfi , che intorno alle lue imprefe 
Gli fcapparon di bocca all’ improvvifo ; 

Su quelli Dee io Giovenai pretefe 
Di Sindacarlo; ed egli ne ha di quelli. 

Che fon di quelli due forfè men belli. 

4 » 

Poveri noi fe fopra pochi verfi , 

Su qualche efiemporanea filaftrocca , 

Di cui gran conto pòi con dee teneifi. 

Ad efler giudicati oggi ci tocca 1 

Sono la Dio mercè molto di ver fi 

Que* , che improvvifi ci efeono di bocca, - 

Da que’ , che un lungo liudio affina, e lima, 

O fico verfi rimati o lenza rima . 
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I diamanti medefimi efcon gremì 
Dalla cava o fia nuova , ovvero amica ; 

Per poterne formar qie* vaghi vezzi. 

Che voi vedete* ci vuol gran fatica; 

A voi » che liete a ripulire avvezzi 
Le voft'e rime, inutile è, ch’io dica 
Quel, che cotta il ridurrei veifi a unfegio, 
Che polla n contentar un facro ingegno . 

Sebben vero non c che i due prefitti 
Ve'fi del celeberrimo Oratore 
Sieno due verfi m f ri, e fguaiati, 

E da menarne po: si gran remore : 

E fe tanti alrrì fr fiero fcampati 
Dal tempo ed ce, crede il noftro Autore, 
Che Tullio tra* Preti in Elicona 
Avrebbe io capo ancb'ei la Tua corona. 

5 * 

E con qneruli accenti ne deplora 
La perdita; ftbbene a mio parere 
I verfi, che di <ui Tettano ancora, 

Non fon sì pochi, e ognun lo può vedere; 
Non fon, dico, sì fochi, che qualora 
'Li prenda a efaminar chi è del mefliere , 
Non firn ballanti a dargli qualche idea 
Del buon gotto , che Tullio in verfi avea . 

« * * 2 

Per vedere, fe aveva un gufto fino. 

Leggere quello fqmrcio, che ci retta 
De’ verfi, in cui del fuo concittadino 
Cantò le gloriofe inclite gettai 
Leggetelo, Signori, fe il larino 
Non vi fa male: e voglio perder quefta 
Oppa , fe avete tanto core in feno 
Dà fuperario, o d’ uguagliarlo almeno. 

Mei 
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Ma tornerà, s*>o campo a favellare 
De* veri] del gran Tullio un’altra vclu» 

Che in teda (opra un tal particolare 
Io chiudo ancor della materia cm Ita # 

Or bifogna ♦ eh* io cerchi di fidare , 

Per dar qualche diletto a chi m’afcolta » 

La (legione , in cui Tul'io co* prelati 
Compagni a villeggiar venne in falcati . 

54 

Tullio a^dowì in que’ di, che dalle donne 
In Roma celebravano le fede 
Della Dea FI ra , che pei quel , eh* io fonile , 

Non eran <’< 'amenre tappo ertile: 

Couevan come matte in corte genne 
Por le contrade; e gran panieri, e cede 
A quella Diva di vermiglie tote 
Portavano le donne fjandalofe . 

Queda Flora fapere^, ch’era data 
Una famrfi , e ricca mereirice. 

Che poi come una Dea venne adorata (. 

Da Roma, Roma allor cieca, e infelice! ' 

In que’ girmi vedeva!] ferrata 

Ogni b nega, e il noftro Autor lo dice* 

Dice t eh* era fofpefo ogni lavoro; 

_ Ch’era chiufo il Senato, e muto il foro! 

56 

Per non veder l’oDello Cicerone 
Lt pazzie , che con tanta dravaganzt \ 
rarevan le ragazze , e le matrore , 

Andò in campagna a far la fua vacanze; 

E decerne abbiam fatto menzir r>e , 
c *°fe» mi par chiaro abbadatza , 

Che Tullio ardo nella fua villa altera * 
nel d« Ice tempo delia primavera. 

r “»« ir. M Cb* 
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Ch’ è lo Aedo che dir, cW andovvi appunta 
Nella ftagion più lieta , amena , e gaia , 

L’ andar a villeggiar , quando è già giunto 
Il caldo, o il freddo, io l’ho per una baia : . 
Quando il fole col tauro è ricongiunto 
Nel mele, che M fuo nome ebbe da Maia, 
Vada m campagna ogni alma fianca, e trilla, 

E *J vigor primo in pochi di racquifia. 

58 

Allo fpirar di lievi aure gioconde. 

JLa neve fu pei monti , e *1 gel fi fcioglle ; 
Torna» le fronde agli alberi , e alle fronde 
Torna l’onor de’ frutti, e delle foglie: 

S’ aprrno del terrea le vie profonde , 

Che s’ ammanta ogni di di nuove Ipoglie, 

J> di nuova beltà non vanno immuni 
GliJtetfì rovi aucor, gii fieflì ’piuni. 


S9 , „ 

Al paragon del verde delle piante 
Il più verde fmcraldo il color perde : 

Il verde di àaflboia non fi vame 
Di gareggiar col fuoìo, che rmverde r 
Han i’cibe un color fol , ciò noQ ofiante 
E* sì diverto l’ no dall’alno verde, 

Che fi può dir , che nello fiefio fqolo ' 

Forma cento colori .uo colpitolo, 

60. 

E perchè, y tro^o verde, non: ti fazj -? 

V* è un*, infinita generazione ., . r * * t 

Di fiori, e quai lon fimili a topa.ij’, f 

Quale a za.ffifi , ,e qual^ a un. bel carbone t 
E quefii fiori empion g|i imflueofj tpazj 
Del.’ agitata aerea rtg ope 
Di vo|£ifii effluvi a’ naii grati , ^ 

Che uoù fon di tovuchio delicati* r « 

... * ? f « „ “• ‘ Deb 
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■ 6i, 

Deh non iftate, o voi, che degli cdói£ 
Avne , donne mie, tanta paura 
Nella flagìon , che fa (puntar i fiori, 

A porre i piedi fuor delie mura ; 

Altramente i deliqui, cd i languori 
Vi manderao forfè anche in fepoltura 
E dove andrete voi, che non vi faccia 
Un qualche odore (colorar la faccia « 

\ da * 

Ma fonar Tento un guardian di vacche 
11 zuffolo, e *1 fiorito allegro Maggio 
Lodare io Tento, ed alle Tue bislacche 
Rime Tifpoodc J* ufìgnaol da un faggio: 

Alle forefi di cantar già ftracche 
Succede la calandra in fuo linguaggio • 

Sento la capinera, e il merlo io Tento , 

Che formano un dolcifTimo concento : 

63 

Sceglier non potea dunque Cicerone, 

Per villeggiar con que* tre letterati , 

Piti grata , dilettevole flagione , 

Nè pid bel luogo del gentil Frafcati: 

£ qui dirò , che molte altre petfone, - 
Olrre i quattro famofì Eroi prefati , 
Rendevano piò vago, allegro, adorno 
Colla prefenza lor quel bel Toggiorno, 

*4 

V* era fta le altre una gentil donzella,’ 

Ch* amante della vita Tolitaria 
Nel Tufculano era venuta anch*ella 
Per la fletta cagion di mutar aria * 

Donna Terenzia appunto ella s* appella, 
Quetta notizia è molto necettaria. 

Perché cosi s* intende parimente, • 

Che di Terenzio ella era un po’ parente. 

f Ma Que- 
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Quefta Terenzia è generofa prole 
Dì genitori comodi , ed illuilri ; 

Se gli anni fooi qualcuno incender vuole* 
Non ha compiuti ancora i quattro iudri: 

£' ben architettata 1' «Ita mole 
Del cotpo; ed ha congiunti a bei liguftri 
Le refe; e quei Jiguiui, e quelle refe 
Colie fue proprie mani Amor compone • 

* . ' 0 6 

Ha le fattezze delicate , e fine, 

Ha di Giunon la fronte, il crm d’ Apollo» 
Non oltrepafla il debito confine 
Il profilato nafo, e Amor formollo : 

Sono augufte le labbra, e porporine, 

Son cere le pupille, eourneo ’i collo: 

Ha della polpa dove debbe averne ; 

E non nsofìra vefciche per lanterne» x 

67 

I genitori furi fono fotterra, 

N' n ha fratelli, ha una foreMafofa, 

Ch* alle pompe , e alia carne ha modo guerra 
Fabia fi chiama , e .a* guardi altrui s’ iovola; 
Tra le ancelle di Velia alcoede , e ferra 
Sue bellezze ; e Terenzia fi confoia, 

* Che la vede così fuori de* guai , 

Ch* a’ feguaci d’Amor noo mancan mai, 

68 

Or pfie ricapitato ha !« Sirocchia, ; 
Vorrebbe aneli* effa prendere partito, 

E non eflendo brutta, né capocchia , 

A fuo modo vorrebbe ella ua mar irò: 

Piti d* un nobil garzone invao i* adocchia , 
Cb* ella non vuoi mangiare il pan pentito; 

E fo!o un Senator le fembra degno , 

D* effer la fua colonna , il fuo foftegno . 

Quafl- . 
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Quantunque Tullio fofle conofciuro 
In Roma quali pii! che la beitonica » 

Di lui pero finor Tempre ha taciuto * 

E tace ancor 1 a fcandaJofa cronica t 
Or a Terenzia par , che fia caduto , 

Per ulare una frale maccheronica, 

All* arrivo d* un uom sì chiaro , e faggio , 
Sopra Je lue Jafagne il buon formaggio • ■ • 

A Tullio ella non fia parlato ancora ; 
Ma» come avvien talvolta , che per fama 
Un uomo d' una donna s* innamora , 

Cosi fuccede fpeflfo ad una Dama : 

Di favellar con lui non vede l'ora , 

£ ha Cicerone anch* ei la ftefla brama , 
Che ha Tentilo contar di Jet gran cofej 
E d' andare a trovarla un dìdifpofe . ' • 

7 1 

A Ftafcati , ove ha Rabili in buon dato. 
Era ^venuta con una fua Zia ; * 

E Cicerone un di ben pettinato. 

Per vifirarla, a cafa fua s* inviar 
Ma per tenere il fuo penfìer celato. 

Come s* ufa fovente all 1 età mia , 

Fece. far 1 * ambafciata a chiare note 
Alla Zia, per parlare alia Nipote. 

- 7 * 

All’ una, è all'altra egli diede il buon giorno 

Elleno diero a lui la buona fera : 

E la Nipote del bel vifo adorno 
Non fece ai Senator cattiva^ cera : 

Un libro fcorfe nel guardar attorno , * 
Tullio lo prefe in mano, e vide ch’era 
Uo libro ^eloquenza, che Rampare 
Egli avea fatto, quando era fcolare. 

M | Ce* 
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Come? ditte alla Zia l’alto Oratore! 

Voi tenete appo voi quello, eh’ è mio? 
Rifpofe la nipote » sì , Signore , 
l’fempre meco Cicerone ; ed io 
Con lui pattava dolcemente l'ore 
A mtniraodo il Tuo lpìrito, il fuo brio, 

Prima che voi venifte io cafa mia 
A vificar la mia Signora Z.a, 

74 

Avea Tullio quel dì per accidente 
Terenzio , onde cavandolo di talea ; « 

Ditte con un gentil voflro parente , ! 

Gai non io, Te 1* ugual fia mai, che flafea » ■ 
Son folito a pattare anch’io foveote 
Il tempo; ma di maino ora mi calca ; 

Ora die vedo voi, di lui mi feordo. 

Anzi ora piti che mai me ne ricordo. 


E dittero tra k>r fa quello gatto 
Varie *cofe, c vi fu botta, e rifpofta; . 

Ma per non faftidirvi piti del gi>utto! t 
JLalcio , che ogntìQ le immagini a ! fa a polla : 
la Zia , che appena può capir nei butto , 
Stava dalla nipote un po' tlifeorta , 

Che fa, che fl pud ftar col cuor ficurq, 

Col Senator Romano anche alJ’ofcuro, ^ 

, 7 * 

La vifita duiò perfino a fera f 
E dalla» Zia venendole permetto* 

La qual non è una Zia troppo federa * 
Andava Tullio a vifitaria Tpeffo * 

Terenzia che cogli altri è acerba, altera*. 
Non è già tal con lui ; gli fiede appretto » 

£ fi dimoflra affai volcnierofa .... 

Di che cofa? di far fi viituofa . 

Non 
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Non è ver , che non abbiano bifogno 
Le donne d’imparar, come foftiene 
Più d’ uno; e fé talvolta io le rampogno, 

* Altro fcopo non ho, che il loro bene: 

Mi vergogno per lei piti d’ una volta , 

Quando vedo una donna anche dabbene , 

, Che l’intelletto ha ranto^ illuminato , 

1 Che gli obblighi non fa ‘del proprio flato • 

?8 

Come le fanti potrà contenere, -, 

Se 41 padrona ella non fa l’éffizio? 

E fe noa fa l’ officio di mogliere. 

Come a> marito farà far giudizio? 

Se di madre non fa qual è il dovere. 

Se non diftingue la vinti dal vizio , 

Come > figli da lei fieno educati, 

> Che il ciel daralle io breve , o che le ha date? 

• 79 

Se non fon buone a rilevare i figli, 

Lafcin le donne di pigliar marito: 

E in fepoltura vadano coi gigli, 
lo potrei dir ; ma farei troppo ardito : 
Solamente dirò , che fi configli , 

Pria di lafciarfi por l'anello in dito, 

Chi ne ha bifogno, con un uom prudente. 
Che fu quello le illumini la mente . 

80 

E pìù non udrò forfè, il eie! lo faccia, „ 
Quel , che da molte madri udir mi tocca 
A cui con una mela, o altra Cc faccia. 

Se ftefle a me, eh uder vorrei la bocca, 
Quando mi fento dir con franca faccia : 
lo non fon buona , eh’ a filar la rocca j 
A rilevar la prole io non fon atta, ' 

Ed abbastanza ne ho d'averla fatta. 

M 4 Tersn- 
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Teren7Ìa da coftor farà diverfa j 
Se pure il mio prooofiico non erra* 

A certe ufanze femminili avverfa. 

Al fonno, al giocò, all’ozio vii -fa guerra $ • 
Co* morti volentieri ella converfa. 

Cioè coi libri , e io camera fi ferra. 

Per darfi lenza fcandalo allo Audio , 

Nemica delle fette , è del tripudio , 

82 

E di quello , co* io dico , una gran prova 
Honne in veder, che sì gcmil ragazza* # 

£ si bella in campagna fi ritrova “ 

Or che il popolo tutto in Roma impazza 
Per la folennità , che fi rinnova 
Ogni anno a ooor di Flora, e fi foliazza; 
Come s* ufa tra noi con poco feono 
Nel carnovale, e con dolor lo accenno. 

83 

Dopo i colloqui, che con Tullip ella ebbe» 
Dì farli dotta ciebbe -io. lei la brama, 

Della lettura in lei 1‘ amar s’accrebbe , 

Che fi cerca imitar quello che s’ ama : 

Ma giunta è 1* ora ornai , che partir debbe 
L’amante Senator dalla fua Dama ; 

Ecco che fuoaa il poftiglione il corno , 

£ Cicerone a Roma fa ritorno,, 

* 84' ' 

E perchè anch’io gran voglia ho d’aadar via » 
Farò che tenga la fua Diva auch* ella , 

Senza molto indugiar, la fletta via : 

Il cavalcante è già montato in fella ; 

K la gentil Terenzia colla Zia 

E’ giunta in Roma piti leggiadra, e bella; 

Indi a Tullio mandò fabito no meflo, 

E a Vifitarla ei corfe il giorno fletto. 

Quale 
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Quale io campagna egli Pavea Jafciata , 

Tal trovplla in Città : ben ricevuto 
Ei fu daMei, cui ditte: ben tornata 
Sia ia Signora mia ; poi reftà muto s 
Terenzia fu di lui meno intrigata , 

Che le donne hao 1 * ingegno troppo acuto }+ 

I fan meglio di noi celar nel core 

L* allegrezza , il dolor, rodio, l'amore. 

86 

* Le guance piO del folito fé rotte. 

Vedendo Cicerone; ma fu preda 

* A ricomporli , come nulla fotte. 

Voltando in altra parte un po’ la teda; 

E s* indole d’aver una gran totte 

Per l’aria della lera; e fe in tempeda 
Ha dentro 1 * agitata, e tiinid’ alma. 

Di fuori odenta una perfetta calma. 

87 

A Tullio non dlfpiacque ì! bel contegno* 
Che d’ un animo cauto , e ben compodo , 

- E di modedia verginale «é fegno ( 

II 000 lafciarfi intender cosi rodo : 

Tullio avendo fu lei fatto dileguo, 
p’efaminarne l’indole ha propotìo. 

La medita , la dudia , e la difcopre , 

Qual ei la brama, al vifo,*i detti, alle opre. 

88 

Benché la attedi, come fanno i bracchi 
Colla lepre , impuntabile la trova t 
Or l’ago , lenza far chiacchi , e bichtacchi f 
Ora il calamo adopra a tutta prova : 

Non dorme al foco, ed odriche ,0 fornaccbi» 
Non ìfputa; la cenere non cova; 

Tutto quello , che fa, lo fa con grazia; 
Talché natura , e *1 del Tullio ringrazi . 

Mi Se 
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Se ì bei dtfegni Tuoi otta tornali vani 
Gli par, che aver potendo una tal tnogli*» 

L' onor fuo lari proprio io fanone roani , 

E che corra tì’ amore altro che Sfoglie s 
A’ genitori funi , eh’ eran lontani. 

Ne fcriffe, pei fétitir le loro voglie; 

E P ordinario appreso per la, pòfta 

Gli venne favorevole TÌfpofta * . - ; 

90 . 

• Allora ei ditte : è tempo, che mi fpacci, 

E che colga la nefpola marina: •* 

Chi prendete non fa, quand’è ne* lacci , 

La ftàrna , viene un altro, e gliela fura : 

E* tempo, ch’efca ornai di quelli impacci. 
Che lo (lato amorofo, quando dura 
Nuoce fpetto al cervello, e alla falute. 

E ftravaganae aliai fi fon vedute . 

9 * 

E non volendo entrar per la fineftra 
In parentado , come fan parecchi , 

Pnma d* offrir alla*fua Dea la delira , 

A’ tutori di lei, ch’eran due vecchi. 

Per bene fcodellar quella minefìra. 

Ne face motto, i quai chinar gli orecchi,; > 

E per dKporre a tempo la fcodella , 

A cafa fen andar dell* orfaoella. 

9 * * 

All’amorofa giovine, che fpauma 
Di voglia d’aver Tullio per marito, 

Elpofero bel bello, perchè d’ attuta 
Pativano amendue , qocl , che hanno udito f 
La qual par, ch’abbia villo la fantafima. 
Scurendoli preporre un tal partito ; 

Par anzi, che le facciano una incbielta 
Inafpettau Itiana , e poco onefta • 

. v Prima 
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9Y 

Prima d* acconfentir , pregarmi pe?ZO 
Si fé , come far fuoie ogni fanciulla ; 

Poi pianfe per piacere , o fia per vezzo » 
Che feotà i pianto non fi può far nulla: 
«Ditte , eh’ a maritarli avea ribrezzo*,; 

Ch* ella era accofiutnau dalla culla 
A dormir fola, ed altre cofe pazze» 

Che dicono in tai cali le ragazze. 

94 

Se fia mai» che leggiate quelle carte» 
Ragazze, io vi configlio a parlar chiaro; 

Vi configlio a Jafciar fu ciò da parte 
Le fiozion , fe *1 voftro ben v* è caro: 

Di leggere net cor non tutti han l'arce 
1 voftri defiderj : e non di raro 
Avviene, che voi flette vi tradite 
Col fingere, e col dir quel, che Voi dite, 

^ , 95 

Se a dir v’ ciorto quel , ch* avere in feno f 
Non intendo di rendervi proterve: 

Non vo, che rotto alfa modeftia il freno 
Vi inoltriate d*amor (eguaci , e ferve r- 
Queflo non vi configlio, e molto meno , 
Che feguehdo il defio, che in voi già fervo 
Vi cerchiate un marito da voi flette: > 

1 Che. ciò non viene dalle mie premette. 

96 . 

No, da me quello non vi fi permette. 
Nè a pur rimticolarvi troppo audaci 
F; a’ Giovani, nè a farla da civette. 

Né a ufar maniere libere , e procaci , 

Per dare a divedere, o giovinette , 

Che d* amore anche voi liete capaci; 

Che turi’ altro defio, che di ritiro ? 

Vi bolle ìu feno; e che fiere «pi* viro, 

> M fi j . Se 
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Se d’ uno fpofo avete defiierio» 

Ditelo, quando liete interrogate, / 

Che quefto non è mica un adulteria» 

Nè retiate per ciò vituperate: * 

Voi parlate talor con tal muterto,', « 

Che fembra , che vogliate effer forzata J : 
E fé quefto da voi puoflii ottenere*,. . ì 

Siate, ragazze , uo poca; pid fiacere, . *v 

Cicerone, che ftato era di fuor 1 » 
Sentendoci chiamar tenne 1* invito : 

Entrò !à dentro * ove erano i tutori , -, 

E quei, che s’ era fatto, avgndo udito. 

Ne’ modi , che gii parvero migliori. 

Si profetfe a Terenzia per manto. 
Ch’accrebbe ai vìfo le vermiglie rote, 

E al dotto Stnator cesi rifpofc . „ 

; 99 

Giacché voi mi volete, e voftra.io fono. 
Di quefto cor, di- quefta hber’ alma , _ •• 

E di tutta me fteffa io vi fo dono. 

Ed in pegno vi do quefta mia palma, 
Seconderò coi ballo il voftro (nono. 

Né mi farete mai noiofa faJma: 

Cosi coi teflimoai , come V ufa 
Ancb’oggi la promefla fti ccnchmfa. * 

IOO 

lA ferina dal Nota jo fu diftefa j; 

Circa la dote non vifur coniefa. 

Che Cicerone 1* ama si , che prefa 
Io camicia l’ avria fenz’ altro atoefe. 

Per le nozze fi fé noD poca fpefa. 

Che celebre fur io lieffo mete : ^ 

Cosi Tullio 1 fgtavoflì d*un gran pelo. 

Anzi un peto maggior da lui fu. preio • 

Nnl 
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Non mancarono Moliti regali ; 

Fu magnifico il pranzo nuziale 
la cafa della fpola , e i commenfall 
Un onore fi fecero immortale j 
Mangiaron , come lupi , t pid frugali 
Gli altri avrebber mangialo uao tìivalc; 

Piena di cavalieri era la fala, 

£ di * Dame veftite a tutta gala. 

■-» io* 

Tullio menò ia fpofa con gran pompa» 
Che della cafa in fulla foglia inciampa 
E bench’ella s’infinga, e non corrompa. 

Di pianto il vifo , il cafo in cor fi (lampa t 
Il gaudio universi non s’interrompa; 

Ma voglia il ciet, che *J capo,oppur la zampa 
Non cacci in queito matrimonio il padre 
Della difeordia, e delie ufanze ladre. 

ioj 

Alia cafa di Tullio s’ incammina 
Folto fiuoi di perfone; e ognun s’avaccia 
Di dare si leggiadra, e peregrina 
Coppia, ficcomc s’ufa, il buon prò faccia: 

É perchè fiava aperta la caotina, • . 

I concorreqti rubicondi in faccia 
Fan brindili agli (polì; e figli mafehi 
Auguraci lor tra le bottiglie , e i fiafebi • 

<104 

Mentre fi mangia, e beve allegramente, 

E va rutta hi cala a foco » e fiamma , 

Per la contrada, ctfè piena di gente. 

Altri. a fonare, altri a cantar s* infiamma; 

Là improvvifarc un Arcade fi fente 
In ottave , qui s’ ode un epigramma 
Là fi fente un Capitolo, qui s’ode 
Una Calisene, e là fi canta un’ode. ^ 
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E ci affi cura Giarabanoio® meo y 

Pededegno , Che il popolo Roouao 
A quellé nozze fece un gfap* corteo 
Che parvero le nozze d’un Sovrano* v 
Sentii a quel ' magnifico Imeneo 
Una feto, uno ftfepito» un baccano, 

Un rombo, un 1 allegrezza , una baldoria * 
Ch’a’fuoi di feu lei bava ancor memoria. .. 

106 

Ma perchè fo, ch’alzata s’è per tempo*. 
Non voglio tener piti la Ipola a bada : 

Pongali fine ad ogni paffatempo , > 

E a ripolar Tereozia le ne vada : 

E voi, che Cete amanti dei buon tempo » 

Tra le gambe cacciaievi la ttrada; 

Che Tullio, il quale ha già le orecchie rotte 
Dei gran romor vi dà la buona notte» 

107 

Tra poco fpargerannofi .*le noci , 

Nè credo, che farete eosì pazzi 
D’ allettarle, eh’ a correre veloci 
Pii) con liete, e non liete piO ragazzi: 

Udite il fileno d* indili rte voci ; 

Ecco Imeneo che viene; alzate i mazzi; 
Pongali fine ‘al Canto , e * un denfo ve io 
Sulle opre* de* mortali ttenda *d cielo. * 

' ri OS 

" A quello Canto accorsomi , che 'manca 
Un’ottava; certo le ifia ' - ~ T 

la colpa di colui, chetando a panca , 

Mette inficine i caratteri, eppur mia; 

E ne re hè un duo foi di carta banca 
Ai comprato? non voglio. Che fi dia, 

V’ aggiungo quelli veifi per. ripieno; 

E cosi, come gli alui, il fog.io è pieno. 

Quanti* 
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' I 

Q tdand’erain parte alrihiotn da quel* ch'or fono» 
Mi fon trovato più d*ua maritaggio; 

E ho fatta lina fcoperta, che ha del biacmo» 
Che in ogni tango impara un nonio faggio 'i 
E come taro , e prezioso dono , 

Voglio comunicarvela per faggio 
Di quell* abilità ♦ che in me rifiede , 

E di cui fo. Che *i«mondo non s’-’avvede • *- . 

'Prima, Che parte io facciavi de* mici 
Segreti , è beo , che voi liate avviteli » 

Sigaori , ch’ io non fono nno di quei . 

Che Aftrofnghi dal mondo fon chiamati » 

Che fu nel ciel cogli occhi lor lincei, 

Ch* è lo fteflb che dire ttralunati , 

..Scuopron nuovi fenomeni ogni giorno» 

E non vedon talor quel, che han d* interno i 

3 

Io non fono tampoco un Alchimitta; 

Né turbo mai la pace , nè il ripofo 
Ai morti, come f* qualch* Eforcifta , 

Per ritrovar oro, od argento afeofo; 

Né finalmente logoro la viltà, 

Per leggere un pitaffio g'à corr ófo , 

Ma le icope. te mie le faccio a me ù , 

E fono utili più , eh* altri non penfa • 

4 

E quelle non*iKiii feoperte : 

Non mi coftan danari, ne indori; 

E quel,' che imporra affai fono più certe 
Di quelle de* moderni indagatori ; 

Tra cui, come fapete , ‘fp- Ito verte 
Pid d’ uia lite, e fi fao gran tomori 
O t a hi quella, or fu quelli anticaglia , 

Di cui credo-, eh* a voi poco se caglia. 

vf * 0 
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O fe ne cale a voi, perchè ha ci alcuno 
I fuoi capricci , a me non ne cal molto ; 
Bensì mi cale a ftomaco digiuno t 
Scuoprir quel , che in un piatto Ita fepolto l 
I raggi vifuali allora aduno , 

E mi lì legge 1* allegrezza in voltò , - 

8 dando cogli occhi e Ip locatori Icuopro 
sfa, lu cui la mia virmte adopro . , 

6 

Un di color,, che chiamatili Antiquari» 
Non è cosi felìolb , e così allegro 
Quando ritrova , e fon caO affai rari, 

Una medaglia di Piicennio Negro; 

Com’ io , ledendo a tavola a ìpiè pari. 

Mi lento ravvivare, e mi rallegro, 

8 uando fcuopro un boccone delicato, 
he prima agli occhi miei flava celato. 

„ 7 • 

Una gran contentezza m core io provo , 

E in faccia del piacer divento roffo %) 1 

Quando fepolto verbigrazia io uovo 

Sotto le pappardelle un cappon groffo : 

Lo guardo attem«ìmeDie , e non mi movo » 

E non gli (o levar gl» occhi d* addoffo : 

5iccomc fa il can bracco , quando trova 

Pernice» o quaglia, che *1 guardar gli giova» 

- $ 

Non folo io tengo gli occhi fiffi , e intenti 
Sulla nuova fcopena : ma 1* ingegno 
Aguzzo, vi fo fu di bei commenti» 

£ mille belle cole agl» altri infogno i 
Non vengano nè amici , nè parenti » 

A guadarmi non vengano il dnegoo, 

Ch’ io non conofco affine , nè fratello i 
Quando fludiando ilo lui mia piattello. 
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i'' 9 

Io -qgeAo Audio -gloriofo, c magno _ . 
Si puon con guAo lpendere anche gli occhi 9 
Che (opra i Jibfi (enza alcun guadagno 
Li perdono oggidì molti capocchi : * 

Del frutto, che ne colgo, io non mi lagno* 
Me ne lodo anzi, e Ucio dir gli (ciocchi : 
Ogoi altro Audio a lungo andare [(nei va 
Le ncAre forze; e queAo le conferva . 

io 

Or tornando # llq, nozze , delle quali < 

Prefi a parlare,, io dico, che ho (coperto f 
Che per quanto ne’ paAi nuziali 
Empiano il Tacco , come I* empion certo , 

1 m gnanimi iiiutiri commenfali, 

V’è Tempre tanta roba, che un cTperto 

Cucinier folamente degli avanzi 

Del primo pud rifare altri due pranza* . 


-ir Or tutti gli Antiquàri, più fatuo fi ., 1 r f . 
Si chiamino a bottega , ed a confalta; 

E quando alcun di lor foAener - 

Che la (coperta mia, che v'era occulta, v 
An f epor non A debba agl* tngegncA 
Trovati lor, voglio pagar la multa; 

E dal primo di voi, cne moglie mena, 

M’ offro d'andar! per penitenza a ceD». * ; 

A* " ' ' 

Se alle nozze per fin degli (pilorci. 

Si fuoi. dir, che la roba, e v vi a profluvio, - 
E qualche volta fa. cor rere i Tòrci . 

La cucina, che par quafi un vefuvio. 

All* argomento mio non è da opporci. 

Che abbondanza , che piena , che diluvio 
Saravvi ad un mogliazzo di due Spofi 
Liberali eoa meu » che kcultofi ? 

*4 Cre* 
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Credete use, che li cuccagna è tate « 

Che de* rilievi di quelle vivande 
r Pafcece fi porrebbe uno fpcdale, • 

O una turba di poveri ber» grande: * 4 

Che farebbero un po’ di carnovale 

Giacché ' tanto in quel di fi fpénde , e fpande. 

Sol di quel , che fi leva dalla: menfa; 

Ma il male è i eh* a coftor non ci fi peldii 

Ai Làzzari non penlan gii Epuloni , 

Non (dì nel dì del loro matrimonio , - ^ - 
Ma in tutto Panno , in rotte le fhgioni, 

£ piò d’ uno d voi n*‘è teftiroonio l 

Penfano a trangugiar buoni bocconi , 

Penfario a confnmar il patrimonio - 
In roti* altro, che m dar Tufiìdio alcuno. 

Oh gran vergognai al poverel digiuno. • * l 

- . v * *5 , • • . 

Han per tè' bbUie* pìù^cdtìrpafliond ; c 
P ò pietà ì che non hai» pei:povefehì J - 
Certuni a* 'quali il nome di epulone 
Quadra 'meglio, che *1 làuro a’ fegatelli : 

Aodate a dire a firmli.perfone, 

Che i mendicanti fono ior fratelli. 

Che vi rifponderan: non li conofco, 

E forfè peggio ‘ancor , come quel Tofco . 

Ma vedo, che fe feguito fa quefto 
Tenore, io faccio frappar via la gene. 

Cui quefto efotdìo è già troppo molefto , 

E me lo moftra mar.ifeftatnenìe ; 

E fe al principio corrìfpordc il re l'Io, 

La predica farà forfè infoiente: 

Dunque fi cangi fiil: ‘fi muri vezzo, ^ . 
Prima, che feguà qualche f canòa kzzo. v 

DifE- 
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Difficile è *1 meftier del predicare , - 
E non è confacente a quelto loco; 

Peiò fi lafci a que’, che io fan fare, 

Ch’ ad ogni modo io me oe intendo poco: 
Al Vcnini fi lafci nona Cigolare, 

Pieno di carità , pieno di foco : 

Si lafci all’ Alberganti, al Mtgfiavacca , i 
Ai. Padre Lucca,; e ad altri d’ugual tacca. > 

ig 

D’ ugnai tacca, cioè d' ugual talento 
ÀI Vantili fi lafci uoin di dot rioa : 

All’Abate Patuzzi , al Padre Trento: 

Che il Tacco hao colmo d’ ortima farina : 

Si lafci a que*. ch’ai noftro bene intenta v 
Al fagro miniftero ri elei delfina : 

Si laici al Padre Carli , ah’ Origoni, 

* Che fan $ìdorte,e amene Lezioni. i 

' l 9 

SI lafci a pid d’on altro ^Reverendo 
Un meftier si feabrofb , e utile al mondo 
Per me non farà poco , fe feguendo , 

Così , groffr qual fono , e cosi tondo , 

Le orma di Giambartolammeo , mi rendo. 
Se non utile agli altri : al aie n giocondo > ■ > 
Co* Terfi miei piacevoli , cantando * 

Di Cicerone ,icb’ è’i loro nuovo Qrlaoda> 

>20 

Gr v’ afpertate forfè , ch’io vi narri , 

Ch’ afe nbzze del chiaro Cicerone 
Vi furoo le vivande a moggi , a carri ; 

Anzi fu tale la prcfufiooe , y 

Che molti fi levarono i tabarri , 

E parecchi allentarono il cordone ; 

E*che mangiaron tucti a crepa pancia; 

Ma non fono per dire una tal .ciancia ,v 

-* no 
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£ non fono nè raen por dire in verft 
» Che cofa fi faceffe degli avanzi; 

Mon vo’ cercar le andarono difperfi , 

Come Yuccede fpeffo ne* gran pranzi s 
Che fon cele difficili a faperfi, 

£ ’i no fi re Autor fen è dimentico; anzi 
Non arrifchioflì a far queita ricerca, 

Ch’ ebbe timor di qualche ftrana cbierca. 1 

la 

Io voglio dir , che nel Canto pafTato , 

I) quale è fiato in fatti » ed in fofianza 
Un Canto nuzial , mi fon trovato 
In mezzo veramente ali* abbondanza; 

£ febben folle nozze ho cicalato 
Un pezzo, tanta roba ancor m* avanza. 
Che fe ne può formar , fe dritto io fiimo ; 
Un Canto aliai piò lungo ancor dei primo, 

aj 

Anzi 1* avea già- fatto v e riufcito 
M’ era per accidente affai leggiadro, 

O per me* dir, degli altri men feipito, 

E tutto Pindo avea meffo a foqquadro; 

* Ma non lo, fe mel ho forfè fmarrito, 

O fe mel ha rubato un qualche ladro ; 

Si ben , eh* afiretto io fono a farne un nuovo 
Perché quei Canto adeffo più noi trovo. 

*4 

E il non trovarlo par a me, che fin 
Delia bellezza fua prova evidente f 
Che fe (marnici in cafa, o per U via 
Una cola, 'Che vai poco, o mente, 

A ritrovar la torni tuttavia; 

Ma fe vieni a ftnarrir per accidente 
Qualgtfa di vajor , cerca , fe fai , 

Cerca» fe vuoi ohe noila trovi mai. 
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E la non lieve perdita, che ho fatta* 

In mia bilia non è di riftorare. 

Perchè ho marco memoria ,d’una gatta; 

Tuttavia non m> volito difperare; 

marnante poi, che qu> fi tratta 
D* uo4 materia trita» e affai volgare, 

E cor u>i foglio , o due di carta bianca - ^ <\ 

Può fupp'ire ogni gonzo a quel » che macca, 

2 6 . 

To genere di nozze , o fia d* amori 
Ne hanno già detto, e né haono fc ritto tao» 

I nortri anch? p tì celebri Cantori 

Che fé ne p iò formar « non d»co un Canto , 

M quattro, e cinque, e (ci molto migliori. 

Di quel . eh* io già comporto avea j per tanto 
Ad erti pub ricorrere chi agogna 
ì Di faperne anche piò, che non bifogna. 

*7 

. E fe a cafo pareffe à qualcheduno. 

Che sì fecondo , e nobile foggetto 
Abbia trattato in modo affai digiuno , 

Non me Io voglia ascrivere a difetto: 

Se ruvido non è qual bronco, o pruno,! 

Se non afeonde un cor villano in netto. 

Sentendo come andata è la faccenda. 

Colia mia mala forte fe la prenda. 

*8 

Se v* aveffi a contar le beffe tntte . 

Che la forre mi fa , perchè non fegua 
GutflU iftoria , nc udrefte delle brutte ; 

- Che meco ella non vuol patto , cè tregua* 

Ifon p treit’e tener le luci afeiutte, ‘ 

(/dento in quanti modi mi persegua; 

Ntfa con torti gli oftacoli, del bene. 

Piti torto che del male, a far mi viene, 
i ' Per* 
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Perchè fapendò appunto , che cofl# 
Alle alte imprefe volenticr contratta-* 
Creder mi fa , che quefti Ganti miei 
Sieno , dirò così* di buona palla ; 

£ quanto i co*lpi Tuoi fona piò rei , 
Anzi quanto p»d l'opera mi guaAa, 

A compor verfi io tanto piti m* ottino 
Ad onta della forte , e del dettino . 


3° v 

Voi, che avete. del mio migliore ingegno, 
E avete per le mani un'opra degna t 
Se tenta opporli al voftro bel drfegno 
Coiei, che fopra’i volgo impera, e regna , 
Tirate innanzi pur , che quefto. è fegno , 

Che vi farete onore; e vi fovvegna 
Che s’ acqui ftano onor folo que* legni. 

Che faono deprezzar dei mar gli fdegni. 

3 * 

Non fi cimenti tra guerrieri in campo, 
Dice un Cantor, eh’ a tutto il mondo aggrada 
Co’ verfi fuoi,' chi trema al faono , al lampo 
D* una guerriera tromba; o d* una fpada* 
5-cgni volta, eh' io trovo un qualche inciampo, 
DftvclTi-per viltà voltare ftrada, 

"Pia la vii turba andrei confuto , e naiflo , 

Nè fatto avrei di qualche gloria, acquatto « 

3» * 

E quel poco, ch’io fo. Io deggio al mio 
Coraggio , e alla mia molta pazienza , 

Non alle Mufe, non ai biondo Dio, 

Che non hanno veruna fufliftenza ; . 

Ss ferivo quefte rime, è fegno, ch'io 
Alla fortuna ho fatto refiftenza; 

£ faprò farla ancor finché fi ftracchi, - 
U fi vergogni de’ fuoi vani attacchi , 
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Quello penfier rho.prefo dal latino , 

E 1* ho tradotto in lingua Italiana 
L’ho prefo dai farnofo Venofino, 

Il quale fi dolea di gamba lana; . 

Ma vedo, che vo filari del cammino,,» 

E ciafcun, che ha,, tra, voi la mente laJVb 
Credo , che veda fenza gran fatica* 

Che Ila fera non fo quei „ eh* io mi. dica . 

34 ; 

i, A Cicerooe f facciali ritorno, > M , 

E fenza rin vagar quel; ch’d.paffato , 

Vediam, come quel raro fpirio adorno 
Si trova pago del fuo nuovo fiato : 

Vediam , le dorme fino a' mezzo giorno* 
Come tatui altri il nuovo Candidato, 

Or che per trifia, o per fua buona forte 
: Si trova a lato una gentil conforte. 

35 

Per quel, che Tento dir, piti d*un effetto 
li Negli uomini produce ii prender moglie, 

I A Chi duolo cagiona, a chi diletto, 

A chi dà la favella, a chi la toglie, 
è, Come fa il vin, quando fi beve fchietto. 
Che a chi lega la lìngua, a chi la feioglie ; 
A chi rende la iella agile , e lieve i 
A chi la rende, ^pelante, e gr&e,~ 

3ó 

Tra gli altri; effetti quello ancor produce , 
Che tende efi^mminate le pedone: 

Tal, che lenza mogliere era un buon Duce, 
Ammogliato diventa jm bel -poltrone s 
Ed a quello prcpefito Qe ; ajJqnce , -, ‘ , 
Il '•elebre Caf,tqr del pio Bug. ione 
Un.efempio, che qui può porli almeno 
lu ferma d’ epifodio, o di ripieno. 

‘ ” '• Ri» 
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R im frettando Tr rq i ro an certo Orcano, 
Dice . che >n guerra non avea mv pofa , 
Ch’era ardi o di C ” -, prrnrr» di mano» 

Aro a ccpiure a fin qualurque cola s 
Ma dice poi. che quello Capitano 
Cr ng’urto a vaga , giovinetta fpofa ' 

10 poco tempo videfi avvilito 

Tra gli affetti di padre, e di marito . 

$ 8 » . 

Quanrj O r ran» c» fino inche a? di d* oggi» 
Qu nr erm- gà ter r bili Guerrieri» 

Chi. burnì ron umean, montagne, o peggi, 
Nè ■* afpetro degli uomini p ù fieri | 

Che or lurpe ffan da* miliari .«alloggi , / ■- 1 
E p’O non han gli fpir t • primieri; ; 

Pa'tin, o lauro da lor pù non fi coglie. 

Or che hanno al fianco una vezzofa moglie • 

i J9 

Pur firuhè ffa la cria tra i fold^ti. 

Non m dà gran fafttdio, e non m fpiace; 
Che nei Poeti efler drbhiam portati 
M Ito pid, che per le armi, per la pace» 

11 peggio fi è , che molti letterati i 

Se arde per loro d* Imeneo la face » ' • * 
Innamorati 4* un * amena guancia 
Corrono con Orcano un*eguai lancia, 

_ 40 

E ferzi fungi andar dal noftro Platano» 
Veggo, che p'tì di fei fuhito, che hanno 
Prefo mogiier , le vergini accomiatano 
Di pernii fio con iirftro, e crn lor danno > 

A- cantar verfi eflì pid non ti sfiatano » 

Nc>u compaidn appena in tutto l’anno 
Una volt* fra noi; piti tiro I» punge • »- 
DeGo d’ooor » cb* Amor gl* incalza ^ td unge m 

Delle 
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Dal f e parole mie pur troppo vere 
Alcun ne f rma uo pcflìmo preludio 
Per Cicerone , e teme di vedere 
Scemarti in lui 1* affetto p<r io Audio; 

Teme , e giutia ragione ha di temere, 

Ch’ ei non faccia di Palude ripudio , 

Per badare al 'a fua leggiadra fpofa 
Troppo bella per lui * troppo vezzofa. « 

4 * 

Non è Paride W; che in concorrenza 
Di Venere, a Mirerva torca il vifo ; 

Quanti fanno lo fteffo ail* ocorrenza , 

Seguendo il paflorello in Ida affìfo ? 

I vezzi di Tcretzia, e l’avvenerza, 

II finto lagrimar, il dolce rifo, 

Sebben sì di leggieri io non pavento , 

Mi fan temer per Tullio ogni momento , 

41 . 

Ma vano è N m»o timor ; fe vaga * e bell» 
E’ Terenzia, è altresì dfcreta, e onefta ; 

E veglia alcuna alla virtti rubelfa , 

O contraria alla glena in lui rcp della : 
Cicerone ha di Icr I* anima ancella , 

Quefte ama pi d che gli occhi della uffa: 

A due rivali tanto reverende 
Teìcnzia il principato orti contende. 

44 

K lei balla, fe Tullio le dà retta, 

Ooanto la gloria , e la virttì cm porta: 
Quando Tullio è con fer , Terenzia afpettaj 
E Aa , dirò così, fuor della porta : 

Anzi a feguir si rara coppia eletta 
Talor co* detti Tuoi Jo riconforta; 

Ed è folita a dir ,’che non è poco. 

Se il marito l’afcolta in terzo loco, 

; Tom. IV. N Da 
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Da Cicerone apprenda ogni ammogliato » 
Quai fieno le rivali , che antepone 
.Alla moglie fi puon Tenzia peccato. 

Giacché oggi di rivali fi dilcorre : 

Di quelle ogoun fi moliti innamorato j 

a uelt* amore neffun glielo può torre : 
uelT amor renderà molli Contorti 
Vivi , quand’ altri li terrà pei motti. 

4 ^ * 

E da Tercnzia imparino le donne 
A non voler , che lùen Tempre cuciti » 
Siccome fi Tuoi dire, alle lor goni e» 

A ribaldarle i pover, mariti : ; 

Quello per quella elperienza, che honne » « 

'E* un volerli veder troppo avviliti j 
E’ un voler far de* prodi Capitani » . 

E de’ Dottori tanti nuovi prcanu - , 

^ Ma Tento dirmi, che non v* è pericolo» 
Che fueceda tal coTa a* giorni miei s 
Intendo, intendo: io doveadire» eordicolo* 
In vece de’ mariti , i cicisbei 1 _ 

Che gufto at ete mai Tciocco , e ridicolo 
Di rendere oggidì tanti bagei» 

Donne mie care » que!„ che ad opre onelte , 
A imprefe illuftri incoraggi dovreftef 

Se voi dite d’ amar lo fpirto in loro » * 

Deh non vogliate Tpegnere quel poco,! * 

Ch* elfi ne hanno 1 Tcbbeu le donne onoro » 
Direi contro di Iqr C<?Te di foco: 

K mi rattrifto tutto, e m’ addoloro , 

Quando ripetilo al mal, che io pid d’ ut» loco 
Elleno fanno, e quanti Ulufftrì ingegni 
> Fan le dogqe perir coi loro ordegni, r 

t*. . ‘ . "* ra . 
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Pera d' Oafalé pure il nome infame. 

Che *J dom icori de* inoltri, il prude Ale > de 
Condanna dalla rocca a trac lo -itami , 

Qual vile ancella : Amor lei vide , e ride t 
Pera Dalila pùr , pera di faine. 

Ch'ai robofto : ^anione il crin recide: 

Pera Annida , che *1 folgore di guerra 
In lafcivo giardino afeonde l e ferra* • 

*ò 

^Peran cento altre donne ,' è ciato fl regbe, 
Che dagli amanti ogni pti ficr a* ore re 
Fmno fcappar lonran orquanta leghe, 

E in lor non lafetan dramma di valore : 
Peran le merci colle lor botteghe; 

Pera Lucilia, che per troppo amore. 

Per fottoporlo al femmioil Servaggio . 

Diede a Lucrezio il trillo beveraggio. 

5 * 

Quel beveraggio, che gli refe frema 
La mence; e così matto, come egli crà»> 
Compofe quel peftifero poema , 

In cui contro dei cielo alzò bandiera : 

E ben fi vede, folamente al tema. 

Che lana aver non può la mente , e intera 
Chi parla degli Dei, come coftui 
fi e favellò negli empi v crfi fui. 

$* 

Ben fu Tullio felice, che Terenzit 
E* donna aliai diverfa da Lucilia : 

' Se alle Mufe egli dà la preminenza . 

Se ftudia notte, e dì, non fi firabilia : 

Anzi da fe talvolta lo licenzia, 

E non fe ircrefce far qualche vigilia , 
Acciocché Tullio poffa farli onore : 

Quello sì . donne mie, eh* é vero amore l 
* N » ta 
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Tatte le volte , eh* a re renda io penlo ; , 
Ad amarla mi Tento si difpotto , 

Che peccherei. Te fofleci il confenfo, 

Sebben fo, che farei mai corrifoollo; 

Ma Tento dir da un uomo di. buon fenfo , ■ ... . 
Che la lodo, e la efalto troppo tolta; it> -, -, 
E che finora non ho tanto in maao ' 

Da poter farle quell* elogio Tirano , 

Io rispondo, che, quel, che dee faccettate; 
M’è noto, almeno in parte; non eh* io vada 9 
Come forfè talun potrebbe credere , 

De* venti per la liquida contrada; 

E coronato aoch* io di facili edere n . - 
Sul dellrier, che fi pafee di rugiada, ( ; f . 
Giunga a legger de* fati il gran volume 
Come più di un Cantor di far prefame. 


li 

Io leggo fopra un Iforo un po* più chiaro 
Di Giambartolommeo leggo Fiftoria; 

In quella gulfa l'avvenire imparo, 

E in ciò mi balla un poco di memoria : 
Anticipo i racconti non di raro ». 

E' a^quillo fo cosi di nuova gloria ; 

Che *1 volgo per aftrologo mi tiene,] ... , 
Vedendo, che indovino cosi bene. 

_ "Y .5*1 

Caro a Terenaia, Donna illullre, e rara 
E* I* amor del fo decito marito; 

Ma la gloria di luì non l*è men cara. 
Quella lo rende a lei vieppiù gradito: 

Se la fama di lui folle men chiara. 

Se come Orcafiq , anch* ei folle avv fico . 
Per lui Terentó nutrirebbe in petto - 
Tener esa» minor, minor affetto. 

. . , - f Non 
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Non fol Terenzia a luì non è d* impaccio 
Nella via dell* onor , ma gli ferve anco 
Di ftimolo, per farlo andar avaccio, 

E confortar lo fa, quand’ egli è fianco: 1 
Penando a quella coppia io mi compiaccio, 
Perchè maceria non verrà mal manco 
A* ver fi miei di lode, ed un gran canapo 
Io fo, che avrò da fcorrere , fe campo. •' 

*8 ., r ' 

Deli* alto onor, che fpero , che' fra poco 
Tullio faratfì coll* ingegno, e 1* arte 
Nel Foro, nel Senato, e in ogni loco, 

A Terenzia ne viene una gran parte: 

Ella gli mette in corpo tanto foco. 

Da farlo diventar un nuovo Marte: 

Tanta forza hanno i guardi* Tuoi fereni 
Tieni di gravità » d’ amor ripieni • ' 4 

J9 . 

Ella gli dice "con parole accòrte : 5 + 

Pochi compagni avrai per l'alta vìa; ; 
Tanto d prego più, gentil conforte. 

Non darti ali* ozio, o alla poltroneria; 

Così lo rende coraggio fo, e forte, . 

E deprezzando quel, eh' ogni uom delia, , 
Or vaghezza di lauro , ora di min» 0 ; . 

Dettar fi fente quel leggiadro fpirfo . : -* 

lo non dìrovvi Che Terenzia faccia 
Da aiutante di Audio a fuo marito ; 

Che fo, che voi mi riderelle in faccia, 

E mi terrette come un feimunito : 

Dico fol , ch'ella adopra e piedi , e braccia , 
Acciocché Ciceróne fia fervito: 

E previene fovente i fuoi comandi , 

Perchè attendere ci polla a cole grandi. 

N 1 Ora 
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Ora che d> Teresa in chiaro rho mcio 
Il carattere, 1* indole, T e 1* ingegna, 

D ritornar , come m’avviene fprffo. 

Di rit mar indietro, è mio difegno; 

Voi fate conto, che cominci adeifo 
I» Carto , e ,mo rr iam fenaa ritegno* 
Torniamo ove laicisti Tilluftre, altera- \ ; 
Coppia, quando ci diè li buona f era, 

6i 

Ienfera Tinaia è aodata a letto * 
Pr'ma d» Tuli o fe vere lovviene; • » 
E *' noftro Autor, eh’ è un uomo d’ intelletto 
M ab e* e ohe U quel, che conviene. 

Hi latto db, cred’io, per buon rifpetto , <• 

- Perchè in tal suite ad inlegpar ci viene* 

Che le chitine, han da andar, coi fipe ooeftc* 
Di levarli per tempo, a dormir pfgftn,» i r a 

*} 

Lo fteflo modo 41 gran Virgilio tenue ^ 

Là , dove d‘ Enea parla , c di Didone*. 

Ma qual di loro due nel di folenne 
Sorgerti* pria, tra dice il gran Marone; 

Eli ferma in deferì vere le penne -, 

Della fama, e altre cofe in verfi efpone, ? 

, Ch’a mio pare* non vaglion due quattrini . 
Co’ Tuoi verfi beliiffimi latini , 

$4 

In fafeianda la tromba da, osa parte > 
Della fama con-tutte le altre cole, 

. Che deferive sì ben Virgilio in carte, 

^ Per appagar le genti curiofe ; f . 

Seguitando a tradur con un po* d’ arte • 

Di Giarobartolommeo le antiche prole. 

Dirò quii de* due Ipofi fu piti lefio , 

Vale a dir qual de’ due s’alzò pili prefin. 

: ' r. ’ * Ed ‘ 
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Ed ecco che confalo, e mefto io faccia 
Dal letto nnziai, ecco in foflanza 
Che Tullio (cappa fuor colla guarnaccia 
Inde fio, e palla cheto in altra danza; . 

Ove fi calza; ed il giubbon s’allaccia, 

E gli altri arnefi ancor, giuda Pufanza; 

E gli par d’ or io or udir il meffo , 

Che lo richiami , e biafima le dello. 

<56 v 

r La Tua poltroneria Tullio rampogna» 

Che gli par di levarli troppo tardi: 

Dell* onor luo troppo zelante agogna 
Di celarli agli altrui maligni fguardi : 

Ma por gran cura in ciò non gii bifogna» 
Che i lervi piò del /olito infingardi 
Han legata affai bene la giumenta» 

E ad aprir gli occhi ancor neffun s’ attenta. 

’ 67 

O che la fera abbian bevuto bene , 

O che abbian caricata la bafedra, 

E come in cali Somiglianti avviene r 
A digerire (lenti n la mineftra, 

Fato Ha, che nefamo ancor non viene, 

E Tullio » /palancata la finedra, 

S* è meffo al tavolino, e par, che feriva; t 
Ed ecco intanto il Cameriere arriva, 

68 

Arriva il Cameriere , iodi a non molto 
Sonare il noto campanon Vafcolta, 

Che l’onorato duol Tempre rivolto 
Al ben pubiico ornai chiama a raccolta : 

Si lava il nodro Eroe le mani , e M volto » 

E non fo qual bevanda avendo tolta, 

Colio ftomaco ben rifocillato 
Fxettolofo incamminali al Senato • - 

N 4 Gian. 
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Giunto in Senato , ane far fi fuole, • 
Quando fi vede qualche maraviglia , 
J I Lj u,iio » come l’aquila nel fole, 

*fn(la ogouno le bramofe ciglia; 

Ognun con Tullio rallegrar fi vuole, 

* e ^ ciarl*» e fi. bisbiglia; » 

Ma il Prefidente Tuona il campanello, , 

* interrompe la fefta in fui piu belio* 

4 i ^ -Kw* 

7° 

A quel tintinno ognun la lingua sbarra, 

* chiude immediate il parlatorio; v 

S* acconcia il Prefidente la zimarra. 

Come il Frate , che legge in refettorio ; -, . - 
Tofie, fi fpurga, recita , e fcatarra 
In faccia al bel confeffo Senatorio 
Quattro parole d* introduzione 
Alle caule, che in fcguito propone. 

Diverfe caufe furono trattate: * -, « 

Da quell* cccellentiffimo confeffo, . ' r . 
Che farien degne d* effervi contare ; 

Ma dalli brevità non m'ó permeffo;- • - 
t ballerà foltanto, che Tappiate, . { i 

Che tra que» Padri Cicerone a.och’effo • \ 

Ai Tonto parlò come un Apollo; 

E Te lo dico, di buon luogo io follo. 

• ■ 72 ' 

Che fc non io fapeflì, io tacerei • * 

In quefio caTo ancor , ficcome faccio , 

Quando Tento lodar certi baggei • 

rn, bbe0 L- dnche i,fi,en * ìo m ’ è d’impaccio. 

Che chi tace , conferma ; e non vorrei J 
Che cosi la inrendefte , che fe taccio, 
m tacc *° in queGi cafi per vergogna, 

Mon per autenticar i’ altrui menzogna . - 

Que- 
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Quello adeflb per Tempre deno Ha» 
Acciocché qualcheduno mal accollo , 
D’adulator la taccia non mi dia » 

Che in verità me la darebbe a coito: 

Mi dica pur ogni altra villania» 

Ch* ogni altra ingiuria in pace me la porto 
Ma fe non ho in me ftelTo altro di buono» 
Sicuro io fon» eh’ adulato! non fono. 


74 

Non Tono adulator » benché la bocca 
Non chiuda tratto tratto alle perfone, 
Colle quali a tratur talor mi tocca » 

Peri non guadar la conyerfazìoDe : 

Quando altri loda qualche cofa fciocca . 
Quando Tento fpropofiti a fufone , > 
Sapendo che gli ftracci vanno ali’ aria»,. 
Il tacer l’ho per cofa neceflaria* -, 

75 

Cicerone non, folo un bell* onore 
In Senato fi fé quella mattina» 

Come eccellente » e dotto Senatore» 
Moftrando piti che mai la Tua dottrina; 
Ma fedì onore ancor» come Oratore» 
Con un’ aringa delicata » e fina } . , 

In difefa d’ un mufico di vaglia » 

Per cui gli piacque d* ingaggiar battaglia • 

7* 

Quella aringa, la qual parve ai bella 
A Giambartolommeo » ch’affai la Joda»,j 
E* limile a quel pefee» che s’appella 
Paftinaca ; e non ha capo, nè coda; 

Per dir lo fteflò in fetnplice favella» 

A quell* aringa sì robufta , e foda » 

Con danno delle lettere latine 
Il tempp ha xpTo col principio il fine • 

WS 
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Il che vuol » eh’ all* invìde ftu> deste 
Avanzata don è fe noti il bullo*; •• 

E fe quello, che rettaci al prefente» < 

Voi leggerete r mi darete gotto r ‘ 

Leggetelo , Signori, attentamente » 

Ed oltre che paravvi affiti venufto. 

Dalla difefe, alinea alte rteftjfa. 
Intenderete ance» te YmcvU* 


V *> . 


» 

i 

À. 

<é 


Intenderete » mìei Signori , come 
Un certo Fanoio Cherea Calabrtfe 
Ebbe uno fchiavo, il qual aveva nome 
Panurgo , e a bìfcaoear cte Aofcio apprcfei 
E quando fu ben dotto nelle croate^ 

Cioè nel canto, un certo Tarqninefe 
Gli diede a tradimento uqa ferita , 

La qual gli tolfe in pochi di I» vira. 


>y * / - *% 


Dall’ omicida per via di giunto . ; > 
Ottenne Quinto Rofcio un certo font», 

Ch* adotto gli tirò 1* inimicizia ' . 

Di Fanoio uomo malvagio., e furibondo 
A me batta di darvi una notizia, 1 * 

Ed è che Quinto Rofcio uomo fecondo ; * 

,E caro a Cicerone , dei Romano J 
Teatro era a que’ di 1* onor limano. •* - 


Aveva ijn* azione coai viva , ; r * À 

E una- voce sì chiara i e criftalline, ’ ’ 
Che incatenava chiunque Y udiva 
Nel teatro Aribetti, e d’ Argentina: 

Continui eran gli applaufi , e i lieti e vìva» 
Che rifeòtea daili Città latina ; 

Ma gli applaufi eran nulla a petto af retto»} 
Di modo , eh' arricchì Rofcio ben prètto. ; 
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Io dico , cbe codui fena* andar fuori 
D* Italia , recitando in -folle fcene , 

E cantando de* ricchi Barbaifori , 

A' lauti pranzi , alle fuperbe cene , 

In poco tempo guadagnò tefori , 

E di gigliati avea le caffè piene ; 

Roma fola gli dava un tal falario, 

Ghe farebbe badato a un Crefo , a un Dario • 

81 / 

Dal che fi può veder fenz* altra prova ,1 
Cbe *1 gettar dietro a* mufici i danari , 

Non è, come altri crede, ufanza nuova. 

Ed ogni uom dotto ho gudo, che lo impari;: 

E non declami piò, che nulla giova. 

Contro queft* ufo con rimbrotti amari . 
Vedendo, che facean, come al di d’oggi, 

1 Rofci in altre età danari a moggi . 

83 

Avendo Rofcio guadagnato tanto, 

Che potevo badar aimen per fei , 

A dilettare ii popolo col cantò 
Si diede gratis., 6* amore Deit . 

E d’imitarlo in quello anch’io mi vanto. 

Che delle rime mie , de’ verfi miei * 

. Con cui di darvi alcun diletto io cerco. 

In capo all' anno un foldo non mi merco. 

. \ . 84 ■ V 

Non vo' , febbene io fon piò todo ìnope, 
Delle mie rime un becco d r un quattrino: 

Un Femia con fon io, nou fono un Jope, • 
Sebben fuono come elfi il ribechino : 

Un Milton io non fon, non fono un Pope; 

Se avete dei danar nel borfelino^ 

Teneteli per voi, ch’io non ii voglio: 

Che generofità , che bell’ orgoglio I 

N 6 . Ter- 
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Tornando adeflb al noftro Cicerone, 

Dico, che tutti que*, che fur prefenti 
Alla vaga prefata orazione, * ‘ ’** .** 

Si moftraroo di lui più che contenti; 

Farver le prove tuttefbelle V e buone '* .! 

Ai Giudici , e si forti, e convincenti , ; ; 

Che Rofcio * eh’ avea pria la retta rafa, 
JLieio, e feftofo fó 'mandato a cafa 1 • X 

.86 

Cafa non v* è , che non fia ben pelata, 

Njd v* è nulla di debile, o di flofeio : * 

Nella virile oràzion prefata , 

Che Tullio feci 6 prò Quinto Rcfcio : 

E cella piazza, ove fu recitata , ‘ * 

Di ri(a fi femì più d' uno fCrofcio 
. Per quelle Raffilate , che toccaro 
A Fannio mentttor, fpergiuro , avaro • 

87 

Ma fe a Fanoio toccarono di fode 
Nervate : e quel , eh* io d co , può vederlo 
Ognuno ; a Rofcio toccò molta lode , 

Che Roma appena meritò d*àver!o :* : .* ; 

Non foì quel galantuomo illuttre, e prode 
Cantava falle (cene, come un merlo,* 

Ma avea molte altre doti inf’gni, e chiare, 
Cb* eran negli altri mufici affai rare . > 

88 * . 

Ognun efalra Tullio , e a un tempo fletto 
Efalta anche Terenz«a per confenfo ; 

^Perché, contro P ufanza del fuo fette, V 
Al marito non ha tolto il buon fenfo: 

Par, che più fale in zucca gli abbia metto, 

E infpiraro un amor più vivo , intenfo 
Per le lettere gli abbia , e un foco , un brio 
Maggior del voftro , e affai maggior del mio , 

Vero 
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Vero è , che Tullio fcrifle ad un amico t 
Sappi , che fatto io fon mezzo balordo > r 
Sappi che non ho più l’ardore antico , 

E di ttudiàr non fon pili tanto ingordo:* 

E per alficurartene , ti dico , “ 

Che’J di, che menai moglie ,etnen ricordo 
Con qualche affanno, anzi con gran rolfore, ; 
In quel di (indiai fol otto , o nove ore. 

•••.* 90’ , • , 

Ma nel dì delle nozze otto ère , 0 nove 
Di Audio parrai anche una bella dofe: 

E chi è tra noi, che dia sì fatte prove? 

Io pel primo non fo di quelle cole: * ■ - J 

E fe parlato non avelli altrove , 

Siccome ho fatto in molte, e molte chiofe , 
De) mio, del vofiro Audio , qui potrei 
Farvi meco arroiftr, Signori miei. 

r • 9i« , 

Ma Terenzia frattanto è a mal paftiro: 

Si detta finalmente , e ha fcorno , e Degno , 

E dolor, per aver troppo dormito, 

E cooofce , che avuto na poco ingegno : 

1 calzoni ella cerca del marito, ’ 

Sui quali aveva già fatto difegno ; 

Ma il riceraargli è intempeftivo, e tardi: 

Da tal difgrazia il eie], donne , vi guardi, 

. 9* 

Tefeo già non avrebbe abbandonati 

Arianna, ch’avea sì vago volto. 

Se più per tempo effeodofi fvegliata 
I calzoni al mariro avelie tolto: 

Nè fi farebbe Olimpia difperata, r 
Come fè, fe il giumento avelie fcìolto 4 * 
Pria che fciogliette il fuo l’empio Bireno, 

Se avelie iddi dormito un poco meno. 

Nè 
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Vè pianto forfè , fè fi folle della , „ , 

Per tempo , il fuo Giafooe avria Medea ; 

£ fe nel di della fatai tempera 
Corarnoffa da Giunone , e Citerea, t 

Involava i calzoni accorta , e Iella 
La povera Didone al prode Enea, 

Quel , che Je avvenne , non le fora occorfo» 
Né chicfto avrebbe invano al ciel foccorfo . 

Donne, di voi , bi log na , ch’io v’ informi , 
Che non s’awera punto , e me ne increfcc , 
Quei proverbio voJgar. : fortuna e dormi ^ 

Ma queir altro bensì vero riefce , 

K gli Autori fu cib, fono conformiti 
Che chi dorme pioè non piglia pefce; / + 

£ per aver, dormito un luogo fonno 
Molte di voi farli ubbidir non ponno. 

,91 ’ ' 

Donne mie careni! ciel ve la perdoni,] 
Voi , che volete comandar le felle,, 

£ ben ne avete tutte le ragioni , 

Se la prima mattina efpérte, e delle , 

Non fiete a impofleffarvi. de* calzoni 
Del marito » fe voi non fiete lede » 

Il lungo foono piangerete indarno , 

Che vi farà, portare il vifo fc amo. 

9 $ 

Non vi fella in tal cafo altro da fare , 

Ch’ acconfentice al del , come ho fatt'io. 

Che nato mi credea per comandare » 

£ n* ebbi veramente un gran delio ; 

Poi mi fon? dovuto accomodare 
▲ far l’altrui voler , e non il mio; 

E la voglia di farla da padrone 
Appiccato bo per femore ad. un arpione » 

’ VA ‘ " • v ' * D' 
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Il mio parler fo , che: vi forabra étto i r 
Par rimedia migliore io np» ci veggio , . 

Ed a recalcitrar coltro dèi muro : r 
Anzi contro le fproo farefte peggio: ». 

E una cola, 1» qual io -V affienirò, *i. 
Che util'facavvi, fuggerifvi io deggiftt < , , 
Ed è , donne mie core , che impariate 
A tifar cogli altri un po’ di caritaie * ì .. ,..;t 

’ 9 # 

J^Se r ubbidire ad un marito * il quale- 
E* si difcret© , vi par duro, e deano ,. « 2 

Come potete comandar con tale • ? , * . 
Impero a una criftiana » ad un cristiano ì 
Come potete avere uo naturale 
Si Arava gante , sì fuperbò , e vano?. 

Come potete aver con chi vi ferve 

Sì poca carità , donne proterve f ... u r m 

. 99 

Se- pèrvi in capo quella bagattella: 

10 potetti , cioè quello principio 

O donne mie, che la ptù vile ancella;, r 
E * 1 più volgare , e zotico mancino 
Ha I' anima immortai , forfè piò bello 
Della vottra, benché di Bruto, o Scipio } 
Forte progenie, forfè piti difcret e • >* •/ i 

Vi farei diventar di quel , «he Sete . » r ì 

ioo 

Ma dii db parleremo im alito giorno , 

Che una materia ìatereflante è quella- : ^ 
Al Senator Romano adente io toeno , .*» r < 

11 qual aveva uo gran cervello in tetta: ? 
Totnato a cafa dopo il mezzo giorno r « 
Alla tnogHera'-'feonfólata , e metta - « * % 
Un gran mazzo dì chiavi ei pofe in mano,’-* 
Che non ne ha forfè tante tra fagrettano . * 

Ha 
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toi 

Ha Tereozia da far con un aiarii» • t 
A mante del ripofo , e della pace : • r . _ , , . - -g. 
Se il penfier de* calzoni andò fallito , - 

Di confolar la moglie ei fi compiace t ; i 

£ dandole iìccome avete udito ^ ^ r* 

Le chiavij difrera' lej,cb* aTcolta* e* tape? * 

- Prendi , e a ttleoth tuo c^aya^ e^ difohìava | ^ 
Ch’ io ti voglio compagna *,jc non gi£ ficbi^a^ 

i m 

Di quel ,cb* è in cafa paia $ d’ oggi in avanti 
Sarai con me padrona : a* tuoi comandi : > 1 
E cani , e gatti e Camerieri , e Fanti * 

Sara n , T e r enzia mi a , piccioli , e grand» : •*■ 

Non t’ iocrefca taior ; pavarùj guanti;- -, 
Fa pur conto, eh’ a rtc mi raccomandt r Ml . 
Penfa a) granaio, alla cantina, e penia.,. ^ 
Al defeo, alla cucina, t ; aj|* difpefli*- >-.r. . 

toj 

Terenzii « quel parlar dolce, e cortefe 
Seniifi rallegare il core oppreflo ; , • 

£ come donna di giudizio prefe 
D* ogni colia il pacifico pofieffo : > -, t * . 

Pensò tofto ad a cere (cere le fpefe , , * 

Come fan molte femmine anche adeffo, 

E le accrefcon talvolta in infinito . 

Per illuftjrar la caia del matto» x , , 

104 

'W lai illuflran «ator più del bifognoj 7 r 
Cosi non foffe ver quello, eh* io dico: * 

Ond’è che ne^ miei verfi io le rampogno* 
Perchè del luftro non ion troppo amico 1 
La illuftran molto più, ch’io non agogno » 

E non fafeiano in lei nulla d’antico,, 

E i mariti illullriflìrri Jo fanno , 

Che la trovai» loft tata in capo ali’ anso, 

* Ma 
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Ma già pel tutta la Città rituona • ; 

la fama, e ’i grido de’ bei modi egregi * . , 

Di Terenzia , che degna è di corona , 

E ha delle doti» che non le hanno i Regi 2 , 

Non v’é tra ’J ceto nobile perfona , 

Che non ammiri, e lodi i Tuoi bei pregi: .1 

E piti d*un dice, e non ha mica torto: j 

Oh quanta invidia a Cicerone io porto 

106 * 

Or che la moglie a tutto foprantende» r 

Delia cafa il penfier non lo moietta: a’* . 

Quando a* negozi pubblici egli attende» V 
Nettuno viene a rompergli la tetta : , i 

- E quando è fianco dalie gran faccende» • 
Terenzia Iq conforta » e gli fa fetta t , < 

Se è metto» co* bei detti» e col bel Tifo# ? 
Richiamargli diaria fui labbro il nfo , 

iP7 

S* occupa là gran donna in vàrio -modo» ? 

Or olanda nn* ambafciata , ora ha da darle» * 

Una rifpofta; e anch’io J* ammiro, e lodo» 

Che un quarto d’ora in ozio non fa ftarej 
Or prende il cioccolate or beve un brodo» 

Ma certamente avrei troppo da fate » » ' Z 

Se raccontar voletfi alla dittefa l 1 

Della foggia Terenzia ogni aita imprefa. • -J 

10S 

E qnetta è proprio una di quelle fere » x 
Che fono ttraceo» e anelo come un cane. 

Che cacciò tutto il giorno; e avrei mettiere*' 

Di ripofarmi almen tre lertimane; 

Pur giacché vedo , che vi do piacere 
Se volete tornar anche domane , 

Sebben mi Tento mille acciacchi addotto. 

Per divenirvi, farà quei, ch’io petto. 

Seb* 
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S Ebben tei Tento mille acciacchi addotto i 
Ditti fui fio del Canto antecedente , 

Per divertirvi, fàib quel» th’ io petto; 

Ma fon crefciuri i mali miei talmente 
Cb* avrien fatto tremar anche un colo fio. 
Non che me» che fon nomo da niente , 

£ per farmi tremar balia uno fguardo » 
Balia tino fehioppo tot, batta un petardo* 

* * x 

Un catarro, un roflìr con intermetto -v 
Refa m* av%an la voce cosi fioca , 

Che ’i mio parlar non intendeva io tteifo| 
Parea la lingua mia quella d* un* oca : 

Sentite , come ho '1 rantolo anche atjcttTo ; 

E nel parlare il vifo mi .a 9 infuoca; 

E noi lento *1 debole, e si fiacco,: v. ,. ■ 
Che fon fui cominciar, e fon già firacco* 

S 

Una gran febbre , un gran dolor di tetta ì 
Un.refpiro 'affannofo , ed uno fpùto « 
Sanguigno, come legno in gran te aspetta. 

In molra ; apprenda m’ hanno .tenuto ; 

E v* «fficu.o io verità, che quetta 
E* fiata quella volta, che ho creduto • -ao .. 
D’aver tì nta la mia vita, prima « .:r --v: . 
Di terminar quella, che ferivo in rima* 

4 • 

Ben lo fiume pa recedi «mici miei, V 
Ch’ a vifitarmi , il ciel gliene rimeriti'. 
Venuti pid di cinque , e piti di fei 
Son per I or corvetta, non pomici meriti » 
A difpetto de’ giorni brevi , e rei, 

Quai fono flati appunto ì di preteriti; 

E del mio mal vedendo i trilli effetti, 

Andavan via, negli omeri, rtftretù. >• 
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Io mi rallegro tutto, c git coofolot .. 
Quando un am<co a vifitar mi viene; 

E fé a calo mi trovo un’ ora folo* 

M’intendo quando a letto il qna| rn\ tiene , <• 
Io fon di trillo umor, mi crefce il duolo, 

E mi s’agghiaccia il fangue neile verte;. , \ 
E morrei , fé non fofle la fperanza ^ * 

Di veder gente in lyeve nella iìanzà. 


E tri me dico i or vien I’ Abate Villa# t v 
I! Par ini , il SoreiS, e’J Balenieri i 
Se * gran Signori, quaodo fono in villa, . 
Vedono con piacere i‘fore(ìieri ; 

Come amor proprio a* Tuoi feguaci .[infilila , 
In ogni tempo io vedo volentieri 
Gli amici , e molto piti quando non poffo 
Di eafa ufeir , perché ho. la febbre addoffo « 

7 

Quando t&i feop. ta gpmba, pollo eedaje 
A cercarli gli amici , fenza cor, : , p t v 
Troppo infelice il vivere mi pare.# 

E credo, che cosi, paia anche a vpi j. 

Oppur mi pofla mettere a fi udiate , 

Ma quando inferma io fon ficcome fuj,' h 
Non ha guari „,nop trt.yo* ajtro fellieytx# , N 
Che quel^ pjbe^be vifite ( fi^eyo^. ri l; V - 

<8 

A tutti quei , che per* lor cortefit -; ì> 
M’ bòn favorito , io fon molt\ obbligato . 

E ancb’ io farò con lui Ja parte mia, , 
Quando alcuno di lor farà malato.* 

E giacché frefeo io foo di malattia, 

A dir qualcofa io fon determinato 
Sul modo, che or f? tiene in generale 
Nel vifìur ia gente, che ila male. ... $ 

Vi. •• •• Qow. 


i 


J- 


a 


> 


\ 


Digitized by Google 


CV «i» 





. 0 : 


C A NT O 


Quando alcuno & inalato grèvemente ; ,J 
A vifitarlo allóra il popoi 'viene : 

Quanto più crefce il mal, crefce Ma gente 
E ne fon talor le ftanxe'p^ener * \ 

Vengono a vifitare il paziente 
I parenti, gli amici ; e fembra bene. 

Che in dolcrofo , è flebile .linguaggio ’ - 
Vengano ad augurargli il 4>uon Piaggio , 

■ -, , io . 

Poi quando il mal comincia a prender piega. 
Quando per efalare Pomor negro, 
li medico ali* infermo più non niega 
DI parlare, e lo eforta a ftar allegrò. 

Non vede più nè amico, nè collega,' 

Che venga almeno a dirgli i mi rallegro , 
Quando l* aiuto altrui più gli abbtfogna, 

D* andarlo a vifitar neffun fi fogna, 1 


* > % 




Perchè da lui porr rapita ntf attico 1 
E quali quali per miglior partito r 
S* augura di bel nuovo il male antico 
Anzitòfóttó alcuni a dar di volta >■ 
Tornan cioè da capo un*aftra volta j 
, it . . 

O fe non fanno un* a%a malattia » 

Benché talvolta ancor quello fucceda , 

AH* umor nero , alla malinconia 
Più d’uno, e.più^di due fi danno ta prèda ; ! 
Che’l ritrovarli fenza compagnia 1 
Bifogna, che da voi mi lì conceda , L> 
Ch* è una cola, là qual 'dà troppa noia , ^ 

Nè fi di fenza ki verace gioia i * * 

II 
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Il ritrovarli^* come augeljo in gabbia , 


Solo e pentolo, a luogo andar rincrelce, t 
E a un povc.uottii.fa vjinr u rabbia; > 

Lo (lare in compagnia piace anche al pefce; - 
A fcrtiori piace ad uno, che abb'a ? 

La lingua io bocca; e maiime quand* elee ? 
Di malattia;, fe ha un po’di/alc io zucca, j 
Al tot la lpU» Udine io, (Iucca . , . t - 1 \ 


*4 ! 

Forfè alcun mi dirà s, fé non può andare 
Su i primi di quel (aie infra L gente. 

Egli può Jftar in cala a lavorale,, 

E può coi libri efilarar la mente; 

A chi oon duole >) capo fa bei dare 
Configlio ; qcu nd.’ uno i . con vatelcente , 

Non fol lo Audio a, noia aJlor. gl» v.ete, 
Ma cola non può far c che vada bene. 




Volete, eh* io vel provi ad evidenza ì 
A quello eie leccio, che ho compatto 
Nei tempo della mia convalefcenza. 

Cioè quand* era ancor mezzo indfpoflo. 
Degnatevi di 4af grata udienza * . 4 , , 

E verrete ad accorgervi beo rotto 
Ai veifi infoili , che non vale un* acca, 

E eh' è palio di mente inferma , e fiacca , 

16 

Oltre i! mal che m'ha tutto conturbato , 
Ho di non .bever vino ordin precifo ; . > 

E quello nuovo Canto, i 1 quale é nato 
In mezzo all* acqua, come calce il riio. 
Peggio degli altri ancor farà fguaiato , 

E morrà poco men eh* all* improvvifo , 

Ma purché viva il fcnitor. che importa, ^ 

Ch* abbiano i vcflì vita iuoga ,\o corta? . * 
/ * : Viver 
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V :vee que'lieddi veifi iubgb spaila " ^ *t 

Di euipo ma' òr in p* (Tono , che d* acquei 
Compone un b-.’vior , d ceva Orazio* • * *- 

A ni co si hunn Lieo, quindi nr nacque, » . 

Che di lcherz*r ■ c«»l viri noti é mai ldZto>' ^ 
P d*un Omrr» né vtiot, chete glianoacque » 
Nc -mii fi me re a poetar, te prima _•■■■■« 
Koo s'avvinazza .* per trovar la 'tinta*» 

«9V 

Che importa a me • che ferivano non pochi 
Rime leggiadre, e c Ite ìd lingua cerulea? 

Che importa a* me , elle fieri Gantor nonrochi 
Che fietio i verfi lor pieni di Crufca, > < 

Se il vnoin lof fa po^ di* brutti giochi» 

E m eflì la ragion talvolta eflùfca» 

E fpeflo fi /aiutano exabtutto 
Con un vinofo fio ma che voi rutto? 

90 

A quelli rutti allufe Mecenate 
Un giorno; che fedendo in un giardino 
Tra Virgilio, ed Orazio alme onerate» 

E dicendogli Angufto tn buon latino t 
Don Mecenate mio, che cola fatcé 
Senza penfarvi fa quel Paladino , 

Gli rifpofe, accennando que* due- viri t 
Siedo qui tra Jc lagrime, e i fofpiri . 

li 

Difle, cosi, perché a una fiuffionc 
D’occhi era frcropcfto J* immortale » 

Cantor di Manto , e all* ir dtgeftif no 
Orazio, cui non V é Lirico uguale; 

E fatta avean quel di cofezior* 

Col dotto Mecca «te , preflb il quale 
Bevuto entrambi avean feuza r /petto » 

E il viso in lor face* diverto effetto.' 

Che 
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Che piangati molti la mincbiooeria 
Che fatto haa di feguire il bianda Dh*., . 

E la iterile, e nuda poefia » t 

Li compatifco, e qu.fi piango anch* io: 

Ma foffrir poi non p-ifoiM paaz a 4 t 
Di que’ che per compor u.'i qualche brio» # 
Hanno per troppo ber molli k ciglia*- 
U puuno di Via ionia r n; miglia . j . . ■ £ 

a»; 

Prima che procacciai mi a fimil coda 
li nome ,di Po-ta appo la gcoi^ , . . , . ^ 

A rinnegar le Viale io fon dfpofto., • 

Maflìme ,ora ch’io f n corvaiefccnte t 
Prima che i vtrfì mici fappuo di mofio* ^ 
lo vogl.o, che noo fappian dì niente: * - > 

lo voglio , che fappuno alla dotta 
Gente di brodo lungo , o d* acqua cotta. , » 


*3 

Gran pazzie, ci fa di< i* umor di Bacco* 
Quando domina in noi , cosi non fofle : 

Bafiìn per tutti Aucreonte, c Fiacco * 

Che ne d'ffero entrambi delle grotte: 

E* mancn^mal * che dicao , che ho del fiacco* 
Che fe dicefler, che ho le guance rotte > 
Per troppo ber, quando a compor mi metto 
Come d* altri Poeti è fiato detto», • , 


E fe il foverchio bevete condanno. 

Con fua buona licenza; in un Cantore* 

Lo detefto negli altri , che non hanno 
Il pretefio nèTneno in lor favore 
Di ricercar nel vino, conte fanno ■ <. 

I Poeti, quel fuoco agitatore. 

Quell’ alterato fiil , quel dir fublime, 

E quell* efiro* che manca alle mie rime' ■*' 

E 
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* E quel*, eh* in dico , che non è pennello 

Agli uomini, farò si feimunito , 

• Ch* ardtfea d’ approvarlo nel bel Ceffo ì ■ 

Io ben meriterei d’effer punirò. 

Se -ciò faccflì , e fe le donne adelTo 
Contro l'antico irviotabil rito 
. Scherzano volentieri col b<- reale. 

Io dico , « be. le donne in ciir fan male. - 

*6- 

No bon poffo arprovar si brutto vizio fe 
Che fa troppa vergogna ad una drena, 

E la porta- talvolta al precipizio, 

Qual é quello df prendere la monna s r 
Aobiao nei ber le femnine giudzio^ 

Che fe di loro Baffareo s* indonna , - • * 

Smdi faian forfè ad Ar afina. 

Che di Tefeo fuggente invan s’ affanna, 

vr 

Giunta Arianna all* 1 fola di Njiflb, ^ 

Col fuo Tefeo fi chiufe in una grotta, 

E dormi tutta notte come taffo, 

Perch’ era veramente un poco cotta s 
E rifentiflì giuffo coire un Caffo , 

O per Io meno comr una marmotta f 
Mentre Tefeo lafciolla fui marmo 
Lieo, annoiato dall* odor del vino. 

18 

D’Arianna queff’è la vera Ifforta* 

Di cui gran cofe Co , eh’ Ovidio dice , . i 

Che voi dovete aver nella memoria, 

Ch’è della mia piò frefea, e jffB felice s < 
Se a Bacco in preda con fua poca gloria 
Tefeo I feid U fua benefottree , 
lo che il tanfo del vino non fon ufo 
A foffrire in altrui , quali lo feufo , 

* ' , Ver 

i 1 
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Vorrei più torto , che putiffe d’ 

Che di vino, le anch’ io portarti 
La donoa mia, eh* a porre a repentaglio 
Verria I* onor col bere a tutro parto ; • 

E proporrò , giacché mi viene a* caglio , 

Al bel fedo gentil, non men che cado, 

V efempio delle Dee , che per artemie 
Sono Ipacciate ut tutte le Accademie. 

30 

Io parlo, o donne, fe non m’intendcrte , 

Di quelle Dive, eh’ abican fui monte 
Di Piodo, e di Parnalo , e che la fete 
Spengono d’Àganippe al fagro fonte ; 

E quell’ umor , eh’ a tracannar voi fiere 
Più del bifogno ancor facili, e pronte , 
Lafciano a Bacco, ed alle intemperanti 
Invereconde , libere Baccanti . 

^ 3 f 

Al 'e Baccanti , e a più d’un for feguace 
Lafciarlc, o donne mie, voi pur doviertc, 

O fe imitar le Mufe non vi piace 
Le quali fon d* origine celerte , 

- ,Un elempio che più vi li conface , 

Io picpnrrovvi ; pioporrovvi iàcftc 
Te enzia per efempio, e per modello. 

Ch'ai vico antepovena l’acquerello. 

La faggìa accorta donna a pranzo, e a cena ? 
Dal noflro Autor io vergo accurato. 

Che non bevea giammai la tazza piena 
Di vino, e lo bevea fempre innacquato : 

Quel vin, che a molte or ballerebbe appena f 
Per un ptaozo difcreto, e regolato, 

A quella illuflre nobile Romana * 

Ballava a^men per una lettimana. 

Tomo IV , - O A 


aglio, 
il ballo. 
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A' efempio di Terenzia Cicerone 
Per la Dio grazia anch’ ei beveva poco « 

E fi rideva fpeffo di Catone , 

Che ’l votar quattro fiafchi avea per gioco : 
Anzi gli aveva gran compalfione, 

Che’] troppo vino gli metteva un foco. 

Che fpefiò Io rendea troppo fevcro. 

Anzi oftinato, ineforabil, fiero. 

54 

Quando Catone aveva ben bevuto , 

E che i vapori erangli andari al capo. 

Era nel fuo parer così cocciuto , 

Che per forza volea venirne a capo: 
Contradditemi pur, eh* io non mi muto, 
Dicea Catone, quand’io me la incapo: 

E s’incapava il poveruom talmente. 

Che noceva al ben pubblico fovente . 

55 

v A Tullio rincrefcea quella vergogna 
11 qual foleva dir, ch’ogni foverchio , 

E non diceva mica la menzogna ; 

Fa d’ ordinario rompere il coperchio ; 

Soleva dir ancora , che bifogna 
Dare un colpo alia botte , un altro al cerchio: 
Dicea, che chi innacquar non fa il fuo vino. 
Non farà mai perfetto Cittadino. 

j6 

Ei eh* avea di virtù l’animo opimo. 
Quantunque foffe grande ammiratore 
Di Socrate, e teneffeio nel primo 
Filofofo, e per ottimo Oratore, 

Socrate, foiea dire, io non lo fiimo. 

Perchè foffe un valente bevitore; 

No non Io fi aio Socrate per quello; 

Ma lo fiitaOv bersi per tutto il refto. 

Han- 
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Hanno pur troppo anche color , che fanno, 

I lor difetti ,’ ficcarne ha la luna 

Le fue macchie, eaim tar quelli non s' hanno* 

Ma Je virtd , lenza iafciarne alcuna : 

g ;uefto è quel , che facea, s’ io non m’ inganno , 
icerone per fua buona fortuna, 

L’ ape emulando , che con modo raro 
Coglie il dolce dal fior, lafcia l'amaro. 

38 

Se non aveva il mitro Eroe dabbene 
Del vino il vizio , non, avea tampoco 
Quell' altro Vizio, eh’ oggigiorno tiene 
Anche fra i dotti foefe il primo loco : 

Del tempo conofeeva troppo bene 
Il valore, per perderlo nei gioco; 

E fe ciafcun lo conolceffe appieno, 

Credo, che giocherebbe!! un po' meno. 

39 u. 

Se da ogni augel fi cono fceffe il grano. 

La minor parte faria del padrone , 

Nè faria graffo folo 1’ ortolano 

Il quale è veramente un buon br-ccone: 

Cosi diceva in piazza un Ciarlatano, 

Per eccitare le facili perfone . 

A comprar all’ingroffo , od a minuto 
Il balfamo da Jor non conofciùto. 

40 

Ed io vi die#, in vece , mìei Signori, 

Che fe noi conofceflìmo il valore 
Del tempo, oggi dei dotti, e dei dottori 
Il numero farebbe affai maggiore * 

E in meditar i chiari , illuftri Autori - 
- Con più profitto fpenderebbon l’ore. 

Che /pendono nel gioco tanti , c tanti 
Al par di me gaglioffi , ed ignorami. 

O z Ma 
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41 

Ma fe da noi non fi conofce il pregio 
Del tempo, onde si mai da noi's'impiega ; 

£ d'entrar poi de* dotti nel collego 
Prefunae invano pili d’ua mio collega; 

Tullio ben n ' è conofcìtor egregio, , 

£ un povero garzone di botrega 

Non ne fa tanta economia , quanta egli ; 

£ bifogno non ha, eh* alcun io fveglix 

4 * 

F Cicerone ugnai Tempre a fe ftèffo; 

E fe fiudiava, e fe. facea fin quando 
Da'domeftici affari egli era oppreffo. 

Pel ben pubblico più che un nuovo Orlando, 
Peniate voi quel, eh’ è per fare adeffo , 

Che nella fua tnoglier depofitando 
Degli affari privati ogni penderò , 

Par , ch’ogni di fi Tenta più leggiero. 

41 

Qual vifianel , che vien dalla campagna 
Sotto un gran fafeio , che gl’ incurva il dorfo, 
E che gli corrifponde alle calcagna, 

Appena va di paffo , e non di corfo ; 

Ma fe parte del pelò, onde fi lagna. 

Tolta gli viene, agile come urt orfo, 

Per alpeftra, per ripida, che fia. 

Seguita pien di giubilo la via. 

44 

Tal fate conto, che fia Cicerone, 

Or che depofta egli ha la grav'e Toma 
Del governo di cafa io unjcantoi'e, 

Nè penfa ad altro più ch’alia gran Roma? , 
E quando rredtan forfè le pedone , 

Che due begli occhi, ed una ciefpa eh orna 
EfTere gli doveffero d’ intoppa, 

Ndia via dei/ Gnor va di galoppi*. 

, ‘ ' Dacché 
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V 45 , ,, 

Dacché le chiavi alla moglieraei diede» 

Più non ha da penfare alia cucina ; 

Neihin più lodifturba, quando ei fiede» 
Neffono lo interrompe, fe cammina: 

A quel , che manca , (òbito provvede 
Terenzi» , la qual penfa alla cantina, 

Peofa alla biancheria, penfa perfino 
A far filare il canape , ed il lino • 

4* 

D* ogni cofa già fatto ha 1* inventario 
Terenzia, e quelto è un buon cominciaoiento t 
Non v’ è buco, nè caffa, oflipo, o armario, 
€h’ ella non fappia quello , che v* é drento i 
D’interprere , di guida , o d* antiquario 
Bifogno ella non ha, che lenza (lento 
A lume fol di nafo ella rinviene 
Qualunque luogo ; ed io he (pero bene. 

‘ 47 

Per accrescer la gloria del marito, 
Terenzia (lava per lo più la fera 
In cala; e fenza che faceffe invito. 

Buon numero di' gente fempre v* era r 
In buona compagnia fecondo il rito 
Or gioca alle minchiate, ora a primiera,' 
Mentre il dotto maritò in altra parte 
E’ tutto imefo a leggere altre carte. 

48 

La tavola è fervita a tutto punto. 

Mercè J’attenzion della mogliere , 

La quu* -«.«-.i «he vi fia fino il pene unto 
Senza (pender pero 

E invita or un* amica , or uncùfe&r~_____, — 
Per far onore a Tullio ; ed ha piacere 
Ch* ei, come fare a tavola fi fuoie , 

Abbia con chi decorrere , (e vuole , 

O 3 Se 
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Se Cicerone mai per accidènte 
Nelle cofe meccaniche s’impaccia , 
Terenaia non permette per niente , 

Che certe cofe un Senaror le faccia s 
E perchè porta far comodamente 
Tullio le fue faccende , e non gli fpiaccra 
Sudar, mentre altri dorme , folle dotte 
Carte , a vegliar torria tutta la notte . 

- , 5° 

Se le altre donne tengono un linguaggio 
Allo Audio contrario, c colle buòne 
Didolgono dai libri un uomo faggio , 
Terenxia ferve a lui quali di fprone : 

Alle ardue imprefe ella gli fa coraggio • 

E quali quali par, che Cicerone 
Abbia trovato un Mentore fedele. 

Che in abito di femmina li cele, «* 

« . 5V 

Ma più che la favella in Tullio puote 
Va guardo di Terenzia innamorata: 

Un d Ice fguardo l’anima gli fcuvte,. 
Quando par, che più l’abbia addormentata! 
Puon molto in Tullio le vermiglie gote , 

La fronte fpaziofa, e delicata: 

Per la virtù novello ardor g|’infpira 
Quella faccia gentil quando la mira . 

' ■ U 

Da Terenzia gentil Tullio riceve 
Un< gioia, uno fpirito , un conforto , 

Un foco da fcaldar un uom di . - 

Anzi d« far ii(ufs?£*vv usj morto , 

"Se _pcicde-aprir gli occhi : a' lui par lieve 
"'Ogni fatica, or che s’ è Tullio accorto. 
Chi quanto per la gloria, e per la fama 
Piti lavora, è più caro alla foa Dama. 

Qmn- 
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53 

Quante volte una moglie infulfa, e fciocca, 
Quando il marito a cene inezie avverta 
Suda fui libri , brontola , e tarocca , 

E lo guata fdegnofa , ed a traverta 1 
Ma Terenzia non apre mai la bocca, 

Finché ne’ gravi ftudj è Tullio immcrfo; 

Nè appar giammai di cortefia sì adorna 
Come quando dai libri a lei ritorna . 

54 

Quando dal lungo Audio ha diflìpati 
I piti tattili fpiriti , e più fini, 

Senza i quali non ponno i letterati 
Compor cofa , che vaglia tre quattrini; 

Bee Cicerone a que’ bei lumi amati', 

Che fplendono aliai più che due rubini; 

E bitagna non ha d’altro riftoro. 

Per ritornar più franco al fuo lavoro. 


Se con Terenzia taa palla talvolta 
L’amante Cicerone un quarto d’ora, 

Cofe con (ingoiar diletto afcolta 
Dalla fua bocca non udite ancora : 

Parla Terenzia donna (aggia, e colta 
Con una venuftà , che Io innamora ; 

E nuovi luogni topici rinviene : „ 

In fomma paria molto, e parla bene. 

56 

Tullio contento fempre più fi trova 
Della fua donna a noli’ altra feconda : 
Sempre in lei fcuopre qualche terra nuova » 
Che di doti belli dime ella abbonda: 

E non lafcia da parte alcuna prova - 
Cicerone per renderla feconda 
Di nuovi pregi , e vi riefee appieno, 

Poiché ritrova un ottimo terreno. 

O4 . Quan* 
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Quando il terreno è (office, ed è privo 
Di bronchi, é un bel piacere a coltivarlo* 
Tal è quei«di Terenzia: ed io lo afcrivo 
A miracolo, e fo quel, che mi parlo : 

E’ delicato, è faggio, è accorto, è attivo 
Cicerone ; e fe giunge a contentarlo 
Terenzia, è fegno, eh’ è di buona patta. 
Difficoltà, leggiadra, induttre, e catta. 

5 * 

Oh che bei panegeriCi vorrei ; 
Teffere a* maritati , s*io vedetti 
Che foflero contenti a’ giorni miei 
Del nuovo flato Jor , come fono etti ! " 

Se foffero cosi gli altri Imenei , 

Non vi farebbelode, ch’io non detti 
Ai nuovi (poli, che *1 vedergli in pace, 

E in concordia tra Jor troppo mi piace. 

r 59 

Io non vorrei , che toffero mai liti , 
Difapori, contratti , inganno, o frode 
Tra le moderne mogli , ed i mariti. 

Che fra due litiganti il terzo gode;' 

Quando vedo tra lor due fpoli uniti , * 
Avaro io lor non fon di bella lode ; 

Bench* abbiano qualche altro difettuzzo , 
Contro loro il mio ftiie io non aguzzo • j 

60 

Sebben , ficcome voi fapete , io fono 
Di lodar le perfone avido, e ingordo , 

Lodar non fo, quando di lor ragiono. 
Marito, e moglie, che non van d’accordo : 
Per quanto iu tutto il retto abbian del buono, 
D* ogni altro pregio lor non mi ricordo , 

Se fra lor due fon di contrarie voglie. 

Di contrario pater marito , e moglie . 

In 
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Io fono un pazzo , e fo , che non mi eleggi? 
Prendere certi crucci, e certi impacci. 

Pur non poffo frenarmi , quand* io veggio , 
Marito , e moglie freddi come ghiacci ; 
Quando fanno tra loro a chi può peggio , 

Mi corruccio , che increfeemi , che cacci 
La coda 1 * Avverfario d* ogni bene 
Tra due fpòfi , ficcome fpeflb avviene . 

6t 

Quefto è quel terzo , eh* io dicea di fopra , 
Che gode ne’ litigi maritali : 

Contro gli Ipofi ogni fua forza adopra , 

E cerca fargli a fe medefmo eguali : 

E pur troppo talor corona l’opra , 

Tanto fon fiacchi i miferi mortali ; 

E la zizzania femina pur troppo 
Nel ianto matrimonio il diavo] zoppo . 

pur troppo oggidì fcorgelì il difprezzo. 
Dove dovrebbe feorgerfi il rifpctto; 

Dove fcherzar dovrien le grazie , e ’l vezzo-. 
Regna oggidì la rabbia, ed ii difpetto», 
L’odio , la gelofia , lo fcandalezzo. 

Ove effere dovria pace, e diletto: 

E la difeordia vedefi , e il rancore. 

Ove vorrei veder gioia, ed amore: 

64 * '' 

Ma un vere amor , non languido , non fiacco, 
Kd una gioia ftabìle , non vana. 

Poffibile , che fia sì tofìo ftracco 
Quel marito d* amar quella criftiana , 

Che ’l fuo tefor, prima d’averla in Tacco, 
Egli chiamava , e la fua tramontana , 

L’ idol fuo , la fua diva , e la fua fpene, 
li fuo conforto , e l’ unico fuo bene ? 

Quan> 
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Quante volte le di (Te io Aia prefenza 
Innamorato del Aio vago velo. 

Ch’era meglio il morir, che’l viver fenza? 
Prima era tutto foco, or tutto gelo: 

Per la moglie ora egli è tutto indolenza * 

E prima gli pare* d’ effere in cielo; 

Quando feder poteva al di lei fianco: 

Sì to io dunque amor in noi vie.n manco * 

66 

Quai numi non giurò con labbro ardito* 

E che non difTe un di quella ragazza. 
Quando non era ancora fuo marito , 

A quel garzon , di cui. parea si pazza ? 

Ed or, che porto le ha l’anello in dito. 

Non fol, per compiacerlo, non s’ammazza* 
Ma lo riguarda già con un ceri’ occhio , 

Che mpftra , che lo tien per un capocchio • 

67 

Or che detro ha quel sì tanto fatale 
Lo guarda con un occhio deprezzante, 

Che mortra , che di lui poco le cale , 

Piò non ravvifa in lui l’antico amante : 
Vuole ftar falle mode, e folle gale, 

E a’ defiderj fuoi nulla è Cullante : 

E i reperii tra Jor f no frequenti 
E gli fdegni, c i rammarichi, e i lamenti, 

' « 68 

Ciceronq non s’cde ima? garrire 
Col la moglier , nè la mog.'ier con etto : 

Per fepararli , come fi Aioli dire . 

Tra Jor dì mezzo ancor neflun s’ è. meflb? 

O voi , che fiete così pronti alle ire : 

Pronti alle grida; e che a romQJ sì. fpeflb 
Mettete il vicinato per niente , 

Andate in fare flrepito a ^iler^te* 

Voi, 
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Voi , femmine caparbie per le prime 
Non alzate cotanto quella voce , 

Nè fate que’verfacci lenza rime. 

Che fembra ben, eh* alcun vi ponga in croce: 
. Non v* è chi v* oda urlar , che non vi fiime 
Perticate qual afino, o qual noce; 

E rovente nefluno gneor vi tocca. 

Che fpalancate già tanto di bocca. 


Voi mariti, sì facili non fiate 
A piatir con colei , che ’l ciel vi diede 
Per compagna , e voi , femmine , non fate 
Andar in befiia chi fu voi prefiede; 

E fe talvolta pur vi tarnbu fiate. 

Guardare prima ben, fe alcun vi vede; 

' Nè vi mettete a menar mai le mani 
Per ifcherzo, fe i! ciel vi tenga faoi. 


* 71 

* Ma già troppo fu cìb mi fon diffbfo: 
Torniamo a Tullio in aringar si efperto. 
Che chi l’ode, alza al ciel Albico il mufo , 
Quali ci dica : quell* è miraeoi certo ; 
Demoftene già vedo andar confuto, 

Di roffor vedo Itocrate coperto : 

Prima tonava, cr fulmina, e tempefta , 

E a Cicerone ognun balia la tefia. 

72 

E* un diletto il fentir , come egli atterrì 
Le ragioni tnen falde $ e irfuiTiftenti : 

Non v* è certo pericolo , eh* egli erri 
In ribatter gli altrui fallì argomenti: 

- Vengano pur con Cicerone a’ ferri 
Gli Oratori più celebri , e valenti. 

Che fe non hanno la ragion per guida , 
Tullio gli abbatte foto colle grida . 

0 6 * 0.r e ^ 


&> 


Digitized by Google 



3 2t CANTO 

... , 73 

Orten fio, che facea tanto roipcre ; 

Può quali andar al Sol col fuo giardino . 
E Cotta qua si celebre Oratore, 

Par quali colla cotta un chierichino : 

Citi & fa nominar , chi falft onore 
Nella gran Roma, è 1’ Orator d’Arpino: 

In lui rivolti fon gli fgoardi altrui. 

Tutti gli altri han del fiacco a petto a lui ; 

74 

Un argomento, che parea, eh’ appena 
A fcioglierlo baftaffe una giornata , 

Tullio Iciogliealo in meo , che non balena: 
Sciogiiealo fpeffb con una ri fata : 

Gli dava, idetì una rifpofta amena. 

Che ridere faceva la brigata; 

Rider faceva co’fuoi motti fpeffo 
A fqo difpetto 1* avverfario fteffo. 

75 

Dì que’fali, che già portò d* Atene, 

Come già dilli , fe lo avete a mente, 

Ha l’ iliulìre O.ator le carte piene i 
£ del Lettor efilara là mente : 

E ridiculum acti mi fovviene 

Che dice Orazio Fiacco , che fovente . 

Fa maggior breccia; ed ha Tullio in buon dato 
,11 ridicolo fine, c delicato. 

76 

E quelli motti, e qjefti fali urbani. 

Dì cut Tullio con buon giudizio integro 
Spruzza le dotte carte ad ambe mani, 

Son parto d’un urmr giocondo allegro? - 
E qu indo per efempto liam mal fani , 

E quando il core abbiamo afflitto , ed egro , 
Non ci- vengono allor nè Tulle labbia. 

Nè Culla penna, ma ci vien la rabbia. 
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Io per prova lo fo , che quella fera 
Non ho fe non concetti dozzinali : 

Non folo efaulta affatto ho la miniera 
Delle piacevolezze , r o fia de* (ali ; 

Ma non trovo tampoco la maniera 
Di fare i verfì andanti , e naturali ; 

E certamente un Canto più fcipito ' 

Di quello non avete ancor udito. 

78 > 

E ciò procede, a non vi dir bugia. 

Come ho già detto, e cornea dire io torno, 
Da varj acciacchi , che una compagnia , 
Molto trifta mi fanno e notte , e giorno ; 

E mi mettono tal malinconia, 

E tal rincrefcimento , che in un forno . 

Più volentieri andrei pieno di cialde. 

Che noiarvi con rime si ribalde . 

79 

Viva dunque Terenzia , che non folo 
A Tullio, cflendo femmina prudente. 

Non dà. cagione mai d* affanno, c duolo, ' 
Ma facendolo ftar allegramente. 

Gli viene a fufcitar quel folto ftuolo 
Di bei penfieri delicati in mente, 

E quegli ameni (ali , ond* egli poi 
Condifce con giudizio i detti Tuoi. 

80 

I fe le altre perfone letterate > 

Sono nel converfar rozze, e felvagge ; 

E fpeffe volte paiono allevate 
In filitario bofco , in erme piagge , 

Di Tullio fon le genti innamorate, 

E dal trattar con lui ciafcun ne tragge 

E profitto , e piact r ; e ne riceve 

Li ilelfa fapienza onor non beve, • * 

Ed 



,i4 OA N T O 

' 81 

Ed oh voleffe il del, che que’, che fono 
Di belle , e buone lettere forniti , 

AvclTer , come Tullio il nobil dono 
Di renderli ad a trui cari, e gradti: 

Che farebber color , di cui ragiono » 

Molto pili riputati, e riveriti, 

E farebber le lettere io gran pregio 
A'cui parecchi or fanno un brutto sfregio* 

82 

Viva Terenzia ancor, che non fol tiene 
Il marito co’fuoi dolci coftumi 
Di buon umor; ma da lei per fuo beoe 
Acquifta Tullio Tempre nuovi lumi: 

* A renderfi pù fcaltro ogoj di, viene, 

E Icriver fi potrebber dei volumi 

Sol delle furberie , che Tullio apprende 

Dalia fua donna, che si ben le intende » 

Se prima conofcea l’altrui malizia. 

Del foro avendo già sì lunga pratica , 

Or fi può dir di Tullio con giuftizia, . 

Che in caia ne ha la chiave, e la gramaticas 
N’ è fornita ogni, femmina a doviz a , 

Ma la tua donna è 'tal, che cm la pratica. 
Benché fia tondo come 1*0 di Ghiotto, 
Divien più furbo di un famiglio di’ Otto. 

84, 

Anche quefio mi dà buona fperanza , 
Perchè così faprà teoer in briglia. 

Il che non è di picciola importanza, 

Terenz a la domenica famiglia , 

A cui bifognà in qualche circoitanza 
Alle mani guardar più che alle ciglia. 

Come infegna la favola del tordo , 

Che io vi conterò poi , fc men ricordo . 

Quella 
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Quella donnx, la qual fi crede attuta , 

Ed ha la vjfta, corta d’uoa fpanna, 

E crede collo fiar fempre feduta 
Sopra una morbidiflìma cifcranna , 

Che fia ben regolata , e ben tenuta 
La cala , quella femmina s' inganna : 

E i’ayer per legittima conforre 
Una Terenzia è una gran beila forte. 

86 

Se non è buona , che a filar la rocca 
Una moglier per me la mando al forno r 
Una donna meleofa; infulfa , e (ciocca , 

Io non me la potrei veder intorno: 

E mi feri coloro, a cui la tocca 

Che han fempre da temer d’ un qualche fcorno; 

Cui rimedio talor non fi ritrova, 

£ molti maritati il fan per prova. 

„ 87 

S’io f flì per efempio un gran Signore, 
Ch’aveflì una moglier goffa , fventata, 

Mi par , che vivecei fempre in timore , 

Che non vernile a farmi un frittata : 

Ma per fortuna il nottro Senatore , 

Sapendo, eh’ una moglie il ciel gli ha data, ; 
Che gli arnfizj altrui conofce appieno, 
Palpitar non fi fente il cor nel feno . 

88 

f Non balta,, che d* attuata abbia fornito 
Una moglie lo fpirito , e la carne : ~ 

Bi fogna ancor, al dir d’ un erudito 
In libri $ , che buon ufo fappia, farne? 1 * 

Se la vqole ufar fol contro il marito,,;* • j 
Benché fappia diftinguere le fiaroe 
Dagli rtorpi ; pqr me poco la ttitno, 

£ a dirne tutti i mali io fono il primo., 

% Tullio, 


Digilized by Google 



«i$ CANTO 

89 

Tullio , quand* è in Senato , non fi turba 
Nè quando (opra i libei arde , ed agghiaccia. 
Nè quando in mezzo al foro fra la turba 
Aringa di fudor molle la faccia: 

Ma fe la moglie fua foffe men furba. 

Forfè fi fentiria cafcar le braccia; 

- Del raro accorgimento , che tien chiufo 
Terenzia nel fuo fen, fa far buon ufo» 

90 

' Se ne ferve in foftanza per difefa/ 

Come colui , che porta khioppo , o fpada^ 
E intenzion non ha di far offefa 
A chi lo lafcia andar per la fua firada : 

Ella ha da far con geme Tempre intefa ' 

A nuocere al padron , che non vi bada t 
Terenzia , che non vuol refiar in pochr 
Mefi fenza civaia , ha 1* occhio a* mochi * 

s 9 r 

Terenzia in cafa ha molti mangiapànf* 
Molte fanti cioè, molti ferventi , 

E fervito il padron farà domani , 

Se gli occhi ella fu lor non tiene attenti : 
Ella ha da far in oltre co* Romani , 

Che di bocca faprien cavare i denti, - 
Non che un fegreto dal cor d* una donna » 

Se ferma fiar non fa piti che colonna* 

Quanti fapendo per efperienza, -y 

Che ’1 core del marito è troppo forte,'. 
Sperando di trovar men refiftenza, 1 
Danno l’àfTalto al cor della Conforre I 
E l*àbbatton fors’ anche all’ occorrenza 
, Or con regali, or con parole accorte» 

• Come con Èva, e fofpirando il dico. 

Già fece il capitai noftro Ditntco, 

•E. 
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E per non vi tener tutt’oggi a fcuoia 
Su quello punro , ahi come facilmente 
Efce Ipello di bocca una paiola 
A una credula femmina imprudente! 

E balìa appunto una parola fola , 

Balìa uoa loia fillaba fovente » 

Per propalar le cole, che fi denno 
Tacer, balla talvolta un piccio/ cenno. 

94 

Terenzia è qual deboe elTere un* accorta » ’ 
E legace roogher d’ un gran Mioiftro ; 

E Tuliio aperta pjó lafciar la porta, 

Senza ch’abbia a temer d’alcun finitlro : 

A tempo ella fa far la gatta morta , 

Sa far la lorda , e fa cangiar regiftro : 

A tempo, e luogo fta falla alla macchia, 

E quando ha paglia in becco , ella non gracchia, 

95 

E un fegreto volendo un dì fapere 
Fabia lua-fuora, vergine Veftale , 

Ella le chiefe , le lapea tacere; 

Oh penfate , rifpofe , manco male ! 

E ben, Terenzia , io vi farò vedere-»’ 
Soggiuofe allor , eh’ io fon vollra carnale 
Sirocchia , perchè fo tacer anch 1 io j 
E così detto andoffene con Dio . 

9 6 

Di lei potrei contarvi altri parecchi 
Fatti, che a tutti noi puon far vergogna : 
Ma'non voglio fiancar i voflri orecchi; 

Che fo tacer anch’ io quando bifogna*: 

Per cavarle on fegreto , e in lei fi fp^cchi 
Ogni altra donna, in vano la inzampogaa. 
Un Celare, un Pilone , un Marc’ Antonio , 
E. fio quali per .dire anche, ti Demonio. 

Roma, 
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Roma, che ha di Terenzia , e Cicerone 
Un’ altra idea , vedendo uniti iDfieme 
Tanti, e sì rari pregi in due perfone r 
S’ allegra ì e gode , e il fuo deftin non teme; 

Al gaudio univerfal folo s’oppone 
Il non vedere , e quello è quel , che preme , 

Di così nobil coppia alcun erede, 

E a Terenzia più d’uD cosi lo chiede. 

Glorinfa colonna in- cui s* appoggia 
Noiìra fperanza, e ’i gran nome latino* 

Come la dolce fofpirata pioggia 
Rallegra ai caldi giorni il contadino. 

Ai fette colli , onde fi feende : e poggia * 

Accrefci il gaudio con un bel bambino; 

Riftampa un Tullio; e dopo quefta prova 
Di te fteffa la Rampa anche rinnova* 

- 99 / 

Cosi diceva il Popolo Romano, 

E a Terenzia chiedea per fuo foftegnp 
Un pargoletto, ali’Orator fovrano 
Simile ne’cofiurai, e neJi’ìngegno: 

Chiedeva una ragazza a mano a mano 
Sul modello di lei , fui fuo difegno ; 

E Terenzia del popolo dì M»rte 
Dìfponfi i voti a coofolar in parte? 

ioo 

Ed ecco che Io ftomaeo fi fente 
In g ao tumulto, ed ha la faccia fmorta.? 

Le gonfia il grembo, e’I fen notabilmente. 

Le diventa li gonna ftretta , © corta: 

Non mangia, fi pud dir, quali niente, 

E rare volte va fuor della porta : 

G-à d i grand’atto il giorno s’avvicina: 

Già fi feme invocar la Dea Lucina 

Già 

» * . » 
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Già fce/ra è una matrona di giudizio * 
Che foprantenda al parto ornai maturo; 
fi preparan fuochi d’ artifizio , 
dal prelente fcorgcfi il futuro, 
pronta è la mammina at noto offizio, 
Terenzia fi trova al parto duro; 
la cuna, le f*fce, e tutto il refto 
Gh’ è neceflario alla grand’opra , e prefto. 

102 

Appena terminato il nono mefe 
Diede alia luce una gentil ragazzi , 

Ch’ai collo il gen'tor Je braccia fiele, 

E la nuova n’andò fubiro in piazza, 

Crefci , giacché non ti ho da far Je fpefe ; 
Crefci, giacché tu fei di buona razza: 
Crefci, che non eflendo mia nipote, 
lo non ho da penfare alla tua dote • . 


10 ) 

E giacché pqr fortuna di meftieri 
Ha la madre, e la figlia di ripofo. 

Il Canto finirò ben volentieri, 

Che parfo efler vi dee lungo, e noiofo: 

Con tutto quello alcun noo fi dfpe?i, 

Ch’io fon un uom , che ha del nairacolofo ; 

E le vivo domani ancor mi rovo , 

Voglio inoltrarvi uno fpettapol nuovo, 

IP4 

lo vi voglio i»**ftrar , che fon da tanto: 
Che cofa vuoi mòlìrarci ? d<* fu preflo ; 

Che fon buonr» far un a/tro Canto 
Piu noiofo, e piò iu igo ancor di quello: 
Quello è diffidi molto: non pertanto 
Venga ciafcuno a prendere il luo reilo; 

E nel fentir il nuovo Canto 10 fpero, 

Ch’ abbiate a confettar » che ho detto »I vero 

Quan- 
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Q Uando nafce un bamboccio a un gran Signore^ 
, Si benedice il figlio colla miramaj 
N n v* è sì freddo,e debo.'e Cantore, 

Che non faccia un Sonetto , o un epigramma! 
Tutta la cafa mette a romore. 

Anzi va tutta quanta a foco, e a fiamma 
E fi fan tante Ara vacanze , e tante. 

Che fembra, che fia nato un elefante. 

* 

Se nafce una fanciulla , afflitta , e meda, 

"E tacita fi fcorge la famiglia; 

Penfofo il ger.itor fi gratta in tetta , 

Stringe le fpalle, innalza al eie! le cigliar 
Dì rallegrai in vece , e di far fetta 
Alla povera madre, ed alla figlia , 

Talvolta fi fa lo r ramo di mufo ? 

Quetta é una (ritta ufanza , anzi un abufo , 

In primo luogo quetta è la maniera • 

Di fare fpìritar quella ragazza , 

La qual fi vede far sì brutta cera , 

E di far diventar la madre pazza; 

M’intendo , fe perb già tal non era; 

E mi fa fofpetrar, che certa razza 
Sien le di nne nel mondo affai mal vifta» 

5e al nafeer loro il genitor s’ attrifla . 

■ p- j 4 

Che ditti il genitor? anzi fc Wee 
Contro il filo ‘Vfiderìo una fanciulla , 

La madre anch’ erta brontola , c o»ìrafre.‘ 

E metta la tipone entro la culla; 

E credere mi fan cotante ambafee ; 

Che vogliono le donne, o poco o nulla, 

Se alla madre medefima rincrefce 
La propria fpezie.-ed ii dolor le accrefce. - 

Ve- . 
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Vedendo , che una madre fi vergogna 
D'aver dato di fé sì inlta prova. 

Dico tra me medelìmo : bilogoa 
Biiogna dir , che qui gatta ci cova ; 

E fu quello fu pp. fito ia rogna 
Di grattar alle femmine mi giova,; 

E iu veder, che fe fleffe hanno in dilpetto. 
Io oca ho poi di ior troppo concetto. 

6 

E mi confermo facilmente in qutfft» 
Opinion, quando da loro afcolto, 

Ch’affai pid vale in genere di tefta 
D’una femmina favia un uomo licito: 

E molte cangcrien con noi la velia, 

E quelle 11 e He , che han si vago volto. 

Se folle in lor poter, cangerien felfo, 

E da parecchie i’ho fentito io Iteffo . 

7 

Non rifinan le femmine di dire , 

Che ’1 oafeer donna è pur la gran miferia 
Che nafeono folcanto per fervile , 

Che fon rifpetco ali* uomo una maceria : 

E chi volefie ad effe contraddire. 

Quando fi fcaldao fu una tal materia» 
Trarrebbe Jcr di bocca a centinaia 

Le erefie» gli Ipropofiti a migliaia. 

... g 

Il che, febbe c ho già fa barba grigia, 
Pure intender non fo , come andar poi 
Poffa d’accordo con quell’ alterigia , 

Che mollran , donne mie, molte di vcis 
Vè con quella sfrenata cupidigia 
D’aver in ogni cola lu di noi 
La prefereiiza t e guai fe alcun i* o| pone 
Alia vofìra fmodau ambizione • 

In 
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In teorica voi parlate bene, 

E vi tenete allor per quei, che fiete; 

Ma quando all'atto pratico fi viene, 

AMor voi pù non vi riconofcetei 
Allor qualunque femmina fi tiene 
Più d’ ogn* fecolar , pid d’ogoi Prete , 

Più d'ogni Frate, ed hadell’uornsi poca 
Stima, che par, ch'egli fia meo d’ un' oca. 

10 

Voi vorrete effer uomini, e lo dite, 

E d' eflet donne fiete mal contente ; 

Poi volete tempre effere ubb>d>te, 

£ avete un far, che tien deli* infoiente : 

Se non fiete adorate, e riverite, 

Quai Numi in terra , un gran romor fi fente 5 
▼oi vorreftc efler uomini , e ad un cane 
Ci pofponete fpeffo , o donne tirane . 

11 

Ooane , credete a me , che porto il fa?o , 
Che '1 nàfcer donna è una gran bella Cofa , 
Maflìme per color, che hanno un bel paio 
D'occhi, e una figurina un po’ viftofat 
Che fe avere talvolta un qualche guaio. 
Sovvengavi , eh' al mondo non v r é rofa 
Senza fpine, e che *1 mele aver non puofli 
Senza mofche , e non v’ha carne fenza otfi, 

1* 

Sebben cotefli guai dove mai fono? 

Deh fate , donne mie , eh* io li conofca : 

Voi godete del mondo il bello, e *1 buono, 
A voi tocca il via puro, a noi la pofea; 

A voi la carne diè natura in dono 
Senza olii , e avete il mel lenza una mofea ; 
Le refe avete fenza fpine; e avefte 
Dalia natuca il pefee fenza rette. 

Cono* 
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Conofcetevi meglio io avvenire ; 

Né vi dolete più dt gamba Tana ; 

E fate , ch'io ntm abbia più da udire 
Quella voce, eh’ a me par tanto ltraoa; 
Ooè eh’ a voi toccato e d’ubbidire. 

Che quella è una chimera , una panzana : 

E le donne oggigiorno han tanto impero 
Sa gli uomini, eh’ è un’onta, un vitupero, 

14 

Sono guardate come tante Dee , 

E fi ha per lor tutta la riverenza ; 

E talvolta anche più che non fi dee* 

Almen nella prefente provvidenza: 

Le donne, fe fi mangia, e fe fi bee. 

Senza né meno chiedere licenza 

Han Tempre i primi polli , e Tempre tocca 

Il boccone migliore alfa lor bocca. 

*5 

Appo lor tutto il refto è abbietto , e vile ; 
Per lor fi fianca l’arte , e la oatura ; 

Quello che v’e di buono, e di gentile. 

Se lo ufurpan le donne a dirittura: 

Per lor fi teffe il filo più Tonile, 

Per lor la dotta mano all* opra indura 
L’iodufire Fabbro; e le più belle gemme 
Producono per lor le Egee maremme. 

16 

Per lor fi fan le felle ; e fol per loro 
Si fan le belle llanze , i più bei cocchi, 

I più bei letti; ogm più bel lavoro 
Sol per le donne f • gli uomini Tciocchi : 

Si fcava fol per lor l’argento , e 1* oro, 

E gli uomini per loro fpendon gli occhi t 
Se fono ferve , in conro fon tenute* 

„ Di Sovrane , ob che bella Ter vitute ! 

Fac- 
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Faccian dunque baldoria ì geritorì; 

Quando loro una lìgi a il ctel comparte » 

Che un folco ftuoio avrà d’adoratori, 

£ (a r à rifpetcata in ogni parte. 

Come il Principe fé degli Oratori, 

Per cui prendo a vergar novelle carte, . / 
Quando d’una gennl figlia avvenente 
Terenzia fi fgravò felicemente . 

»8 

Ben lontan dal moftrarfi afflitto, e triflo,. 
Ei l’ha per una fomma , e vera grazia 
Del cielo ; c pago del novello acquifto , * 
Ora Terenzia, ora gli Dei ringrazia: 

La ragazza ch’alcr* uomo non ha mai vifio , 
Di rimirar il padre non fi fazia; 

E fi vide fcheizar fu quel bel vifo 
iì caro al genitor il dolce tifo. 

*9 \ 

La conofce a quel rifo per fua figlia ; 

E pel giubilo ha gli occhi umidi , c r< ffi : 
Ttrenzu al vago afperto ella famiglia , 

Per quel, che in quello fiato Icorger puoflS j 
Le fa vezzi , ed appaga in lei le ciglia , 

E gii patta il piacer perfino agli offl ; 

E di f ermarla nel fuo cor defiina 
Tal, che invidia non alba a una Regina. 

ao 

Quanto fpeffo s’inganna il genitore! 

Quanre volte quel, figlio, per cui tanto 
Allegro fi moftiò, cruccio, e dolore _ 

Gli reca , appena egli è crefciuto alquanto ! 

S uanre volte gli trae , quand’ è lui fiore 
egli anni, i lai dai cor , dagli occhi il pianto! 
Quarte vplte da chi fpetb conforto, 

L tollievo, andò poco ad efler morto. „ 
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E quante volte quella figlia detta, 
he oairò di mal occhio ancor bambina * 
tt Tua felicità gli fu conceda » 
a pan riufcì meglio, che a farina; 
quaace volte, ch’egli debba io effa 
’rov&r il fuo co&forto , il ciel deftina ! 
latla la teda a quel , che vien dal cielo * 
ìrgogliofo mortai, dice il vangelo. 

22 

^Non Col Tullio modid la faccia allegra, 
£he il ciel gii a ve de data una ragazza, 

Ma quantunque fi fenta frolla, ed egra, 
Terenzia pel piacer quafi va pazza; 

£ per concomnanza fi rallegra 
Tutta ia ferviti); che ride, e Igeizza 
Ogni faotefra , ed ogoi fervitore , 

Quando vede li padron di buon umore . 

23 

Allor, quando nafeeva una fanciulla, 
Dovevan quelle povere perfone 
Concorrere alia fpefa della culla. 

Co) far qualche regalo al ter padrone; 

Non fui per fra bontà non volle culla 
Dalla famiglia il nodro Cicerone; 

Ma diede a tutti, come a’ula in Francia; 

Per fargli dar allegri, un pp'di mancia. 

Tarn* allegria non vi par forfè degna 
DI Cicerone, perchè argomentare u - - » 

Da quella il grande amor , eh* alberga e regna 
In lui verfo la figlia; e dubitare, 

Ch* all* edu razion di lei non vegna , 

Forfè a pregiudicar; ma v* ingannate , 

Perchè 1* amor, che Tullio chiude in- ; j>etto 9 
Il bene della figlia ba per oggetto , v - 
Tm t IV , p Oh 
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Oh quante madri, e quanti padri pazit 
Sono, per diria qui cosi a quattrocchi. 

La rovina de* poveri ragazzi , 

Ch'ai par del genicor fon poi capocchi? 
Hanno troppo timor, che non gli ammazzi 
Lo Audio ; e perchè gli amano da fciocchi , 
D’ educarli non danti alcuna briga, 

£ non li fan nè men tenere in riga. 

*6 

Che non fè Cicerone, e che non ditte. 
Per render la lwa figlia in ogni parte 
Pari a Lucrezia, o alla raoglier d’Ulifle, 
Ch’ Omero celebrò nelle lue carte? 

10 non dirò, che in terra Amor venifle, 

£ le grazie, c la Dea sì cara a Marte, 

Per renderla leggiadra , e farne un mirto 
Di grazia, e dt beltà non mai piti villo j 

* VJ' 

Quelli fon, come tu, Lettor, difccmi , 
Deliraaienti di cervel , che fogna ; 

£ ben dovrien certi Cantor moderni 
Di feri ver Cai faqdonie aver vergogna: 

La donzella, di cui ne' miei quaderni 
Ragiono , ha in cala quei , che le abbifogna : 
Per, formarle lo fpirito, ed il core. 

Balta la madre , e *) foggio genitore . 

ag 

Tullio farà , per educarla , a gara' 

Con Terenzia; e frattanto per inoltrare. 
Quanto la tea ragazza a lui fia cara, 

11 proprio nome le ha voluro dare , 
Pensando, che farebbe!! aliai chiara. 

Solo che ? fi volelfe ricordare " , 

Del gloriolo nome, ch’ella porta,’ > 

Nome , eh’ a beo oprar la riconforta . 
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Volcfle i! eie! , che da npi , che fiam nati 
er fotnma grazia in grembo al criliiancfimo , 
nomi venerabili , che dati 
i fur dal Sacerdote nel batte fimo », 
oleife , dico , il del, che ricettati 
ofier, per cominciar da me taedefii.* 
foffero onorati almeno come 
ci padre onorò. Tullia il chiaro nome . 

- 3 ° * 

Maravigliarmi meco udToUo foglio, 
ome sì poco d’imitar ci caglia 
li. Eroi, di cui poi liana pieni d’orgoglio 
nome; e fe elfi fur gente di vaglia, 

: furon buon frumento lenza loglio,, 
tolti di noi non fiam che poca paglia t 
)1 di mondiglia è pieno il coltro vaglio, 
parlando del mio, non prendo sbaglio. 

ji 

Non cerchiamo .tampoco di Capere 
: loro gelta , almen le principali 1 
fanno molto male a mio parere - 
giorni miei parecchi padri , i quali 
inno a* 1 or figli con mio dilpiaccre 
:iti nomi eterocliti , ideali , 
le lopra il Leggendario invan de’ Santi 
cercan , tanto fono ftravaganti . 

3» . / 

Da 1 Romanzi li cavano rovente ; 
lopra sì ridicoli modelli, 
e di chimere ingombrano la mente; 
formano i ragazzi cattivelli ; 
e Ipeffo fon poi favola alla gente ; 
pur troppo conoleone di quelli , 
cui del Romanzelco pili fi fcuopre; 
e dei ciittiano, al nome , ai detti , alle opre • 

P * Vcn 
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Ven fono anche dì quei , eh» ai figli loro 
Non fan dar, fe non nomi iilulìri, e grandi 
£ s’ odon rifonare in ogni foro 
Gli Scipioni, i Cefari , i Fcrnandi, 

Come poi fi lìrapazzin da colìoro, 

E* fuperftuo» eh’ alcun ine nc domandi; _ 
Balìa dir , che tai nomi hanno non pochi 
Bifolchi , bottegai , fartori , e cuochi . 

' 34 ■ 

Tullia non farà certo difonorc 
Al luo gran nome» balìa fol , che crefca 
Sotto gli occhi del faggio gooitore » 

D’ alimentaria intanto non rincrefca 
Alla madre gentil col proprio umore » 
Giacché non è di razza amazzonefea : 

Da si pietofo , ed importante offizio 
Non la dilìolga un vano pregiudizio. 

■ 5 * 

Sarebbe crudeltà lalciar patire 
La fete a un figlio» o a hmacciola vafea 
Abbeverarlo, per modo di dire , 

Per van timor di logorar la fialca i 
Se tu mi fai fu quello incollerire ». 

Dirò , Terenzia mia , che hai delia frafea ; 
E dirò , che di fenno hai gran penuria» 
Anzi di feno , eh’ è maggior ingiuriai 

|6 ' t 

Ma bifogni non ha de’ miei confoni : 

La faggia accorta femmina , che quella 
Manifattura ella la quanto importi , , 

E Cicerone glielo ha melfo in tetta r 
Sa , che molti fanciulli fono moni, « ** - 
O menano una vita duonelìa* v **.. 
<;*oé tnal lana , foto perchè 
Abbeverati a fonte iaieua poìapuro , 

Ter e a- 
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Tercnzia un chiaro lingue ha nelle vene, 

F T ha comunicato alla fua figlia , 

E fa , eh* un fangue a trasformar fi viene 
II primo nutrimento, oh meraviglia! 

E però di allattarla fiima bene. 

Acciocché in lei, che tanto la famiglia. 

Da parti eterogenee maculato 

Non venga il chiaro fangue, che le ha dato» 

38 

Quantunque figlio fm di neve alpina 
Quel chiaro rio , le in elio fi confonde , < 
Dicea Terenzia , un* acqua di rapina , 

Gli viene a intorbidar le limpide onde : 

Poco lievito guada di farina , 

O di pafia una madia 1 e fe s* infonde 
Un barile d’ aceto in una botte , 

Il^vin divien cercone io una notte. 

, Voi , che tanto romore, e tanta pompa 
Fate d* un fangue nobile , guardate , 

Che la fua purirà non interrompa 
Un umor di diverla qualitate; 

Fate , che non intorbidi , e corrompa 
La chiarezza , che voi tanto fiimate • • . 

Un fangue limacciofo, che dal voftro ; 

Diverto è più, che T acqua dall* inchioftro . 

40 

Sapea Terenzia ancor, che fe l’ufcita 
L* umor non trova , che han le donne in petto, 
A fpandere fi viene per la vita. 

Cioè per la perfona, a parlar retto: 

E molte hanno la faccia fcojorita , 

Anzi fono di morbi un lazzaretto , 

Sol per aver tenuto in fen racchiulo < 

V umor di cui dovevan far miglior ufo . 

Pi *•«• 


. Digitized by Google 


340 


CANTO 

4 * 

S*io folti in voi , eariflime mìe donne. 
Vorrei penfarci veramente un poco; 

Perchè la fanirà, per quel , ch’io tenne. 

Non è faccenda da pigliarti a gioco ; 

Ma di quella materia parlato honne 
A lungo, e inutilmente in altro loco; 

E certo fon, che con egual focceffo 
Avronne ragionato ancor adeffo. , • 

4 * 

Ben merita Terenzia una gran lode , ; 
€4ie la fua prole con pietofo affetto 
Col poro latte fuo di pafeer gode. 

Emendo in verità donna di petto $ 

E nello Beffo tempo le piti tede 
Sue doti inflitta in lai con gran diletto; 

E in bellezza , e in virai crefee ogni giorno 
Tullia , che altrui pub lai Invidia , e (corno* 

43 

Chi volelfe fa per Panno, in cui nacque , 
Moflrerebbe d’ aver poco giudizio r T 
£ a bella polla il ncilro Autor lo tacque 
Sapendo delle donne il comun vizio : 

Ma di notar il giorno fi compiacque , 

Sicuro di non farle pregiudizio; 
li di quinto d*Agoflo, ideft di fiate. 

La gran Roma acquili ò tanta beliate . : 

44 

Tanta beltà non tei , ma tante , e tante 
Altre doti , che faro in lei congiunte : 

Taccia della fua donna ogni altro amante; 
Taccia 1* antica età le Amalafunte : 

Taccia di Laura il gran Petrarca, e Dante 
Della fua Bice, e di Caramilla Arante; 

E della Tullia fua taccia Aragona , - 
Che quella fola merita corona. ; r 
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Di quella, in cui natura, amore ed arte 
Pofer, per farli onor , lor cure efìreme, 
Potrei dir mille cofe in quelle carte ; 

Ma lento un altro ballo, che mi preme: 
Mi preme di dar prima la Tua parte 
A Tullio il qual di me forfè già tetre. 

Che *1 genitor con laici per la figlia. 

Il che non faria poi gran meraviglia. 

Anzi la madre fletta oggi fi vedo 
Eafciata per fa figlia , er non cincifchio; 

E tal fuperba va, perocché crede 
Impaniati piò tordi al proprio vifchio ; 

Ma paffan poche lune , che s’avvede. 

Che calano gli augelli ad altro fìfchio 
E che piò fi contempla il fol nafcente. 

Che quel, che già s’accolla ali* occidente » 

47 

, i A Cicerone troppo amore io porto » 

E fe non Pho finora abbandonato, 

, Non lo abbandonerò , finché fia morto. 

Se guadagnar doveffi un Vgfcovato: 

Sebben fono le donne il mio conforta, 
Grazie al eie! non fon tanto efifemminato. 
Che preferisca a Tullio una donzella. 

Per quanto fia geDtil; leggiadra, e bella. 

4? . 

Di Tullio dunque ripiglìam la traccia, 
Verfo cui volti fon tutti gli Sguardi; 
ltt j Di Seguir Potine fue non vi dispiaccia. 
Sebbene al par di me liete irfingardi : 

,0> E vediem coire dietro egli fi caccia 

Que’ , che innanzi gli van con pié non tardi , 
1 ’ Vedremo con quali arti egli fi vada 
« /prendo ai primi oncr PacguPa fliadaw 
n; — Forfè 
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Forfè foiiro fia con forti appoggi 
In aito , come )' edera tenace , 

Che degli alberi in cima avvien , che poggi 
Sdegnando il baffo fuol, ove fi giace; 

O come fanno molti al giorno d’ ogg , 


Ito in alto farà fuperbo audace. 

Ungendoli a fua porta gli rtivali 
E dando io fgambetto a’ Tuoi rivali» 

5 ° 

Di Tullio T onorata anima egregia 
Altra rtrada non vuol tener, che quella. 
Che chiamali da Euclide rtrada regia , 

E via maertra da Platon s’appella : 

Quella rtrada da lui falò fi {pregia, 
Quelle*, che fcorciatoie in fua favella 
Le chiama il volgo, Tullio le detefta. 

Nè conofce altra rtrada, che l’onerta»; * 


» 


Benché in Roma talvolta ai primi onori 
Arrivaffe più d’ un per calle obbliquo, 
Ertorqueido dal Popolo ì favori 
In modo difonerto, idert iniquo. 

Non già per quello il fommo tra i Dottori 
Lafcib mai di virtute il calle antiquo , 

Calle onefto, e ficuro, ancorché fpelfo 
Di vertigi affai rari appaia impreffo. 

5 * 

Tullio ebbe fempre fa virtù per guida , 
Che gli fgoinbra il fender di bronchi , e fpiae : 
Fortunato colui , che in lei confida , 

Che giunge torto , o tardi ad uu beln fine ; 
Dietro ha la gloria , che di liete grida 
Fa rifonar le larghe vie latine 
Del luo gran nome, e innanzi gli cavalca 
Il merito, eh’ a Tullio apre la calca . 

Bea- 
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Benché di Tullio il merito fia grande* 

£i non fi fida però tanto in quello 
Ghe dalla Patria l’uà non le domande 
Le cariche* per quanto ei fia modello ; 

Ei la» lenza che a dire alcun gliei mandeg 
Che *J domandarli lecito * ed onello ; 

E parimente fa , che a chi la bocca 

Ticn chiufa, un buon boccon giammai non tocca; 

54 . 

Io lo* che veramente di dir s'ufa 
Quello Hello proverbio .in lingua tofea, 

Che non entrano mofebe in bocca chiufa» 
Ma perchè cola fchifa è pur la mofea * 

Io T|ho cambiato* e ve ne fo la fcufa, 

E dico , che quantunque ognun conofca 
Chi è Cicerone, e quanto vale, e merita, 
Hi chieder quel, che vuole, ci non fi perirà; 

l'in quella guifa ad infegnar ci viene 
Che chi non parla merita rampogna : 

Le cariche , Signori , non le ottiene 
Chi tace per fuperbia* 0 per vergogna: 

Ed è raro colui, ma raro bene, 

Che* fe chieder non fa, quando bifogna, 

A qualche dignità venga promofio * 

Quand’ anche degno fia del cappe 1 roHo . 

S« \ 

Con chi tace quaggiù non s'indovina: 

Ma bifogna parlare * e parlar forte : 

Se dalla illuÀre alma Città latina 
Domanda un Senator della fua forte. 

Io ci feommetterei la mia fchiavina, 

Ch* efaudito farà da quella Corte ; 

E feommet tendo per 1' Eroe d* Arpino , 

E' facil cola 1* effere indovino • 

P | Mi 
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Mi ben mi fa ftu.pore , e maraviglia ». 
Quando alcun, che per modo di parlare». 

Nell’ efTere baccello a me famiglia, 

•Veggo una illuftre carica occupare: - 

A Hot dico, inarcando ambe le ciglia* * 

Chi mai potuto avrebbe indovinare 

Che coaui giungerebbe dove appunto '• 

giurato avrei , che non faria mai giunto?- 

* 5 ® 

Voi di faper bramate per ventura 
A qual carica afpiri il prode, il degno 
Campione , ed io ve! dico a dirittura , 

Che quel , eh* io fo ,ben volenuer io infogno* 
Tullio afptra all’ ooor della Pretura, 

Carica, che richiede un grande ingegno, 

1 grande onoratezza 5, e fperar voglio. 

Che Tullio non avrà da far gran broglio * 

19 

Tullio penfando al giorno de* coni zf , 
r Nel quale il bene, ed anche il mal fi feopres, 
Tiene da fe fontani tutti i vizj, 

E fi fa largo colle fue belle oprer 
E per aver i voti altrui propizi , t v ; 

Uopo non è , che finzione adopre $ J 
Balta, eh* egli fi tale , e. _ qtiate , . . 

E* nel fuo proprio, e vero naturale* 

60 % • * ,<•• 

Negli atti di virtù , fatto fi a talmente 
I» callo il grande Eroe, che per inoltrar* 
Augufto, e venerabile alla gente v » ’ t , . 

Bdogoo egli non ha di contraffarli», / 

Tullio ha congiunto ad una bella menje , . j 
Un pili bel core : e i chiari pregi fpaeff 
In Cicerone,. in chiaro lor linguaggio 
Parlano notte e giorno a fuo vantaggio. 

A --Poco 
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Poco giova il faper fe non fi pone 
i opra per la Patria i or quello è quel lo , 
he fé mai Tempre il dotto Cicerone 
tutta Roma in tefiimon ne appello ; 
orfe uè* verfi miei talun fuppone. 

Ih’ abbia di lui già meffo il buono , e *1 beilo; 
ur non ho detto un quanto ancor nè un fedo » 
li quel t eh* a tutta Roma è manifello. 

. 6z ‘ 

In grazia della provìda Tua cura» 

Ielle fatiche lue , dei fuo fudore 
i Roma non s’ ammazza , e non fi fura , 

Ihe impunito non rella alcun errore. 
r anno d* accordo nelle fteffe mura 
fratelli minori col maggiore, 

,a moglie col marito , e forfè ancora 
lolla querula, fuocera la nuora * 

* 3 

In tutta la Città non v* è perfora , 

Ih* al nollro Eroe qualch* obbligo non abbia; 
.'innocenza egli mai non abbandona 
fefluno gli può eh udere le làbbia * 
l chi conferva i beni, a ghi ridona 
a libertà , cavandolo di gabbia ; 
poveri , le vedove, i pupilli 
>owuono in grazia Tua Tonni tranquilli .. 

64 

Che non Té , che hon difle a* gioroi Tal 
er la Tua Patria quel ferace ingegno! 
iù Teppe Tullio Tol, che otto dì nui, 
i fe parlo così , non pafio i) fegno ; 
e a velTe Italia Umili a cedui 
)ieci altri figli, il Tuo perduto regno k 
fon piangerebbe: e cangeria linguaggio 
'al 9 eh* oggi la dileggia, e le fa oltraggio * 
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E pur la menti ei non ha puntò altera 
Chi va da Tullio , è Tempre il ben venuto 
A tutti quanti egli fa buona cera, 

A tutti i Tempre pronto a dar aiuto: 

Per guanto abbia da far , non fi difpera > 

Ùn uomo uguale io non ho mai veduto; 
Quanto lo fquadro più , pid m’ innamoro -i 
Di lui , eh’ è veramente un uomo d’ oro « 

66 . 

Anzi un uomo di ferro , fe fi guarda 
Al faticar continuo , ed inde feffo jr* 

Egli lavora Tempre alla gagliarda. 

Ed è per. Tua bontà Tempre lo fteffo » 
Imparate da lui# gente codarda, 

Ch’ alla Patria taior fate il proceffo» 

Come a Tuo tempo a confeguir fi giunge 
Gli onori, fe d'onor cura vi punge. 

6 ? 

Se per la Patria egli è tutto fervore » 

Ella de' fnoi fudori non fi feorda, 

E alle domande di si gran Dottore 
Non è l'alma Città reftia, nè lorda t 
Ben quattro volte già per Tuo Pretore 
L'ha proclamato , e* il viein colle afforda 
Per Campo Marzio altro gridar non s'ode. 
Che Cicerone; e Roma elulta, e gode» 

> Dico, eh’ offendo fiati difturbaci 
Tre fiate i Comizi per raggiro, 

E malizia degli altri Candidati * ■ » 

I quali prevedcajifi uo brutto tiro, 

S» vedevan cioè belli , c fcartati. 

Tutti i Tuffraggi in lui Tempre s'uniro; • , 
£ uon lo ieri ve uo qualche autor moderno. 
Ma Gambauolommeo nel Tuo quaderno , 

Egli 
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Egli lo dice , c lutti i concorrenti 
Nomina nella fua verace iftoria : 

Io per non far vergogna a’ior parenti. 

Tengo i lor nomi nella mia memoria: , _ 

E quel, eh* accrefce appreffo gl’ intendenti . 
Di Cicerone il merito , e la gloria ,ì 
E’ che i vinti da lui chiari .rivali •> 
Vantano tutti nobili natali . 

7 ° 

Ed io , che febben vo confufo, e mifto ; 
Tra *1 volgo vii , fon d’ ogni fpirio adorno 
Ammirator, febben, non 1* ho mai vino, ; 
Per la lieta memoria di quel giorna . r / 
Mi rallegro con lui del nuovo acquino; 

Mi rallegro con lui * , eh’ a fuon di corno, , 
Anzi a fuono di pifferi , e di Tromba 
Per Campo Marzio il nome fuo rimbomba. ; 

* 7 1 

Parmi d’effer cogli altri in quel gran campo, 
E veder andar via col capo baffo - \ % 

Que* , che prima menavano gran vampo, , „ 
Que* • che prima facean sì gran jfracaffo j > U 
E perchè certe cofe poi le ftampo > > 

Nella mia mente , dura come un laffo , 1 

Forfè mi foverrò , perfin ebe vivo , 

D'un giorno sì felice, e. sì giulivo . \ .. 

7% 

E a chi fuol dir , che la- fortuna è quelli , 
Che dà gli onori a chi le pare , e piace, 

Di Cicerone, anima ilUiAre, e bella, 

L* efempio porterò con tutta pace : 

E andrò dicendo agli altri in mia favella * 
Ecco come rimunera un feguace . ' - • - 

Di Pallade , un uom probo , onefto , c dotto 
Un popolo^pculato , ed incorrotto, * 
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Quando alcune a una caffca è promoffò; 
Da cui non volgar luftro egli riceve, 

Sebben parlar per prova io non ne poffo 9 
Credo, che fenta in fe gaudio non lieve; 
Ma/fune poi Te non gli coila un graffo» 

E fe ai foli Tuoi meriti la deve; : 

Che crefca il gaudio allor , creder mi giova», 
Sebben , come io dice*, non fo per prova» 

74 ' 

T Se oltre il ! offro , la caci» gli rende 
De boni x,, dadi allor foco alla mina, 

Pid, d* una face in quella eafa fplende* 

Anzi va a foco, e fiamma la cucina t 
In feffa , in allegria quel dì dì fpendc » 

E daflì un buon falaflo alla cantina 
Ma poi fuccede al giubilo, alia feffa 
Un penOero , una cura affai moieffa .. 

7 f * 

Qoeffo penderò è I* obbligò, che corre 
efercitar irreprenfibilmeme 
La carica ottenuta ; e non occorre 
Il dir, fon un baggeo, fono impotente : 

E guai, fic come -appunto la difcorre 
Il noftro iliuff re Autor , per quella gente 
Ch* avendo fpaHe , e fòrza da fornati 
Si vogiiou caricar, quai dromedari *- 

76 

Si cancan tra noi, come eleftnti, 

Di gravi fome, che per lor non fanno * 
Parecchi, i qtlali poi spaile ballanti 
Al gran bifogno ’iri verità non hanno; 

E lò fearicafafroo , ch* a tanti 
Pare un bel gioco, io l*ho per un inganno; 
Perchè cìafaio nel giorno del giudizio 
Render conto -dovrà del proprio officio. 

- «eli* 
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Dciroffirio, che fu commeffo a lui, 
Zhiederaflì ai ftipremo tribunale 
Un conto efotto ; e non a quello , a cui 
Lafciollo derckar pìd d*un cotató; 

Anzi no, chiederafli a tutti e dui, 

VI folikuto ideft , e a! principale ; 
i guai fe ambi non fur netta farina; 

Ma laCcìam U morale ai Bonacina. 

78 

Torniamo a Tullio , il qual adeffo penfa 
V portar con onor la fua Pretura • > 

Zi vuole, è vero, una fatica immenfa, 

Ma la fatica a lui non fa paura ì 

Le ore, e i momenti in modo tal difpenfa , • 

Zhe di bere, e mangiar pòco lì cura; 

Poco fi cura ancor di ftar a letto, 

Nel quai io trovo il mio fotnmo difetto . 

79 

Pur f eh* io dorma un pò* troppo , non importa. 
Perchè fon certo , che nefTuno In ilio 
Tempori viene a rompermi' la torta, 

E però dormo còl aito eòr ; tranquillo r 
A battere noo viene alla mia- porta 
Il cliente , la vedova , il pupillo s 
E alcun regalo, benché cosi fubito 
lo non m*alzì, di perdere non dubito. 

80 

r Così dir-'non fi pub di tanti , e tanti. 

Che desinati al pubblico fervido , 

Hanno ad efier di m? p^d vigilanti, 

Se non vogìiob mancar al loro offiziot 
Se dell* obbligo lor poto curanti \ 

Han , come me, di dormir troppe il vizici 
Lì carica fa gente d’improperi,- 
£ di titoli inutili, ma veri, l » •< ^ ** 

■ e _ DÌCO 
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8 » 

Dico veri » perchè Tenza mentire * 

Sono bene adattati a più diléi, - > 

Inutili, , perchè li JaTciao dire, , 

E forfè un qualche fcrupolo io ne avrei; 

Etti i lor Tonni attendono a dormire 
Placidamente, come io dormo i miei; 

Forfè non fanno , che col lungo Tonno , . ; , <. .* 

Le cariche d’ accordo andar non ponno 

.... . ‘ " 


Talvolta T anticamera è già piena 
Di gente » che fi fta grattando in tefta; * 
E che daf beftemmiar s’aftiene appena» . 

Ma non perb chi dorme, ancor.fi defla ? , 

Il foje a fpaffO; i fuoi deftrier già mena» 

Anzi vicina, è già J’ ora di fcfìa,» t; ^ 

E udienza per aqco aver non pqote , 

Il mercante,» Partila »H ; laperdQte H % . 

Se vi fpo tai Miniflri , eh* io, che dorate 
Pid di loro», faper certo noi poffo, . 

Se mai non Jo fapettera » gP infoxmo , 

Ch* una foma graviffima .J^nno addotto : 0 
E perchè v* è di gente un. grande florno. 

Che di Tullio ha infogno, io latto il follo» 

E torno a Jqi * che mille ettari sbriga» 

E la giumzi* Ampere «8* * , \l |B nt 

H. ' 

Or affegna alte; parti un peremoria* * 
Una Temenza or dà definitiva: \ f 

Or efeon quattro , o cinque dal Pretorio* 
Appena parte 1* un, che l’altro arriva ^ -. t * 

Venga PaTqoino pjur, venga Martorio 9 i 
Che TuUio a tutti accorderà la pivar,,^ . ,-f 
Venga pure chi vuoi» cb* ognun» che viene» 
Tullio lo fpaccia prettamente , e bene • 

• Sii 
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Tullio diftingue il jus della natura 
Dal jus civile; il tefto dalla chiofa ; 

Diftingue la giuftizia a dirittura 
Dall’ equità , eh’ è tutt’ un’ altra cola : 

Una caufa comporta da una pura , 

Diftingue un rofolaccio da una rofa ; 

Diftingue il jus comune dal Romano* 

- E parimente il fagro dal profano . 

85 ' 

Il celebre Forefe da Rabatta - 

Ghe dal Boccaccio chiamali un armario 
Di jus civile, invano s’arrabatta 
Di ftar con -Tullio alinea per Segretario: 

Non loto non la vince ; e non la impara 
Con lui, ma tra lor due v’è quel divario 
Che v* è tra un granchiolino , e una balena ; 

E par , eh’ ei fappia P alfabeto appena . 

87 

Non mi vantate il Giudice Albertano* 

Nè il chiaro Podeflà di Sinigaglia, 

Che ’l pareggiargli al gran Prettor Romano 
Il qual fa pere, quanto polla, e vaglia; 

E come porre a paragon del grano 
L’ifpida fpelta, oppur l’arida paglia; , 

A petto a Tu.ilio Cino di Piftoia __ 1 

Può metter le fue leggi io lalamoia. 

88 

Io non vo* torre il pregio a Salamone, 

Che fo , quanto era retto il fuo giudizio: 

Dirò folo, che*l faggio Cicerone 

Grande onor farti ancW ei nel pròprio ofnzio : 

Cicerone a chi l’ha, fa dar ragione, 

E raggiro non v’ è non artiàzio. 

Che da fui , che tien P occhio fempre aperte. 
Senza difficoltà non Ha (coperto . 
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Non occorre, che un qualche dottorelfo» 
Che pid, che de! dottore, ha del fofijfta ,. 

Per oro fperi di fpacciar 1 * orpello , 

E di abbagliare al noftro Eroe la villa : 

Clipei diftingue la cappa dal mantello, 
Diftingue il buono dal cattivo artifta; 

E vìfto, ch’abbia appena un patto, o due* 
Conofce di che ptè zoppicati bue, 

90 ' 

Quando fi fanno veramente a fondo 
Le cofc , e che s*é dotto nel meftiere , 

A'Iora fatti in poco tempo un mondo 
Di faccende con gufto, e con piacere? 

Tal era Tullio, il cui faper profondo 
G'à v’è noto, ed in men d’u» miferere 
Spacciava quel , eh* un altro fpaccia appenafe 
In un giorno, falciando anche la cena, 

9 1 

Ratto ratto, dicea, che ’l tempo vola. 
Cerne Cefere, Tullio, e mi fovviene, 

Ch* effondo anch’egli della fletta fcuola» 
M«ttea nella prefìrzza il fornaio bene: 

Chi può tacciar in una volta fola 

Due volte dal Pretor giammai non viene j 

Non tituba, non efita, ma imbrocca. 

Metto appena lo Arai in filala cocca. 

Quindi non è fhiprr fe molti piati , 

Ch’ eran dopo tanti anBt ancor perdenti ». 

Da Tullio, che (vegliar fa gli Avvocati» 

E ad un bifogno gli altri dormienti. 

In pochi giorni furono fpacciati, 

E i litiganti re reflar correliti; 

Dico anche que*, che cerne fpcflb incontra » 
Ebber da Tullio la Temenza contra . 

•Pcr- 
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■ Perché ufcivan cosi d un grave cruccio , 

Che *1 litigar rincrefce a tutti quanti ; 

E febben non ho liti, io mi corruccio 
Contro gli irrefohiti giudicanti 
E grido come un Frate da cappuccio. 

Contro chi non fi fpaccia , in quelli Canti , 

Ma che giova il gridar , s* io non fon tale , 

Che pofla por rimedio a tanto male ? 

94 

Tullio si che potea porvi rimedi, 

E ve Io pofe , e ne ho ficure prove : 

E fé non che dirette, eh* io vi tedio, 

Vel proverei con otto cali , o nove;. 

Ma per non farvi troppo luogo attedio i 
Perchè fo , che vorrete andar altrove , 

Porterò folo un tiro, eh* egli fece 
A un Giudice venal, che vai per diece. 

95 

fndecifa pendeva innanzi a lui 
Già da quattro anni ,e piò, non foqual lite; 
Tullio aflegnogli fette giorni, in cui 
Dovette effer finita : ora fentite , 

Sentite dunque or quel , che fè colui , 

E ne! tempo tnedefiroo ttupite .• * 

La fini con giuftima il giorno fteffo , 

C in galea fu mandato il giorno appretto. 

96 

Oh mi d'rete voi : dovea impiccarlo. 

Perchè fi vede, eh* era un gran briccone; 

E forfè forfè lo facea , fe *1 tarlo 
Venuto allor ne fotte a Cicerone ; 

Gran cofe io lafcto , e fo! di alcune parlo. 

Che fanno maravigli i alle perfone. 

Per far veder, ch’aich’io mi Spiccio , quando . 
Bifogoa : udite quella, e poi vi mando. 

- ‘ €ice* 
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97 

Cicerone per dar fentenza vera. 

Quando alcun lo informava , con bell* a rté' 1 * 

Si turava uh’ orecchia colla cera 

Per confervarla intatta all* altra parte: 

Quella, diceva Tullio, e la maniera 
Di dar nel fcgno ; e chi da lei fi parte » ~ 
E’ingiufto, ancorhè dia fenrenza giuda 
Per accidente, e merita la frutta. t 

' 98 ' ' ’ 

Sii occhi teneva a chi parlava addoflò 
L’ accorto Tullio nel dar udienza; 

E vice verta aflìcurar vi pollo: 

Che teneva le mani in continenza : 

Teneva i labbri chiufì, acciocché un olio 
Non gli metteffe alcuno ali* occorrenza 
In bocca; ovvero, come far vediamo 
Gol pefce il pefcator, inefcato amo, ^ r 

99 

Già la bilancia in man delle perfone, y 
Che fi lafciano prender per la bocca , 

O come dice Seneca , al boccone , 

La bilancia di Temide trabocca; 

Parlan chiaro le carte ; e la ragione 
Si conofce, fi vede, anzi fi cocca;. , 

Ma per chi fi Jafcia ungere la maoo, • 
Parlan le leggi , e. la ragione invano • , 

100 

Io quanto a me,, fento che fia dicendo . . 
Un Giudice di firetta cofcienza: 

Regalo benché minimo noti prendo. 

Prima che non ho data la temenza 1 '■ . 

Ma poi di rifiutar io non intendo 
Quel, che per atto di convenienza 
Dopo il giudizio a ca fa mi fi manda, 

£ ciò Gìuitinian non mel comanda . , 
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A quello tale io non vo* far rifpofta; 

Ma giacché di regali fi favellai 
Parlerà d’ una legge fatta a polla 
Su tal materia; uditela, chi è bella 
Se volete l.per chi l’ha piopolla , 

Io vi dirò , che Ciucio egli s’appellai 
Se volete faper chi è quello Cincio, 

Dirollo in pochi verfì, ed incomincio. 

»oi 

Fu Cincio un jufdicente, anzi un Tribuno 
Simile affatto al caD dell’Ortolano, 

Che i cavoli con mangia, ed importuno 
Nc (coda gli altri col latrar inlano : 

Non tol non pitie mai regalo alcuno; 

Ma quello, che a talun parrà più Arano , 
Fece una legge , anzi un comando efprelTo , 
Ch'aveller tutti gli altri a far lo fteffo . , 

i°3 

Che vai cinclando , diffegli Centone 
Uomo dotto nel tefto, e nelle chiofe. 

Ma eh* era a un tempo fteffo un gran ghiottone , 
Quando ii bai baro editto egli propofe , 

Che vai ciuciando tu fra Je per fone? 

Diffe Gentone a Cincio; ed ei rifpofc: 

Cereo di far, Centon, che fe tu voi 
Mangiare , 'abbi da fpenderc de* tuoi • 

104 

Dal che fi vede , eh’ era proibito j 
In vigor di tal legge d’accettare 
Anche quello , che (erve # ad un convita 
Cioè qualunque cofa da mangiare , . 

Ma di taluno, che ha buou appetto. 
Mescolando il latino col volgare , 

U. qui da , 6* e [cult. 'ita , oppor mi fcntO 
Non francanti, ergo è fallo l’argomento. 
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Falli anche queftlon da que’ del foro 
E'i Farinaccio n* è buon tettimonio. 

Se fé perle accettar lì puon da loro , 

Perocché roangioone una Marcantonio; 

E fe fi può ricevere anche l’oro, 
Mattìmamente quando è di buon conio t 
- Perché quello fi bcc, fe non lì mangia» 

£d in oro potabile lì cangia.» 

106 

ir- Gincio (offrir tai cofe non potea » 

Perchè forfè ignorava la gran fame» 

Che i feguaci patifcono d* A firea , 

Che hanno un ventre li bronzo, o almen di rame; 
Kidur Ciucio i Caufidici volea. 

Poco meno, che a pafcerfi di Ararne » 

Ed il togato fluol meflo, cd afflitto 
Rimale ai nome fol del grande editto. 

107 

Ma non reftò nè metto, nè feontento À 
D’uaa tal legge offervator fevero, 

L’illuftre Tullio; e fe nel fuo comento 
li nottro antico Autor ci conca il vero» , 
L’onorato Precor in quei momento. 

Ch’entrò nel nuovo augutto minittero» 
A’fubaicerui diedeoe una copia» 

Che fegnata egli avea di mano propia... , 

108 

Ne diede anche Una copia alfa corrione » 
Che nel reggerla fé la faccia rotta ; 

L’appiccò della (ala ig folle porte, 

E di cucina , ferina incarta grotta: 

L’appccò nel tinel con colla forte, 

Acciocché feufa addurre alcun non pottat 
Ed a lettere in ita da fpeziale 
La fé fcolpir fui proprio Tribunale, 

Set*- 
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Sempre una copia il buon Pretor Romano 
Ne aveva in talea ; e quando per ventura 
Alcun voleva porgli un porro in mano,, 

0 un noacovclie, Tullio a dirinwa. 

Senza allegargli quel dettato Arano, 

Che dice, che de minimi s non cura 
li Pretor; lenza fargli altra minaccia. 

Gli Squadernava quella legge in faccia. 

MO 

Non Solo non voleva un noncovellc. 

Cioè Tullio non fol come Pretore 
Sapeva deprezzar le bagattelle ^ 

Il che la tuttavia più d’ un dottore ; 

Md deprezzava ancor quel cor ribelle 
Al guadagno, le cofe di valore; 

E per forti, che foffero gli attacchi, 

£ran tutti con lui deboli , e Bacchi , 

in 

Se dunque ad ogni lorta di regali 
Tullio refifte , ed ha le mani nette. 

Spero , che i Suoi decreti faran tali , 

Che non faravvi da levar un ette : 

Mettali pure il nafo lugli occhiali 
li gran compilator (Ielle Pandetre , 

E le Cocchio dod ha da invidia offelo, 

*0 , che li troverà di giallo pelò , , 

111 

In van lì cingerebbe in pioggia d’ ora 
I Padre Giove col Pretor Romano ; 

colei per cui Giove fi fè toro, 

’iccrone a tentar verrebbe invano: 
elle ‘bindolerie di que*del foro 
uo fol lì ride 1* Orator lovrano; ' 

Io lieiTo Mercurio si ciarliere 
ria con lui la zuppa nel paniere* 

Ra> 
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Ragioni vogliono effere , e non ciaoce 
Dell’accorto Pretore al Tribunale; 

Il qual non pefa l’oro io giufta lance. 

Ma pefa la ragion per quel , che vale* 

Oh tu ci conti cole antiche , e rance , 

£ di colui , per cui fcmpre immortale 
Sarà d’ Arpino il nome , anzi d* Italia , 

Non fai dir , fe non vtrba ^introita • 

114 

Tu finora non ci hai portato un fatto, 

E fembra che di noi ti pigli gioco: 

Cosi mi par d’adir, che dica in atto 
Crocciofo un df color, che credon poco; 

Senza le prove chi farà quel matto. 

Che creda a verfi tuoi degni del . foco) 

Non le ciarle, ma i fatti, o fia gli eferopi ; 
Son le prove adattate a’ noftri tempi • 

US . 

Oh de' fatti io ne ho p : ù d’una dozzina, 

I vi potrei con quelli a mio talento 
Iotertener fino a domanmattina : 

Ma fiacco ( e fenza voce ornai mi fento ; 

E già I* umida notte s’ avvicina , 

Ed è contraria al mio temperamento 
L’aria notturna, anzi m’ offende il petto 
Debole, e fianco a par dell' intelletto. 

1 16 

Mafiimameme or che 5» qucflo catarro i 

II qual m' ha tolto affatto l’ appetito , 

E a digerire flento anche un ramarro. 

Onde penfo pt r or d’aver finito * 

Prima però, che fciólga i buoi dal carro,! 

Per domani vi fo i'ufato invito: 

E cercherò, fupplendo a quel , che or falcio p 
Di flricger poche cofe io un gran fafcio . 

So 
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S E entra gentil donzella io orto ameno y 
Per far di fiori ali* aurea chioma , o nera 
Leggiadro ferro , o vago incarco al feno, 
Onde più del dover va forfè altera , 

Tanti gliene offre il prodigo terreno. 

Mallìme ne’ bei di di primavera , 

Che non fa qual rifiuti, o qual fi coglia» 

£ la gran moltitudine la imbroglia , 

a 

Tal io , eh’ addur vorrei di Cicerone 
AIcudì fatti , quand’ ei fu Pretore , 

Fer darlo a diveder alle perfone 
Un Giudice incorrotto, e pien d’onore; 

Per parlar feoza efagerazionc , 

Ne ho tanti in verità d’egual valore, 

Cl.e non fo qual racconti ,0 qual mi taccia , 
Ed ii foverchio numero m'impaccia . 

3 

A dirli tutti, ne avrei per un mefe, 

E vi riufeirei troppo importuno; 

Or per farvi veder, s* io fon cortefc, ‘ 
lo mi contenterò di addurvene uno; 

Che fpero ben , che vi farà palefe , 

Che Tullio non avea riguardo alcuno 
All’ utile , e che fol badava al giufto ; 

E, fe faproilo efpor , vi darà guflo. . 

E acciocché alcun con dubiti, che faccia 
L’Autore, il qual. mi fa fudar la fronte. 

Con Tullio quel, che con fecura faccia 
Fè col fuo Ciro il greco Zcnofonte, 

Di Giambartolommeo fafeio la traccia $ 

Piò pure le acque aitingonfi dal fonte ; 

Ed il farro, cb* io fon per dirvi adeffo , 

Lo caverò da Cicerone fletto . 

Tomo IV, q Tulli» 
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Tullio fcrivendo al celebre Pomponio* 
Ch’un amico, ficcome ho detto altrove. 

Era di vera legge, e di buon conio, . 

E che allor lì trovava, non fo dove, 

Gli dice, che a difpetto del Demooio, . 
Della carne , e dell’ oro , iliuftri prove 
Di valor, d’equità nella condanna 
Di Licinio egli dié , fedendo a fcranna • -» 

6 

Quefto Licinio , dice la fua floria , 

Ch’ era di chiari , e nobili natali , 

E poteva acquiftarfi eterna gloria , 

Come fè Cicerone , ed altri tali ; 

Avea talento, avea buona memoria; 

Ma quefte, ed altre doti naturali. 

Siccome fanno le anime perverfe, 

In fua malora , e in danno altrui converfe. 

7 

Aveva buona, febiena , e buon moflaccio. 
Era grande , era grotto , e rubicondo; 
Dottorato ch* ci fu , per fare fpaccio 
Della fua mercanzia , valeva un mondo: 
Sapca di legge p^ù d’ un Farinaccio, 

Era dicitor fervido , e facondo; 

E faria flato un Orator perfetto; 

Se aveffe avuto un miglior core in petto , 

. ‘ 

Un cor ^attivo otTufca ogni bel pregio, 

F. queflo appunto fu la fua rovina r 
Non batta etter Dottore di Collegio, 

Non batta aver in tetta gran dottrina ; 

Non bafìaf aver quaìch’ altro privilegio, . 
Quando" il core è inclinato alla rapina. 
Quando è inclinato a far fenza rilerba, 

Come fece coflui , fafeio d’egni erba . . 

Non 
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Non fi perdeva in far un lungo efame , 
Se quei, che difendeva in modo vario. 
Fotte giufto; badava alla gran fame, 

E ali’ appetito fuo non ordinario : 

Seguendo fol del libito il dettame ,~ 

Tra l’onefto , ed il turpe gran divario 
Ei non faceva : l'utile, il guadagno 
Era il fuo grande amico , il fuo compagno. 

K> 

Non fol cofìui non rimandava indietro. 
Quando gli capitavano i prefenri ; 

Ma gli p^acean le gemme pid che ’l vetro 
Prendea dieci dall’un, dall* altro venti; 
Tenendo Tempre mai lo fletto metro, 

Il patrocinio fuo plus offerenti 

Vendea come Avvocato; e come Giudice 

Trinciava giti Temenze inique, e fudice. 

n 

Giunto era nondimeno a grandi onori 
Quefto nemico della legge Cincia , 

Ch’ a’ ribaldi non mancano fautori ; 

E avea retto di frefeo una Provincia: 
Quivi eran diventati affai maggiori * 

GII acquifti Tuoi; che quando s’incomincia 
A rubar, vi fi trova un certo gutto. 

Che fa feordar del lecito, e del giufto, * 

it 

Seguirà un ladro a rubar, finché campa; 
Ma tante volte va la micia al lardo , 

Che finalmente lafciavi la zampa, 

E molti gatti fan , s* io fon bugiardo : 
Contro Licinio già di /degno avvampa 
La fpogliata Provincia; e meffo il datd# 

E* già full* arco tefo:e in man maeftra 
Si trova quetta volta la baleflra. 

i 'Q a Ira 
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Era già flato in man delia giuflizia 
Coflui pid d’ una volta ; ma a difpetto 
Degli avverfarj colia Tua malizia 
Co’ luoi raggiri n’ era ufcito netto i 
Gli avea giovato ancora l'amicizia 
D’Orteofio, il qual l’avea Tempre protetto; 
Ma quefta volta t differente il cafo; 

Che non fi mena fi Giudice pel nafo. 

14 

Ne fa chfcuno un peflitno pronoflico, 

E dice : il ladro adeffo non la fcappa; 

Gli ha da parer fra poco amaro, ed ottico 9 
Pere h’ è rubato, quel, ch’or beve, e pappa; 
A Licinio la morte anch’ io pronoflico ; 

E voglio farmi Frate della trappa; 

Anzi a rubar mi voglio porre anch’io. 

Se de’ Tuoi furti ora non paga il fio. 

*5 

A rubar mi vo* metter pili d’un verta. 

Se la pafia coflui fenz’ acqua calda ; 

E pur queflo affaflìn, quefto perverta. 

Quali rubato avelie egli una cialda , 

Non tata non fi tien per uomo perfo. 

Ma la mente ha tuttora immota e laida 
Non Tota di trovar grazia, e perdono. 

Ma di paffar ancor per bello, e buono. 

l6 

Coflui f»peva,che chi ruba poco,. 

Va in prigione, in galera, in piccardia; 

Però credeva d’aver vinto il gioco » 

E non fi dava gran malinconia r 

Egli ha rubato molto, e in più d'un loco , 

E in più d’ un tempo ; e fpera tuttavìa , 

Che le ricchezze , che ha d» mal acquitto 
Dcbban falvarlo ; ma s’ inganna il tritio . 

* «gli 
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Egli era inoltre ftretto confidente. 

Per tacer di molti altri gran Signori , 

Di Craffo, ch’era l’uomo il pid potenre , 
Che fofle in Roma , perchè avea tefori ; 

E credea di paffar per innocente 
$ In grazia degli eccelli protettori , 

I quali in fua difefa erano infuni, 

E con cui forfè avea divifi i furti. 

18 

( Aveva un numerofo parentado, 

E due forelle, che non eran brutte; 

$ Aveva una tnogiier , eh* io ne difgiado 
$ Quella, che a Troia diè sì amare frutte; 
Cotefte batterie, che non di rado 
Fan breccia , a fuo favor giocavan tutte ; 
Onde ficuro già della vittoria 
Comparve in Tribunal pieno di boria • 

*9 

Comparve al Tribunal di Cicerone , 

Innanzi a cui della pallata vita 

Era citato a rendere ragione, >' 

E ancor non ha la faccia sbigottita: 

In grazia almen della profellìone 
Comune, fpera ancor, eh’ andrà impunita 
Ogni fua colpa : ahi quanto a lufingarcì 
Siam facili, e ai affolverci , e a ingannarci f 

ao 

Ma qual-fu di Licinio la forftjrefa , 

Quando dal gran Pretor , buon prò gli faccia , 
Eboe la giuda fua condanna intefa ! 

Pianfe, fveone, fuiò pallido in faccia^ 
j Nè fapendo , che dir in fua difefa , 

Sentì calcarli il poveruom le braccia: 

0 A tremar cominciò, come una foglia , 

E in poche ore morì d’affanno, e doglia.. 

Q J fai 
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Tal fine ebbe cofiui, che pel Tuo ingegno, 

Se ne Sapeva fare ufo migliore. 

Di morir con fuo comodo era degno ; 

E quafi lo compiange il noftro Autore : 

Qui di parlarvi non è mio difegno 
Della lode, che diedefi al Pretore 
Da tutta Roma, o almen da tutti quei. 

Che haii gufto di veder puniti i rei . 

22 

A riferva di quattro mafca^onr. 

Credo , che rutti vedeao volentieri 
Puniti i trilli , e maflìtne i ladroni , 

Che delle fpoglie altrui van tanto ah eri ; 

Ma non ci fono fempre i Ciceroni , 

Che appaghino i'communi defiderj , 

Sebben forfè non mancano i Lido; 

Rei di rapine , a fia di latrocini , - 

2| 

Dunque f« la potenza , néri preferiti , 

Ne l’amicizia, o cofe ancor piò care, 

, Che di Licinio i nobili parenti ? 

A tutta pofla fecero giocare , 

Un Pretore, il qual fa moftrare i denti. 

Non han pctuto far prevaricare , 

Chi fia , che fi Jufioghi , e con qual freccia , , 

Di far nei cor di .lui minima breccia? . » 

~ 24 

Dopo un tjl fatto è vano, che ricordine 

.Il noflro Autor, che Tullio, qual Solane , 

Si facea rifpettar da qualunque ordine, , 

£ da qualunque elafle di perfone : / 

Se fuccedeva in Roma alcun dìfordine , 

Nr.n portava rifpetto nè al padrone, 

E quel, che importa più, nè alla livrea 
Il difenfor di Temide, e d’ Aflrca . * : . 

? „ Fatto , 

1 

• ; / 
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Fatto appena il delitto, al Tribunale 
Di Tullio era già data la fentenza : 
Chiunque io Roma alior faceva il reale. 

In breve ne facea la penitenza: 

Tullio con tutti era Pretor eguale» 

Era ficura folo \* innocenza: . 

Quefta trovava in Ini difefa , e aufilio , 
Come or vedrete nel celebre MaDilio. 

a 6 

Qui bifogna faper, che Mitridate 
Collegato col forte Re Tigrane 
Di nuovo è ufeito con due grotte armate 
In campo , e viene innanzi come un cane : 
Già due volte ha battute » o alinea fugate , 
Le Genti della Grecia, e le Romane 1 
Deli’ Italia già già calca i confini , 

E fa tremare i popoli latini . 

*7 

Si fcrivono ogni dì cofe di fòco 
Ai Comandanti, i quai fono imbrogliati, 

A felle pid non penfafi , nè al gioco , 

Si penfa folo in Roma a far faldati : 

Si faa cerne , e reclute in ogni loco , 

E cento mila, e pid già fono armati; 
Mancano fol d’ un bravo Capitano : 

Roma Io cerca, ma lo cerca invano. 

18 

Lucullo ha perfo il credito e l’amore 
Delie Truppe; ed intento a’ Tuoi bagordi, 
Pid ch'alia guerra , come a grande onore 
Pompeo gli rinfacciò „ penfa a’ fuoi tordi : 
Gefare dà di fe troppo timore , 

Tra loro i Senatori fon difeordi ; 

1 Confoli non fanno in tal tempefta , 

In tal frangente dove dar In refta . 

Q 4 Solo 
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Solo Pompeo mi par, che da capace 
D vincer Mitridate, e ’I fuo compagno-: 

O gli obbligherà tofto a far la pace , 

0 faranno con lui poco guadagno : 

E’ valorofo, intrepido, fagace ; 

Nè porta invano il titolo di Magno; 

E* galantuomo ; c quel , che in uu foldaip 
£* di fontina importanza, è fortunato. 

30 

Ma non mancano mai gli uomini (litici, 

£ P invidia quaggiù non è mai morta; 

E deputando in tempi cosi critici 

Si (la, mentre il nemico é in fulla porta» 

Dicon certi baggei , certi politici , 

Che la ragion di (lato non comporta, 

Che di afi ad un uom foi tanta potenza, 

Ch’ a Roma fìefPa poffa dar temenza • 

3* 

Giudo fembra il pender ; ma quando edrenu> 
E* il male , allor bifogoa porre in opra 
Rimedj edremi ; e di Pompeo non temo , 
Ch’é galantuom , come io dicea di (opra: 

Di Mitridate si pavento, e tremo. 

Che tutta Italia già mette foifopra; 

E in Roma de(fa, e nella della Curia 
Di fautori coftui non ha penuria • 

3 a 

Or Manilio che fa ? Manilio fale. 

Come Tribuno ch’é, fale in bigoncia, 

E pubblica una legge, colla quale 

1 rei difegni altrui diflìpa, e fconcia; 

Il giovine Pompeo , che la navale 

Squadra odil già due volte avea mal concia y 
In virtù li eflà legge ha del Romano 
Efercito ìi comandi aito, e fovraao , 
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Qualche oppofizion trovò tal legge ; 

Ma Cicerone che la trova onefta , 

Non men che neceffaria , la protegge 
Con quell* orazion, che ancor ci refta ; 

Ella è tal, che chiunque un popol regge» 

£ tutti que' , che trovanti alia tetia 
D* un* armata , fé intendono il latino » 
Dovtìenla Tempre aver fui tavolino. 

54 

Colle figure piti leggiadre » e vive * 

Che fomminiftra^r polla la rettorica, 
Pingendo di Pompeo, ch’eterno vive. 

Le gloriofe imprcfe in forma iftorica. 

Ir» efla Cicerone ci defcrive 
Qual efler debba in pratica, e io teorica, 
Chiunque a comandar l’animo ha volto; 
Leggetela, che v*è da imparar molto. 

35 

Pompeo, prefo il comando dell* armata» 
Va contro l’Ofte libero, e fpedito; 

Par, che l'anima in corpo fia tornata 
Al popolo Romano sbigottito r 
Già comincia a fonar la ritirata 
Mitridate, che prima era sì ardito; 

Ma lo infiegue Pompeo, lo attacca , e vince » 
E lo aflringe a guardar le Tue province. 

In Roma negli efclufi pretendenti 
Crefce l’invidia , e dicon più di due , 

Ch’ anch’eglino con tanti Reggimenti 
Dato al Re Mitridate avrien le fue: 

E ruminando van nelle lor menti. 

Come la paglia , o *1 fien rumina il bue» 

Di far sì, eh* a Manilio colli caro 
La Tua légge , e pid ì’ uno fputa amaro . 

Q 5 Ap- 
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37 .« 

Appena ufcito fuor del Tribunato . 

Addotto te gli attaccano un proceffo ; 

£ quali Roma aveffe faccheggiato , 

Lo citano dinanzi a Tullio Retto: _ 

Al reo da Cicerone fu affegnato,/ , 

Io tremo per Manilio, il giorno appretto* 

Nel qual debba produr le fue difele ; 

A gli altri rei davafi almeno un mele ♦ 

, . 38 

Sì breve fpazio (piacque al reo non manco , 

Che a gran parte del popolo «Romano ; 

E raormoronne alcun, che Rara al fianco 
Del Pretor , cb‘ alzò Cubito la mano ; 

E ditte in tuan di voce altero , e franco: 

Se il procedere mio vi fembra Arano, 

Quello avvien, perchè voi vedete meno 
1 Di me j nèj’i mio penlìer v’è noto appieno . , 

39 t* 

Voi giudicate Col dall' apparenza, 

E l’apparenza inganna i vpftri pari? 

Da citi non ha profonda conofcenza. 

Sì fan mille giudizj temerari ; 

Nota m’ è di Manilio 1* innocenza , _ 

E la malignità degli Avverfarj: » 

Tutte le loro accufe ho già feotite» 

Nè gran tempo bifogna a tanta lite» 

4 <> u “ - ' 

Da giudicar mi reftano poche ore » 

E fe non lo Capete, io ve lo dico; . 

10 lafcio fra tre dì d’effer Pretore* 

E Manilio fervir voglio da amico; J 

11 qual Colo per zelo, e per amore. 

Deila Patria lì trova in queflo intrico; 

Onde perchè non palli in altre mani. 

La capfa lua, la sbrigherò domani. 

’ <• Tullio 
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• 4 * 

Tullio con quefto fuo ragionamento 
Nelle generofe anime Romane 
Produce un così facto cambiamento, 

Ch’ andaron vìa quali per gioia infane : 

Gli Avverfarj con lor rincreìcimento 
Pardron dal Pretorio , come il cane , 
Quando il padron lo /grida, che la coda 
Si caccia tra le cofce irfuta , e foda . 

Il giorno appreflò , udite ambe le parti , 
Per quello, ch’era, fu Manilio fcorco, 

E fcorti furo i rei difegni , e le arri 
Degli Avverfarj , eh’ avean tutto il torto : 
In grazia del Preror , che cóme i Sarti , 
Trova il rotto dov’ è, faggio , ed accorto. 
Andarono le accufe in vifibilio, 

E trionfarne a cafa andò Manilio. 


E giacché al fine appunto ci m* ha condotto 
Della Pretura dell’ Eroe,' ch’io metto 
In verfi, io già non fon così merlotto, 

Che tornar voglia addietro , o cosi inetto : 

Le molte cofe, che paìTato ho forto 
Silenzio , a! pender voftre io le rimetto ; 
Contento d’effer fuor d’ un brutto intrigo , 

Io io rimando a cafa , e me ne- sbrigo . 


T. 44 

il nuovo fucceffor in mano or prenda** 

Li bacchetta Pretoria*; e Tullio vada 
A cafa, come ho detto ^ a far merendi, : ' * 
E fuoni deli fuo nome ogni contrada» il 
A ravvivar da fua Terenzia attenda. 

Che l’afpetra, come erba la rugiada. 

Or che di latte non ha piti bifo?no 
Tullia, alla quale un ifatellino agogno . 

Q 6 Tullio 
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Tullio con lei talvolta fi foltezza ; 
Sebbene egli ha da far più d’un facchino r 
Colia leggiadra amabile Ragazza 
Favella ii Genitor fempre in latino; 

E’ sì favia, che quafi egli ne impazza, 
Innamorato di quel bel fermino: 

. E fu’ begli occhi , e fui bel vifo adorno 
Imprime Tullio cento baci ai giorno, 

:■ 46 

Tre cofe egli ha propofto d’infegnare 
Nelle ore d* ozio alla gentil fua prole; 

La Logica, che infegna a ben penfare, 

E che da tanti or trafcurar fi fuole; 

La Grarnatica, e quella a concordare 
' InTegoa i ftnùmenti , e le parole; t 
E la Moral , che infegna a operar bene ; 
E quello veramente è quel, che tiene. 


Dì Rcttcrica alcun deh non mi parli ■* 

Che una donna anche rozza , e dozzinale 
Ne ha più, che dieci, o dodici Giancarii; 
Nelle donne quell’ arte è naturale: - ' _ 

Lafciate pur, ch’ella cinguetti, e ciarli'. 

Co’ Genitori, e io breve farà tale, 1 
Che vedremo fu Tuìha i più famofi . 
Rettoria, e. Umanilti andar pentoli» • 

48 

’* Tetcnzia fa colla gentil fanc ulla 
Quel, che molte altre madri fan coi cani* 

Con lei foavt monte fi irafìulla , 

La lìringe al feno , e fa degli atti umani : 

A difpetto da lei non s’ha mai nulla, 

La pettina talor colle fue mani; v 
La guarda , Ilo per. dir , cerne una Dea , ' * 
E l'aaorca,chc pare una Poppea. - . 
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Se noa avelie che una cialda fola. 

Se di pan non aveflej, che una brida , 

Se la trarrla, per darla alla figliuola , 

Di bocca, non al cuccio, nè alla naicia 
Ma Terenzia lafciam, che ’l tempo vola» 
Sebbea ha già bagnata la camicia , 

V cdendo , eh* all* occafo il fole é ballo 
La Ranca veccbicrclia Rudi a il palio. 

5 ° 

Or bifogna, che faccia anch*io lo Reflo, 
®ÌP c Sgio ancor ; bifogna , eh’ 10 raddoppi 
I palli : le pofate , io lo confefla , 

£ i diverforj fono Rati troppi : 

Per teoer dietro a Cicerone, adello 
Bifogna, ch’io precipiti, e galoppi; 

E di feguirlo è in me poca fperaoza. 

Che piti di Rrada, che dei dì m’avanza. 

5 » 

Tre Canti ancor mi reRano con quefio. 
Per far , che quella parte lia perfetta , 

Cioè finita, ed io con tanto redo 
Mi trovo, che non fo dove lo metta; 

E’ imponìbile a dire in modo oneRo, . 

Per quanto la materia io tenga lìretta. 

Di quel dovrei dir nè men la quarta 
Pane» e già di fudor la fronte ho fpartal 

5 1 

Che far degg* io, per non tradir il vero, 

E per non andar quali in infinito? 

Farb, Signori miei, come il nocchiero. 

Che va col legno fuo radendo il fico. 

Ed or quello, or quel luogo al palleggierai 
Che ha defio d’imparar, meflra coi duo; 

0 qual Pittor, che in breve fpazio flringe 
Gran cofe,; e cielo, e terra, e mar dipinge. 

Dico 
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Dico dunque, che Tullio ora è tornata» 

Terminata /a fua giudicatura, 

*• Fra gli antichi Colleghi nel Senato,. 

Dove egli fa la principal figura: <• 

Il credito , che già s* era acquiftato ,. 

Tullio non fol di confervar proecura. 

Ma nuovo onore al primo onor accrefce , 
Come crefce ogni dì nell’acqua il pefce . 

' > 54 

Come a colui , che ha maggior forza, e nerbo». 

Tocca a portar le pii) pefanti balle, 

E del gran pefo ei va fiero, e fuperbo : 

Senza né men fudar pel lungo calle : 

Così gli affari di maggior riferbo , 
A tt €ieerone, il qual ha buone fpa'le. 

So oo addolcati, e ogni gravofa loma 
Sembra leggiera airOrator di Roma* 

Io vi fo dir, che non lavoro molto, « 

E fo, che’l crederete fenza ‘Impegno: 

Pur fudato talor mi lento io volto, 

E con meco medefimo mi (degno -, 

Penfando a Tullio, il quale è Tempre involto 
In fatiche gravilBme d’ ingegoo v ; 

Né intender fo, come refifter poffa 
A tanto pefo uq uom di carne, e d’offa* * 

Talun tlirammi ; tu parlar non fai •> 

Che di pefi, di Audio, e di fatica: 

Ma fe il cammello fupera d‘ affai, 

Se vince la follecita formica, 

E fe dal lavorar non ceffa mai , 

L’ alto Orator , volete , eh* io vi dica , 

Che fpende il tempo fenza far niente, 

Perchè così fi fa dall’ altra gente < 

. Se 
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Se vi diceflì , che fa il Damerino, 

Che qual Narcifo fi vagheggia, e fpcglia, 
Ch’ ora pute di mufco , ora di vino, 

Che freqnenta ogni trebbio , ed ogni veglia , 
Che gioca da compieta a matuitino , 

Che quando fona il vefpero, fi (veglia , , 
Che bee per quattro, e mangia almea per due. 
Voi mi dirette: dove il trovi tue? . 

Ei fi farebbe certo un bell’onore, . 

E la patria farebbe ben fervita 

Se in tal guifa fpendeffe i giorni , e le ore ; . 

Sembrerebbe una pecora fmarrita; 

Non farebbe giammai di buon umore, 

E gli verrebbe a noia la Tua vira; 

Gli fenabrerebbe un di, per quanto iofpecolo. 
Un, mefe , un mefe un anno, uo anno unfecolo; 

59 

Là dove adelTo, eh* è in continuo moto, 
Ch^ per le mani ha fempre un qualche affare; 
Ch’occupato é affai più che’l buon Piloto, 
Che fi trova col legno in alto mare, , . , 
Mentre tra lor contrattano Euro, c Noto, 

E che raggio di luce non appare ; 

Non fembjano mai lunghe le giornate, ^ 

A Cicerone, ancorché fia di ettate . 

60 

O voi, che dite tante volte, c tante: 

Oh come è Iongo il giorno, e vi par lento 
Il fol , che corre a patti di gigante , 

Se tai parole u<ar mai più vi fento , . < 

Io vi voglio mandar d’oggi in avante 
Da Cicerone : e fon di fentimento , 

Che infegneravvi la ricetta vera , 

Perchè s* affretti anche per voi la fera . 

Seat» 
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Scacciate l*ozio vii * che vi divora^ 
Occupate in qualche opera gentile 
Il volito ingegno, e vedrete -allora,) 

Come prefìo va il Sol di là di Tile; 

Ma non perdiamci in chiacchiere per ora »> t 
E fe polfibil è; cangiamo ftile; 

Che bifogno non ha Tullio di ciarle, 

Ed io v’ho già prometto di lafciarle* 

62 

Sebbene addetto non è più Prerore». 

Non è Tullio però meno occupato; 

E’ (peata la vinate in piò d’ un core , 

E v’ è del mal andare anche in Senato» 

In etto non è più l’ antico ardore» 

E prevale ai ben pubblico ii privato» 

Si vede in aria un certo temporale » 

Che non a’ e vifìo ancor i’ eguale * 

Leggete pur gl» Annali di que* tempi , 

E vedrete un Pilone,. un Catiiina 
Sprezzatoti de* Numi, e de’ lor Tempi». 

E parecchi altri Eroi d’egual farina 
Covar difegni in feno atroci , ed empi » 

E alla temuta libertà laiina 

Tendere infidìe e tacci , e far ogni opra* 

Per metter la Repubblica fofiopra .. 

64 

Ora f enfiate voi» fe Cicerone» 

Che da ionrano feorge la burrafea» 

E vede in aria più d’an nuvolone. 

Ha tempo di tener le mani in talea : 

Ora ai torbidi flutti egli s* oppone » 

Or refifìe alia grandine, che cafca» 

Ora le vele , or gli alberi governa , 

Or guarda a) polo, or guarda alla lanterna . 
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Ora fiede al timone, e non invano. 

Or fi ftudia di porre alcun riparo 
Al furiar di Borre», e d’ aulirò infano* 

E fa da galeotto, e marinaro; 

E le non fotte }* Oraror Romano , 

Che s’ affatica sì , che par d| acciaro , 

Il navilio allegorico de’ venti 
Scherzo già fora, e favola alle genti. 

66 

Pure in tanta faraggme di cofe 
Tullio non obbiiò l’arte oratoria* 

E alcune orazioni egli compofe, 

Colle quali cantò Tempre vittoria : 

Per moftrar quanto fien miracolofe, 
infognerebbe teffer lunga ifloria , 

E lentendomi fianco, io non ne poHo 
Favellar , che di tranfito , e all’ iugroffo* 

67 

A volervi informar difiintamente 
Di tutte quante, ancorch’ io foif: in lena» 

Oltre il feccar pili del dover la gente , 

A rifehio andrei di perdere la cena; 

Onde di alcune io non dirò niente , 

Delle altre parleronne appena appena ; 

E imiterò 1’ Egizio can , che (ambe 

Le acque del Nilo, e fugge a quattro gambe. • 

68 

Fra gli altri rei Fonteio fu il primiero » v 
Ch’ a fpada tratta il nofiro Eroe difefe. 

Era quello Fonteio un buon guerriero , . 
Siccome appar dalle fue chiare ìmprefe; 

Per beu quatu* acuii ave» con giulto impero 
Governata la Gallia Narbonefe; 

Era d’ illuftri , e nobili natali, 

E una Torcila avea fra le Vefiali. 

Quella 
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Quefta Veftal s’era raccomandata» 

Per aiutar il povero germano, 

A Fabia altra Veftal, ch’era cognata 
Di Tullio , e quefta Fabia a mauo a matto 
Con verginal calore adoperata 
S’ era preffo Terenzia , e non invano , 

Che Tullio a’ prieghi luoi , benché guardingo, 
A favor di Fenteio entrò in aringo .. 

70 

P Con mio gran difpiacer 1* orazione 
A favor di Fonteio è così guafta , 

Che a darne certa qual cognizione 
Della Tua caufa in verità non balìa; 

Ciò non oftante avendo Cicerone 
Meffo a favor di lui le mani in parta , 
Concludere lì pud ikuramente , 

Che ’l prefato Fonteio era innocente • >-■ • > 

71 

Se Fonteio non folte ftaro tale. 

Cicerone di lui non avaria prefa. 

Benché pel Tanto nodo maritale 
Ne folle (congiurato , la difefas 
Se 1* accula di lui faper vi cale. 

Benché quefta non lìa facile iraprefi». 

Pur vi dirò, che i capi (opra cui 
Gadea l’ accula, erano piò. di dui. 

7 * 

Oppofto gli venia fra le altre cofe 
Da quella nazione Narbonefe, 

Che le ftrade , che prima eran faffofe, 

E quali impraticabili avea refe 
Piane, agiate, ficute , e fpaziofe 
Di modo, che poteafi in quel paefe 
Andar anche di none lenza Jfcorno , 

Dove pria li frema va andar* di giorno . 

• ' . Qaefte 
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Que^c ftrade, diceva, faran quelle , 

Che ridurranno i Galli in gravi affanni ; 

Che vorranno. Trovandole sì belle 
In Italia paffar a* loro danni; 

E molti in efTa lafceran la pelle. 

Siccome Brenno fè , già fon tanti ann! , 

Con que*, che feguitaro i fuoi veflìlli; 

Ch’ all* Italia non mancano i Cammini . 

. .74 

Doleafì ancora un certo Indiciomaro , 
Ch’era l’accufator, che quelle Brade 
Agli abjtanti eran coliate caro. 

Di quelle allora povere contrade: 

Si lamentava con parlar amaro. 

Che fui vin , che veniva in quell’ etade 
Di quà dell’ Alpi, e che viene anche adefTo, 
Una grolla gabella aveva meffo. ' 

7 * 

Se altri doler fi Tuoi di gamba rotta. 

Si doleva coftui di gamba fana , 

Perchè dicea, che (eco avea condotta 
Fonteio molta gente Italiana, - 
Per rendere la Gallia induftre-, e dotta; 

E detto avrà dell’ altra roba ftrana , 

Che faper non fi può> perchè la (detta - 
Alloga è giunta a noi più che imperfetta; •: 

7 ^ 

Cicerone, eh* avea cervello in • teftà, • 
porlo in Tacco trovò la. maniera, 

E rnoftra ben quel poco , che ci refta 
Di quell’ erazion , eh’ egli non era 
De’ Galli aromi rator , ficcome in quella 
Età di quella naiiooe intera - 
Ammiratori, e fchiavi, e partigiani 
Sono quali infiniti Italiani . 

* • * Co me 
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Carne da quella aringa ancor fi vede, 

Tullio non io era oo , punto uè poco : 

Anzi di ior con motti, e con ilcede 
Dille il callo Orator cofe di fuoco I 
Ai loro giuramenti ei non dà fede. 

La lor' reiigion fi prende a gioco : 

Il che ritorna a molta gloria, e molta 
Di quella nazion ch’oggi è sì colta,. . > 

7 * 

Io dico, eh’ oggidì per pii) <T un verfo 
Da quel, che lo deferiva Cicerone, - * 

Il popolo Francefe è .si diverfo. 

Che quali ombra non v’ è di paragone * 

Come non v’è tia’l color bianco, e’i perfo » 
Tra’l faporito vino, ed il cercone^; 

Tra '1 nero corvo, e il candido colombo, 

E per iniria ornai, tra l’oro, e’i piombo»; 

79 

E giacché nominai per incidenza 
La fuora di Fonteio onefia , e beila,; \ > • 

Che viveva io perfetta continenza, 

E’ un piacere a fentir, come favella 
Tullio colla fua lolita eloquenza ■ * 

Di quella illullre antica Verginella, 

E come riverito,' e rifpeitato i 

Era da Tullio l’ordine prefato, >• * 

So 

Io parlo qui dell’ordine veftafe,* 

Ch’ era già preifo il popolo Pagano 
Tenuto m alto pregio: e comro.il quale 
Si fcatena oggidì p'd d* on profano : 

Ne parla, dico, lenza barbazzale 
Pili d’ un , che porta il nome di Ccriftiano». 
E sì che v* è tra *1 ptifeo, e ’l nuovo rito 
Graadiflìmo divario, anzi; Infinito* 
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Vi fo dir, che mi vien la fpuma hi bocca, 
E a grande Remo, e a male io corpo io taccio, 
Quando con naufea di fentir mi tocca 

I difcorfi di qualche mond^naccio. 

Che alle povere Monache 1* accocca : 

E non manca tra noi più d’ un Boccaccio, 
Che boccheggiando, le più belle doti 
Carca ofcurar perfìn de’ Sacerdoti , 

8a 

Non fan coftoro, ed io men fono avvi fio 
Che cofa fia , Jalciando Rare il refto, 

II viver cafro per amor di Crifto 1 

Oh che bel fiore , oh che bel pregio è quello 1 
E dato ancor , che vi Ha qualche trifro. 

Che qualchedun vi fra jnon troppo oneri» j 
Per quattro, o cinque ,0 fei Dio mel perdoni, 
Han da patir tanti altri, che fon buoni? 

83 

Non fan 'Coftor quel, che vuol dir avere 
In quello mondo pieno di peccati 
Chi porga ai ciel per noi cafre preghiere , 

£ voti , che da Dio fono afcoltati , 

Come ogni .giorno per molte ore intere 
Fanno, e la notte ancor Monache, e Frati, 
Per non dit nulla per quella fiata . 

De* Preti , cffeado io |>arte. interefrata , 

Oh come ben Tullio mi par, che tocchi 
Tai cofe in quell'aringa in più d’un loco! 
Oh come ben le mette lotto gli occhi 
De’ Giudici, pien d’ eftro , e pien dì focol 
Oh come ben fi ride di que’ f ciocchi; 

Che la Religione friman poco! 

Ponderi il fio della prefata aringa 
Più d’ un Crifriano , e di rofrbr fi tinga « 
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A Fontcio giovò forfè non menò 
La difefa di Tullio , che *1 bel pianto* 

Onde fparfe la fuora il vifo ameno , 

Involta in bianco virginal ammanto; 

E che i fofpin , che dal callo feno 1 
Ella mandava fuor di tanto in tanto, 

E che Tullio animò co* fuoi bei detti , 

Per movere de* Giudici gli affètti , 

86 

Se in -Fonteìo alla Patria un guerrier prode 
Serbò con quell’aringa, nella quale 
Siccome io vi dìcea, con fortuna lode : 

Parla Tullio dell’ordine Veftale, 

Con un’altra fè sì , eh’ efulta,, e gode 
Un certo Aulo Cecìnna ; e in ben , nè in male 
Io fono di parer, che non occorra. 

Che di sì dotta aringa io vi difeorra , * 

87 

Perocché fendo a noi venuta intera, 

E d* erudizione effendo piena , 

Voi la potete leggere ff afera 
Con tutto l’agio o prima, o dopo cena: 
Leggetela , che quella è la maniera 
D’imparare; e oltre eh’ è leggiadra , amena , 
Voi vedrete, che fondaco, e che fondo 
Tullio di legge avea, puè fare il mondo! 

88 " 

Vedrete con che garbo egli derida 
1 Giudici, e i Dottori per confcnfo. 
Ch’andando dietro a ma! ficura guida, 
Badano alle parole, e non al fenfo : 

Vedrete come fpelfo fi decida * 

Coli’ accetta da un uom foro , e melenfo , 
Che non fa delle leggi alla mancanza 
Supplir per dabbenaggine, e ignoranza. 
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Vedrete* che non puolfi efercitare 
Con qualche onore la jurifprudenza 
Da que’ , * eh* a una dottrina Angolare 
Non han congiunta ancor fomma prudenza: 
Vedrete, che bifogna interpretare 
La legge con giudizio all’ occorrenza ; 

Che penetrar biiogna oltre la feorza , 

£ intenderne Jo fpiriro* e la forza. 

90 

In oltre coll’ efetnpio d’una donna 
Nominata Cere-noia, imparerete, 

Come fpeffo color , che portan gonna , 
Incappan facilmente nella rete : 

Se il cafo'dì Cerenma , eh’ era Nonna 
Di quello Aulo Cecinna , conterete 
Alle femmine voflre, impareranno 
A fchivar qualche truffa, c qualche inganno. 

9* 

' Impareranno forfè a non fidarli 
Di tal, che loro fa ’1 làlameiecche, 

E a loro fpsfe attende ad ingraflaifi, 

£ a truffarle, e fa loro mille cilecche: •• 

I veri amici loso troppo fcarfi , 

E tal par, che le palpi, e che le lecche. 
Che penfa folamenie ad ingannarle 
Colle lue imancerie colie lue ciarle . 

9 a 1 . 

v Impareranno lorfe in avvenire 
A guardarli da certi faccendieri , 

Che dove non dovrebbero , ingerire 
Si vogliono e fi dan tr< ppi penfieri : 

Al lor mulino , come fi funi dire , 

Tirano l’acqua, e pelcan volentieri 
Nel torbido; e mi fan pena, e pierate 
Tante donne, che vivono. ingannate. 

* Povere 
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Povere donne oh come bevon grotto 
Quando fi fidan di uomini perverfi ! 

Ben io , come vedete , in quel , che pollo , 
Cerco d’ illuminarle co* miei vetfi ; 

Ma la prevenzion , eh’ effe hanno addotto 
Per que* che ad effe vao vilmente a* verfi * 
Rende vana ogni mia manifattura; 

Ch* è tacile ingannar chi s’alficura. 

94 

’ Ma il povero Cornelio a fe mi chiama» 
Che pel fuo troppo zelo corre rifehio 
Della vita , de’ beni , e della fama ; 

Dello fcoccato ftral già Tento il fifebio : 

Gli hanno teffuto gii emoli una trama 

10 lo veggo impaniato a un certo vifchio » 
Che più non fe ne cava il poveraccio , 

Anzi gli veggo ai collo avvolto il Uccio* 

95 . 

Coftui nel carro cercò cinque rote , 

Sei piedi nel monton cercò coftui : 

Ha (munte, fcarne , e pallide le gote 
Per P invidia» ch’egli ha del bene altrui; 
Che vendali ; coftui Icffrir non puote. 

La giuftizia nel foro: appetto a lui 

11 medefimo Cincio era una gioja; 

Onde a’Legifti egli è venuto a noia. 

96 

Caio Cornelio nel fuo Tribunato 
Cercò di drizzar le gambe a’ cani; 

Tentò fino al medefimo Senato 
Di tagliar le ugne, e di legar le mani; 
Ora che*i fuo poter è terminato, 

Te lo vogliono far peggio che a brani : 
Siedono conrro lui prò Tribunali 
1 Giudici di caule capitali • 

Man» 
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Manlio Torquato è l’uno, Aurelio Cotta 
E’ 1* altro , e fono Confoli amenduni : 

Contro il povero reo ciafcun borbotta. 

Gli fon contro i medefimi Tribuni: 

Dicono % che la plebe egli ha {edotta; 

Che voleva intimar nuovi digurii 
Ai Confole, al Comune, ai Segretario ,J 
Che non eran fui vecchio Calendario. 

98 

Digiuni (frani , a cui non eran ufi , 

Ai magifirati egli intimar voiea; 

E col precetto d. levar gli abufi, 

Che in lor , giuda la fua malvagia idea , 

Da poco tempo in quà s* erano intrtfi. 
Voleva far morir la bella Aftrca, 

E con lei tanta illuttre ónetta gente 
Dì fame , e non ne arrofia , e non fen pente 

99 

Gli fono attorno tanti cani grotti , 

Catulo, Orrendo, Lentulo, Lucuilo, 

Ed. altri molti; eh’ et falvar non puotti, 

£ parecchi ne fanno il lor trattulloi 
Voglion veder , che fe gli rompan gli otti, 
E che fruttato fia come un fanciullo ; 
Voglion, che a pari'fuoi ferva d* eie m pio; 
Ma Tullio Dòn lo (Ferie un tanto feempio. 

/ lOO 

Dico, che Tullio inirepido, e Acuto 
A favor di Cornelio non s'afcofe: 

Ma lo difefe colla fchiena ai muro 
Non fol con armi forti, e podereflt. 

Che tali l’armi fue Tempre mai biro» 

Ma con armi sì Jufìre, e iuminofe. 

Che sbigottiti al fiero tuono, al lampo, 

Gli acculatoti abbandonare il campo» 

Tom, IV, R Ejac 
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Due furono le aringhe, colle quali 
A Cornelio falvò Tullio la pelle; 

E due non ve ne fon forfè d’ eguali 
Fra le altre, che però fon tutte belle, 

A Cicerone ftcflb parver tati, 

E le foiea chiamar le due forelle : 

Eran le fue dilette, e le fue care, 

E altrui le proponea per efcmplare» 

102 

Ed a Quintilian così perfette 
Parvero, che nel leggerle (veniva 
Per dolcezza , e dicea fei volte e fette 1 
Ecco fin dove 1* eloquenza arriva . 

Non v’ era in effe da levare un ette , 

Come ei confcffa; cd alla gente Argiva 
Quando abbaffar volea 1* orgoglio loro , 
Metteva innanzi quel gentil lavoro. 

103 

Ma sì r$ro teforo non è giunto 
A* dì noftri, che ’1 fiero edace veglio 
Con dente avaro, ed invido ha confunto 
Quel bei modello, anzi quel doppio fpeglios 
La perdita ne piango in quello punto; 

Anzi piangete voi, che farà meglio; 

Perocché non fi può portar la croce 
Eie! tnedefuno tempo, e alzar la voce, 

104 

Deh perché'! tempo in vece non foppreflit 
Benché piena di nobile eloquenza, 

L’ prazion , con cui Tullio proteffe 
D* un certo Aulo Cluenzio I* innocenza ! 

Foffe perita pur , Dìo lo volcffe , 

Ch’ or non Emetterei quella udienza 
Col racconto, giacche non pollo a meno , 

Di cole, che non hac culla d'ameno. 

. Ma 
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Ma Vice vcrfa, han molto del fanello * 

Han dello fcellerato, e fan d’ arficcio ; 

E formano tra P empio c ’l difonefto 
Un puzzolente, ed orrido pallicelo: 

Ogni volta, ch’io prendo in mano il Tello , 
Divento rollo, anzi mi raccapriccio; 

E si per poco aflìcurar vi pollò, 

Gbe non mi raccapriccio, e non arro/To. 

ioS _ * 

Perb prego il Lettor, che mi perdoni , 

Se cerco di fpacciartni in breve note: 
Veleni, e furti, e fallì teftimoni , 

Ed Avvocati , e Giudici corrotti* 

Omicidi , e vietati matrimoni , 

Legami di natura infranti , e rotti 
Funeftano l’idea delle perfone , 

Che ieggon la prefata orazione • 

107 

Quelle , e altre infamie , che con buon difegno 
Ricuopro d* un lodevole fileDzio, 

Furono opra di Saffìa , ahi nome indegno * 
Jndegnilfima Madre di Cluenzio; 

Madre d’ uu cor si pravo , e d'tìn ingegno 
Peggior di quel del barbaro Mezenzìo : 
Femmina dilonefta , iniqua, e truce. 
Femmina indegna di veder la luce. 

108 

Quella fiera crudel lenza configlio* 

E fenza onoi^e, e fenza core in feno 
Fè acculare in giudizio iJ proprio Figlio 
D* aver temprato ai Suocero il veleno: 
Abbandonato nel fatai perteJio , 

Sebben di colpa egli non^nl nè meno 
L’ombra, è dannato a pena capitale 
Dal Giudice ignorante, anzi venale, 

R a la 
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Io latino fcguito era il giudizio , 

Ed era la temenza fiata data 
Veramente coll' afcia , e a precipizio , 

E in Roma doveva eflere approvata, 

- Saflìa fentina , e albergo d* ogni vizio , 
Vedendo l'opra iniqua incamminata 
A meraviglia bene» ne fa fefia, 

E penfa a terminar quel, che le refla* 

no 

Infiegue il Figlio fuo quella ribalda » 

Come puro Colombo il Nibbio , 0 ’l Falco : 
Compare io Roma (calmanata , e calda , 

£ crede, ch'abbia ognun gli occhi di talco; 
Neil' atroce propofito fia falda 
Di vedere fpirar lopra d'ua palco 
I! Figlio; e lenza Tuliio Tempie brame 
Forfè appagate avria la Donna infame . 

in 

Ma ben Teppe fgombrar la folta nebbia 
Dall' altrui villa J’Orator fovrano; _ 

£ ad un tempo mnfirò, come fi debbia. 

Nel condannar la gente andar pian piano s 
T uliio Teppe trebbiar , come fi trebbia , 
Seppe cribrar, come fi cribra il grano. 

Dal falfo il vero; ed alia indegna Safiia 
Por Teppe in corpo altro che fior di caffia 
. 111 

In grazia fua colui, ch'era innocente. 

Per rale T inna*zi ai Giudici comparve: 

Al dotto fuo parlar vifib finente 
La calunnia neriffima difparve. 

Come la neve al caldo foJ cocente,' 

O come al primo albor fantafmi, e ‘larve 
Di queir Arpia crudel fece un ritratto 
Enorme » ma fedel, (incero , efatto. 
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A Ciuenzio cosi falvò Ja vita, 

Gh’alle piante de* Giudici s* atterra» 

E per la Madre tremula, fraarrita 
Chiede pietà, che gli fè tanta guerra; 

E dell* amor di Figlio agli altri addita 
Un bell' efempio, ahi troppo raro in terra! 
Martìme in quell* età, che i tìgli in petto 
, Hao sì poco d’ amore , e di rifpetto . 

114 

Se alcuno di colior mie rime afcolta» 

Al prefato Ciuenzio , che ci diede 
Sì gran prova d* amor , pentì talvolta ; 

Ei non pub darli pace , le non vede 
La genitrice Tua libera, e fciolta, 

£ con gran pianto ai Giudici la chiede: 
Quel, ch’avvenifle poi dell* infelice 
> barbara Donna , il libro non lo dice • 3 

“5 

Nè di faperlo io credo, che vi caglia; 

E le 1* atroce calo ho male elprelfo , 

La mia dilcolpa fpero, che mi vaglia 
La qualità dell’ argomento Hello: 

Se flato è *1 foco mio foco di paglia. 

Se accorciato ho di molto il gran procedo. 

Se Tulle donne fono flato zitto. 

Deh non vogliate farmene un delitto» 

116 

Di certe cofe è ben , eh io me ne guardi ; 
Pur forfè il calo atroce avrei dipinto 
Con colori piti forti , ma è già tardi, ; 

; £ da grave fiacchezza ornai fon vinto : « 

Poi per parlar con voi fenza riguardi , 

L’ amor , eh’ io porco al gentil fedo, avvintn 
Ha la mia lingua riipettola ìa modo, 

Che ho parlato fra* denti, e me ne lodo. 

R 3 Chi 
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Chi prenderà l'orazione in mano 
Pro iulo Clutntio, eli* é di buon impafto 9 
Vedrà quanto s’ inganna il mondo intano , 

Il qual dicendo va, ch’io fono a patto, § 
Quando poffo sferzar il fedo vano; 

Vedrà, che in grazia ior mutilo, e guaito 
L’ itforia , anzi che fare un qualche stregio 
Alle donne , eh 5 io tanto onoro , c pregio . 

iitt 

E più tolto che far un qualche affronto 
Alle donne, di cui fon buon amico, 

A lacerare, a incenerire ton pronto 
Senza dolore il manufetitto antico. 

Or ripigliando l’ ordine , e *1 racconto j 
Delle alte imprefe Tulliane, io dico. 

Che chiunque è in angultie, lenza indugia 
Ricorre a Tullio, e trova il duo rifugio. 

H9 

SI» Signori , anche in mezzo a tante cure* 
Chiunque fi ritrova in qualche ambalcia. 
Purché non fia colpevol , venga pure 
Da Tullio, che perire egli noi falcia i 
£e perfone innocenti fon ficure , 

Che non ha contro lor da menar l’ afeia 

Il Giudice, fe pria non la difeorre 

Con Tullio; e ogni innocente a lui ricorre a 

no 

f* Ma vogliam parlar fempre in quelli Cani* 
Di lui ; come retugio agl’ innocenti 1 
Contro i bricconi, e i rei , giacché fon tanti. 
Non fa forfè adoprare i fuoi ^talenti ì 
Sì, Signori, anche sì difcoli, e a* furfanti 
Sa Cicerone mio moltrar i denti, > 

Come vedremo or ora in un’ accula 
D’ un illultre briccon molto diffufa,. 
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A Verre egli vuol dar cattive nuove. 

Ma cattive davver , ve ne alTicuro : 

De* Tuoi delitti avran sì chiare prove. 

Che non faranno i Giudici alPofcuro: 

Già delle amiche colpe, e delle nuove 
Fallo arroffir , benché fia mulo duro; 

Benché sfacciato, del color del foco 
A Verre il vifo noi vedrem fra poco. 

iix 

Ma mi par, che tra voi pid d*un borbotte.* 
Intendo intendo quel, che dir volete 1 
Voi mi volete dir, che fi fa notte; 

E men accorgo anch’io che ho una gran ferer 
Volete dir, che v’ho le orecchie rotte , 
Volete dir, che Ranchi ornai voi fiere 
Di quefta mia lunghiifima leggenda; 

Come volete mai , ch’io non v’intenda? 

ny 

Voi me Io dite a cosi chiare note, 
Ch’eiTer bifogna, a Don intenderlo, orbo: 

E quegli appfaufi il canto mio rifcuote. 

Che col rauco gracchiar rifcuote il «orbo t 
E come Ver re, ho rofle anch’ io le gote , 
Sebbene anch’ lo fòn formicon di forbo ; 

Onde fenza afpettar più chiari fegni, 

Vo’ prevenire i volìri rei difegni . 

J14 

Io già vi vedo in aria d’andar via 
Anche fsnza di me , fe non mi fpaccio : 

1 prima, che da voi piantato io fia , 

Rimetto io tafoa quello fcartafaccio : 

Dite , Signori miei , 1* Avemaria , 

Che Tuona in qnefto punto, ond’ io mi taccio* 
Buona notte , Signori , fiate fani , 

Chi d r udirmi ha defio, torni domani. 

R 4 Poco 

/ ■ 

1 


Digitized 


390 


CANTO 

i 

P Oco di me medefirao contento 
A cala mi toccò d'andar ierlera: 

Perch* ebbi da tratur d’ un argomento , 

Che m’efaltò ia bile ancor piti nera: 

Se do vedi campar cento anni , e cento * 
Deluderò , io dicea , cb* una matera 
Non mi capiti mai Ornile a quella. 

Alla iaiute mia troppo funesta. 

a 

Pcrocch' effendo in grazia di colei* 

Che tal mi fé» foggetto alt* umor negro* 
Che in noi produce effetti acerbi t e rei , 
Ho bifogno di ilar piu cello allegro, 

Per non abbreviare i giorni miei, 

O quel , eh’ è peggio , per non viver egro 5 
Materie si «credile non fanno. 

Per chi ù trova fempre in qualche affanno* 


Se il parlar di delitti agii altti giova * 

E fi rallegra, io lo, che mi ratinila; 

E mi promove i fiati a tutta prova. 

Che n«o li conterebbe un Abbachili*: 

£ d’ amarezza inufitata , e nuova 
M’infettò per confenfo quella trilla. 
Quella tigre crude!, quell* empia Salita, 
Che giunto a cala ebbi a pigliar 1* caffia. 


E fentendomi alquanto follevato 
Lo fpiriro, io dicea; prima che torni 
Un argomento tanto fcellerato. 

Credo* che pafferan parecchi giorni: 

Lieto d'elfer ufeito a buon mercato 
D’un palio, ove credei fiaccarmi i corni* 
Tra me dxeva ; adeffo ovunque io vada. 
Facile, e piana au parrà la flrsda. 

Ma 
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Ma I* alfegrezza mia pafsò ben torto. 

Come foco di (loppa , o di bambagia : 

Caduto ahimè mi trovo a mio mal coll® 

Proprio dalia padella nella bragia : 

Di più di noB impacciarmi avea propofto 
Con donne uguali a Sartia empia e malvagia J 
Ed un uomo bifogna, che mi capiti. 

Che di birbante ha in (e tutti i ^ricapiti . 

6 

Pairato io fono d’uno in altro imbroglio, 

Ma del primo è peggior quello fecondo : 

Poiché parlar io deggio in piQ d’un foglio 
Delle maggiori iniquità del mondo : 

Entrar deggio in un campo pien di 'loglio , 

Solo di bronchi , e lappole fecondo ; 

Deggio cioè parlar di Verte in verfi. 

Prototipo degli uomini pervertì. 

? 

Ne porto far, ficco me io fei icrfera. 

Che colla fcufa di portar rifpetto 
Alle mie caie donne , o falfa , o vera , 

Il racconto falciai piti che imperfetto: 

Già la trirtezza mi fi legge in cera, 

Ch* a entrare in quello gagno io fon coftrerto 
E giacché in ballo io fon, ancorché i calli 
Mi dicn gran doglia, é forza pur ch’i# balli* . 

8 

Ierfera glovommi ancor non poco 
L’aver prefo foltanto a favellare 
Di Sartia, quando fatto era già roco, 

E che bifogno avea di ripofarc: ^ . 

Prefentemente è affai diverfo il gioco. 
Perocché appena fon fu! cominciarci 
E per ufcir pel rotto della maglia, 

Non fo trovare fcufa , che mi vagita. 

R f Ma 
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Ma mi fovvien, che Cicerone ha fatto 
Con Verje da pitcor faggio, ’e valente : 

In fette tlluftri aringhe J’ ha ritratto 
Quel celebre Orator mirabilmente: * * 

A lui , che ne ha renduto un conto efatto „ 
Senza eh’ io m* abbia a funefìar la mente , 
Rimetterò color, che han mi vaghezza 
D’ aver di lui diftima , ampfp^ontezza . 

10 

Voi lodatori del tempo preterito. 

Che della nolìra età, Dio vel perdoni. 

Dite ogni mal, peofate a quanti il / merito 
Han di edere fpacciati per bricconi; 

£ di affermar , Signori , io non mi perito * 
Che leggendo le dotte orazioni. 

Vedrete, che fra lor non fi può feerre 
Vn maivaggio da metterti con Verre. 

11 


Di vincerla con lui Beffilo fi vanti. 

Nè d’ impattarla pur, eh* è un ofib duro : 
I minirtri mettete tutti quanti , 

Che fono, che faranno, e che già furo; 
Sebben non ve li do tutti per Santi , 
Verrete a confeffar , ne fon fici/ro. 

Che porti con quel trirto al paragone. 
Paiono anche i piti rei buone pedone , 

I* 

Leggete quelle aringhe, fe vi cale 
Di faper chi fu Verre, eh’ un fedele 
Ritratto effe contengono , che tale 
Zeufi noi potea far nelle fue tele : 

Oh come v*è dipinto ai naturale, 

Quel ladro, quel lafcivo, quel crudele 1 
Leggetele, e vedrete eco voflr*agio, 

Lio dove g.unge un reprobo, un malvagio: 
- . ' , Trop- 
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Troppa faccenda, o Traduttor, vuoi darci 
E conofci affai mal le tue galline, 

Se credi , che noi fiamo per divor?rci 
Quelle fette lunghiffìme Verrine. 

Legger ben ne polliamo dlcuni fquarci , 

Ma leggerne una, o due da capo a fine , 
Con pace di si celebre Oratore, 

Sento, che dite non ci bafta il core, 

14 

Son troppo lunghe quelle orazioni, 

E la lunghezza increfce a tutti quanti; 

E par , che tu da loro , o Pafleroni , 

Abbi prefo il modello de* tuoi Canti; 

E fc d* un terzo almen non ti difponi 
D’ accorciargli, o ciarliere andando avanti , 
Puoi far conto di leggergli alle pancne , 

Che mandi via le genti troppo Ranche . 

li 

Pare a voi pigri troppo gran faccenda 
Il legger quel, che’l popol di Quirino 
Se lo metteva in corpo per merenda , 

®nd* era poi d* un gufto cosi fino : 

Parlerò chiaro , acciocché ognun m* intenda : 
Quando ariDgava Tallio in Tuo latino , 

Parea breve, per lungo, eh" egli foffe ; 

E dal fuo pollo mai neffun lì molle . 

Ma fento , che feggiunge uno di voi , 
Senza obbligarci a legger tutte quante 
Quelle aringhe , da 1 or fceglier tu puoi 
Alcune opre di Verte almen fra tante» 
Scegli da loro quel, che fa per noi, •* 
Quell* , eh’ all* intento tuo parrà ballante : 
Tutto quello. Signori, é preffo detto; 

Ma diffidi è *1 metterlo ad effetto . 

R6 , E* 
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E* Cicerone in ver troppo gran ma uro , 

E le fue belle aringhe contro Verre 
Legate fon con sì perfetto incaftro. 

Che non pud torli impunemente un’erre; 

10 fo, che lo affa (lino , s’io lo caftro. 

Che in Cicerone noe v’ è luogo a feerre ; 

Ed è temerità da pedagogo 

11 far con lui come Giuftm con Txogo ? 

18 -\ - ' ( }*» » v„~ 

Tuttavia per non fare il renitente. 

Prenderà dalle aringhe fopraddette 

g uel poco , che verratnmi adeffo in mente 9 
h’ è qualche tempo già , eh* io non le ho lette: 
Le cofe, eh* io dirò fommariameme , 

V* avvilo , che faran trooche ; e imperfette , 

Che di delitti in così gran maiaffa 

Farò, come colui, che guarda, e pafla. 


Verre cattivo fu, prima che foffe 
Nato, e fi fa, che dalla genitrice 
Diede al tumido ventre certe feoffe, 
Ch’augurio ella ne fé poco felice: 

Fece fpeffo per lui le guance rafie i 

£ nelle maDi della levatrice 

Poco mancò , che non rimale eftinta , 

Sì grave fu f ambafeia, eDde fu vinta . 

20 

Nato, eh* ei fu, la madre, e*l padre pazzo 
-Al Dio de* ladri , ed alla Dea Fonuaa 
Raccomandaro il djfcolo ragazzo , 

Agli altri Dei non fer preghiera alcuna; 

Era iFTuo gran piacere , il fuo follazzo 
Il vagire , il gridar quand* era in cuna ; 

D’ ugne, e di denti credere fi deve. 

Che io foroiffe la natura in breve. 
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Fu da una certa femmina allattato. 

La qual fi fa , che non avea marito : 
Peniate , che buon latte gli avrà dato 
Cotefta femminaccia da partito: 

Pure in certa maniera il fuo peccato 
Dal lattante fanciul reflò punito; 

Perchè pid d’ una volta molte gocce 
Di fangue le cavò dalle ree pocce. 

a* - 

Fu dato a rilevare ad una donna. 

Che rilevò da lui parecchi fchiaffi: 

Piti d* una volta le fquarciò la gonna. 

Con lei fi divertìa con morfi, e graffi; 

La madre , che ha tre terzi della cionna , 
Ride in veder que’ barbari epitaffi: 

Faceva al di mille ribalderie 
la cafa, nella (cuoia, e per le vie. 

EParea, che non aveife altra faccenla, 
Che di dar noia a chi gli era vicino: 

Ora rubava un libro, or la merenda. 

Ora il cappello, ed ora il moccichino: 

E vano è lo fperar , eh’ egli lo renda 
Quello, che ruba il dilcolo Verrino: 

Al Maeftro rubò fino alla terza 
Volta colla berretta anche la Sferza. 

*4 

Verre ne fece tante in cafa, c fuori,' 
Che cangiaron regiftro per ventura , 

Ma troppo tardi, i ciechi genitori. 

Che 1’ abito paflato era in. natura t 
Anzi indujoiTì ne* fuoi vecchi errori 
A quel tardo rigor, come s’indura 
A* colpi poderofi delle nude 
Braccia del Fabbro ben temprata incudc. 

. ' V' * Chi 

• * « 

- * • * - 
X 
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Ma Verre intanto non perdiana di villa , - 
Che fienile ad un torbido torrente , 

Ch* andando innanzi , maggior forza acquilti, 
Pid temuto fi rende , e pid potente : 

E te ha provato una perfona trilta , 

Ma privata finora in lui la gente ; 

Ecco che Verre ornai cangia regifiro » 

E fa temerli come reo miniltro. 

30 

Sebben Verre fapea leggere appena. 

Pur cbiefe , e ottenne di Dottor il nome : 
Non copri toga mai peggiore fchiena , 

Non cinfe alloro mai pid rrifte chiome : 

Ora comincia a crefcere la piena , 

Oh come è gonfio il nuovo Baldo, oh come 
Spera rifarli a cento doppi, e cento 
Di quel , che fpefe nel dottoramelo ! 

3 * 

Onorate l’altififkno Dottore, 

Rifpettate il terribile Avvocato; 

Che falir lo vedremo in alto onore , 

Perché fra le altre cofe egli è sfacciato : 

In poco tempo diventò Qucftore , 

Di Queftor giunte ad edere Legato ; 

Poi fu fatto Pretor quell’ uom lafcivo.» 

Perché forviali fpelfo del dativo • 

_ 3 * 

r Ei dava quattro, per rubar poi diece , 

Cosi per lui rellavano ancor lei : 

Nelli Quellura enormi furti ei fece, 

Effendo tra’ Queftori un de’ pid rei • 

Adeflo si, che di feemare in vece 
Ingrofiando fi va , Signori miei , 

Il torrente ora fi crefce davvero ; 

£ di tenergli dietro invano io fpcro . 

Come 
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* Come il prefato turgido torrente 
A mifura che crefce in lui 1* umore , 
Più da lontan romoreggiar fi lente, 

E alle fteffe Città mette terrore; 

Così da Verte, quanto è più potente. 
Attender ci dobbiam danno maggiore, 
E paneranno in breve ogni confinc| 

Le V errine enarmiflìnie rapine • 


Se Verre fu trillo Queltor , fu poi 
Peggior Legato» come ci alficura 
Tullio, che s’ informò de’ furti luci: 

Ma efaminiamo fol la fua Pretura 
Di rranfito, e m* immaggino, che voi 
Argomentar faprete a dirittura. 

Sentendo qual Pretor Vene fi* fiato. 
Qual Queltor egli lolle , e qual Legata» 


Ei fu Pretore per nn anno in Roma , 

Ed in quel tempo Roma fu infelice: 

A portar la pelante illuìtre Ionia 
Era aiutato da una meretrice : 

Col volto impaftncciato , in bionda chioma 
Di Verre era coflei la coniatrice ; 

E decideva quella fesmunita 
Delle fortune altrui , dell' altrui vita • 

36 

' S’ egli giudica a modo di coftei. 

Sento, che qui foggiunge uo uom dabbene, 
Gl’ innocenti fiaran peggio de’ rei , 

Chi favella cosi, la intende bene: 

E lo fan più di cinque , e più di fei , 

Che furono dannati a ingiufie pene 
Da Verre, al cui tremendo tribunale 
La innocenza è delitto capitale. 
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37 

r Chi efprimer vuol una giuftizia itrana , 

Una condanna iugulila, m avvenire 
Non dica più giultizia Catalana» 

Ma giuitizia Verrina cgii ba da dire : 
Gongoli pur la gioventù Romana , 

Di Verre al tribunal non può perire 
'Chi ha dauari» e chi ta maggior aderta » 

Per coftui la vittoria e piti che certa. 

3 # 

Se il rovefeio di quei eh’ è la giuftizia « 
Dipinger vuoi, Pittor , Te te ne caie. 

Dipingi Verre, e quella TuaTporcizia 
ÀflìTa Tulio iteTTo tribunale; 

Se pinger vuoi i’orgolio, e l’avarizia, ' 
Dipingi queita coppia al naturale: 

Se pinger vuoi l’obbrobrio colla infamia. 
Dipingi il rio Pretor colla Tua Lamia. 

39 

Di Verre ognuno mormora, e tarocca,! 
Contaminato di pai d* una macchia; 

Ma perch’egli è Pretor, neflun lo tocca. 

Ed ei li rìde intanto di chi gracchia : 

A chi pud fargli mal , chiude la bocca » 

Gli altri non cura , e ita (aldo alla macchia 
Verre é ricco , Verre ha chi lo protegge, 

£ ove parla il poter, tace la legge. 

40 

E forfè lufiogandofi 1 Romani , 

Che *1 grave pefo dì fu e colpe IporcJhe • , 

L’ avefle a far perir tra i fluiti infuni , 

E farlo palio di tritoni, e d’orche, 

N e fecero un ptcTenie a’ Siciliani, 

(In vece di mandarlo in Tulle toiche) 

Che ben bilogoo avean d’ altro regalo , 

Che di queito crudel Sardanapalo. 

Al 
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Al fuo partir Roma ferena il ciglio» 

Che libera fi vede d* un gran male : 

Gongola Verre, e pien di mal configlio 
A vafii defiderj (piega Tale; 

Sicuro , che potrà fenza periglio 
Farli in richezze a Crelo ficflb eguale: 

E faziar potrà quel moftro infame 
• Con libertà le altre piti Tozze brame. 

4* * 

n Or più non batta il nome di torrente 
A difegnar, con vottra buona pace, 

L’ irreparabil danno, ch’alia gente 
E’ per portar rempio Pretor rapace r 
Efprimere fol può condegnamente 
La gran rovina 1* Ocean vorace ; 

L’Ocean, che non pur le merci, e 1 legni» 
Ma intere inghiotte le province , e i regni » 

■ . . r . 43 . .. 

Verre in Roma avea pur qaalche riguardo P 
Nè facea tutto il mal , che potea fare : 

Lungi da Roma nuoterà nel lardo, 

E nel largo, qual legno in alto mare: 

Per la Sicilia, ogni foccorfo è tardo. 

Or eh* a Verre 1* han data a fcardaffare : 

Or incomincian le dolenti note 
Per queir Ifola , aiutila chi puote . 

44 

Ncn trattaron sì male un si bel regno 
I Tuoi Tiranni tutti uniti infieme: 

Come trattato fia da Verre indegno » 

Ben ha ragione il popolo, le geme: 

B n ha ragion , fe maledice il legno , 

Che io portò, ben ha ragion fe freme 
'ciia,e Cariddi; e le fa un gran b rdello 
Recendo fatti, e fuoco, ii Mongib;Ho. 

Non 
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Non isbarcò giammai con tant orgoglio 
Nella Sicilia alcun Cartagioefe , 

Coo quanto sbarcò Verre :in grande imbroglia 
Già fi trova quel povero paele : 

Par , che non fappia ufar , che *1 verbo voglio t 
Verre crede delitto effer cortefei 
Superbi, ineforabili, feroci 
Furo i primi atti fuoi, le prime voci. 

Quell* Ifola fperar potefle almeno 
Ne’ tniniftri di Verre, o fia compagni; 

Ma del Pretor fon eglino non meno 
Avidi di rapine, e di guadagni: ^ k 

Han, come Verre, un cor malvagio in feno* 
Fate conto, che fono augei grifagni; 

Son come Verre anche collor protervi: 

Chi conofce il padron , conofce i fervi, 

47 - - 

Era comporta la fua nobil Corte 

Di fpie , d* adulatori , e di mezzani : 

JLa giuftizia fremea tra le ritorte , 

E adoprar non potea piedi, nè mani: 

Sedea fui tribunal fiera la morte : 

Cogli occhi truci ftavan molti cani 
Intorno ai foglio, digrignando i denti. 
Avvezzi al fangue g à degl’ innocenti . 

48 

V Tre non bada a tedi , nè a Dottori , 

Ma fidamente all’utile dà retta; 

Dell’ingordo Pretor fono Affeflòri 
Un Mufico , un’ Aftrologo, e un Trombetta; 
A reo miDiftro conhglier peggiori 
Non danno la fentenza coll’accetta, 

Ma colla falce , e in Coleo , nè in Numidia 
Mai non s’efercitò peggior Falcidia, 

~ Ti- 4 • 
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Timarcb'de godeva alfai favore 
PrelTo Verre , perch* era di mal conio t 
Era coll'illuftrilTìmo Pretore 
Quel , che pretto Nerone era Petronio : 

De' piaceri di Verre era l’Autore , 

Di Venere miniftroj e del Demonio 
Riguardo 000 avea , quand* eraQ belle. 

Né a donne maritate , nè a zittelle • 

50 

Collui di Verre difponea le felle. 

Onde era sbandeggiato il buon coftume e 
Erano reti ove le donne onefìe , 

Non di rado lanciavano le piume : 

Dilponeva le cene , ed eran quelle 
Per ogni qualità di falvaggiume , 

Per pefci, ed ogni genere d’altr'efche 
Un poco più che fardanapalefche • . 

Palliamo all* altro , irceli a Carpinazio , ' 

Nome , che quadra bene al fuo meftiere 
Collui , che di carpir non fu mai fazio , 

A /ea fui cor di Verre un gran potere ; 
Qualche gabella , qualche nuovo dazio 
Inventava ogni dì quello bracchiere 4 
Il qual fotto di fe con brnfca faccia 
Blq altri bracchi avea , che quei da caccia r 

S* 

Quell’uomo feiiza legge, e fenaa fede 
■ Era il fer.lal tra Verre, c i Pubblicani ; 

Per configlio di lui Verre lor diede 
Da rifcuoter le decime de’ grani : 

Ma che d.flì le decime ? li vede 
Che mi man ano 1 termini tofeani : 

Verre a coltoro, ahi cofa indegna, e bruttai 
Diede da Taccheggiar 1 * ifola tutta . 

La 
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La maniera trovarono coftoro 

Di torre agl* infelici contadini 

Di quel bel regno tutto il grano, e a* loro 

Padroni le foftanze , ed i quattrini : 

Con Carpinazio or nuotano nell* oro 
Que’ , eh* erano teftè sì poverini ; 

£ feppero arricchir fe delfi , e Verre 
Con delolazion di quelle terre. 

Parte del grano tolto a que* Coloni, 

Lo mandavan ceder fuori del regno; 

Il redo lo vendevano a* padroni 
A danari contarti , oppur col pegno : 

E trovarono il modo que* bricconi , 

Degni di non fo che , degni d’ un legno , 

Di ridur poco men , che in cfteiminio 
Queir [fola, onde avean l’alto dominio. 

Par, che data vi fia*p riina 1® guerra, 

£ poi la pede, e in fin la caredia : 

Or fi palla dall’ una all’altra terra 
Senza trovar aperta un* oderia ; 

Un paefe più bel dell’Inghilterra, 

Quanto è cangiato ahimè da quel di pria! 
Verre, che fa pià mal, che la tempefta» 
Penfa a rapir quel poco , che vi reda . 

56 

T Siciliani arean fin le caldaie. 

Fin le padelle , eh* erano d* argento 5 
Non ben pago d’aver votato l’aie , 

Ed i granai dell’orzo, e del frumento. 

Vuol aver Verre ancor quede altre baie ; 

Se non le porta via, non è contento : 

Non vuol che redi a’fucceffori fui 
v Nulla da torre, c tutto fa per lui. 
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Avevi in quelle tattere buon mio. 

Come di Tullio dicono le carte: 

E fe gli capitava un qualche vafo 
Per materia' pregevole , o per arte t 
Di riaverlo pid non v* era cafo 
Che prendendolo Verre in buona parte , 

Scrup lo fi facea di cofcienza 
Di non mandarlo fobito in credenza. 

58 

Di bei vafi di bronzo, e di criflallo, . 

E della pid peifetta porcellana, 

E di galanterie di quel metallo , 

Che luole idolatrar ia turba infana, 

Verre, che tiene ogDun per fuovaflallo. 
Fatto a quell* ora ha una raccolta flrana; 

A chi le cerca in dóno , a chi» le toglie 
Per forza j e altero va di tante fpoglie • 

59 

Ma quella era pocb* acqua a si gran fete; 
Il n< Ilio Verre, anzi ia oollra Arpia 
Scriveva a un Cavalier : coofegnerete 
Al prefente ia vollra argenteria t 
Ad un altro fcriveva : manderete 
I volili begli arazzi a cala mia: 

A chi chiede il cavallo, a chi la fella; 

£ col mulo vuol anche ia bardella. 

60 

E fe non le mandavan colle buone 
Mandava a torle poi colle cattive : 

Delle contigie, e delle lor corone 
Le donne fteffe rimanevan puve: 

Forfè a Verre pareao quelle matrone 
Con tanti vezzi lor troppo Jafcive : 

Ed era il fuo palagio, o fia Pretorio 
Di fiuti in ogni genere I* emporio. 

Due 


Digitized by Google 


TRENTESIMO PRIMO. ' 405 

61 

Due non ignari artirti di Cilicia, 

Ch’eran fuggiti, per falvar le cuoia, 

Cioè la pelle, pretto che in carme a. 

Dal lor paefe, e dalle man del Boia; 

Prima erano vertici in forma sbricia. 

Ed or par, che la feta- abbiano a noia ; 

Due , torno a dire, artefici di vaglia 
Aveva Verre tra la fua canaglia. 

61 

Io volea dire tra la fua famiglia, 

IVI a la rima m’ha fatto dir più giulìo: 

E le iJ cervello non tencfiTi in origlia, 

E fe di tartaflar avelli gufto , 

Ad ambe man potrei menar la Origlia, 
Contro de* Cortigiani , e il mazzafeutto. 

Che fpeflò del padron fono più trilli; 

Ma ritorniamo ai due prefati artriti. 

63 

Coflor , come due bracchi , o due fegugi , 
Che di lepre, 0 cignal feguon latracela. 

Per farlo poi palfar tra gli archibugi , 

De* lavori pi) /ari vanno a caccia; 

E fiutando perfin dentro i pertugi , 

Se v* è cola, ch’adeffi foddislaccia , 

Danno ai Preror de* furti loi compagno 
Avvilo , che v* è roba da guadagno . 

64 

Se trovan qua'che arredo triviale, 

D’ averlo allor fi inoltrano meri vaghi : 
Sarta, fe di tenerlo a lui ne cale, 

Ch* ad elfi il prezzo il pr fletter ne paghi 1] 

G lido lafciano allor per quel , che vale , 
Quelli due cani , 0 Ira quelli pue draghi ; 

Ma f e /aro, e mirabile è ’1 lavoro^ 

AJlor non v’è redeDzion con loro . 

Cosi 
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65 

Cos! i più vaghi arredi , e più leggiadri» 

Fo fiero facri , o fodero profani ; 

Foflero gioie, o itatue, o vali, o quadri» 

Bel Pretor capitavano alle mani ; 

E portarono via quelli tre ladri , 

Verre cioè con que’fuoi due mezzani 
Tutto il bello, onde andava allor fuperba 
La Sicilia, che doglia ancor ne feiba. 

6 6 

Nel vederli rapire ì timulacri * 

Ch* accrefcevan decoro a più d’ un Tempio j 
Nel vederli privar de* vali facri , 

La Sicilia fremea contro quell* empio : 
Facevano di pianto amp- lavacri 
Uomini , e donne: e d’alt* orrore io m’empio 
Nel raccontar cole si orrende, e mite; 

Ma nelie iniquità Verre per fitte. 

67 

Se per placare il trilto fuo talento» 

Un Cavaliere a cena lo invitava, 

E in piatti lo Cervia d* oro, o d* argento» 
L’olio allor gii cadea fopra la fava; 

Ei io rubava , e per ringraziamento. 

Se v’eran donne, le difonorava; 

Poi coi buon prò vi faccia andava via 
Quel briccon col malan , che ’i ciel gii dia » 

68 

Se trattava sì mal cogl* ifoiam • 

Voi mi direte : aJmen coi foreftien 
Verre tenuto a fegno avrà le mani , 

Anzi lor fatto avrà mille piaceri* 

Or fappiate , fe il ciel vi tenga foni , 

Che Verre vede molto volentieri. 

Se un gran Signor nella Sicilia sbarca; 

E ben lo fa fra gli altri un gran Monarca. 

Axnio* 
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Antioco è colui» del qual favello» 

Che viaggiava con grande equipaggio. 
Portando feco tutto il buono, e *1 bello. 

Che gli Avi gli lodarono in retaggio? 

Avrà di rarità pieno un vafcello; 

Ver re a quel Re , che mi par poco faggio. 
Infognerà, che certe cofe è meglio 
Lalciarle a cafa , il vedo in uno fpeglio . 

70 

* Pareva , che venifle da una fiera , 

O che avefle fcopato ogni maremma , 

Avea fra lé altre cofe un fiafco , eh* era 
Formato d’una fola infigne gemma 
Aveva una belliffìma lumiera. 

Sacra a Giove ; ma Giove or abbia fietntna ; 
Si prexiofó dono fpera invano, 

Perocché piace al Predator Romano. 

71 

Quefla lumiera più non torna Indietro, 

Per quanto al Re vada la mofea ai nafo; 
Verre col fiafco tien lo Afflo metro , 

E cosi fa con più d*uu altro vafos 
Spenga la Cete fua con un bel vetro : 

Difle, alludendo forfè o quello cafo , 

Un gran Cantor, chi non ha auro, o’I perde i 
Come or farà quel Re ridotto al verde . 

7 * 

E voi, Signori ricchi, e vanerelli , 

Non ifìate a far pompa in v.rj liti 
E>' orologi , di fcatole e d* anelli , 

Di cui fon rifplendcmt i voftri diti. 

Non oftentàté tanti bei gioielli , 

Onde fovente liete ben forniti, > 

Se avete Caro, che rimangan vofeo. 

Ghe i ladri non *iftan fenapre nel bofeo - 
Tyno IV.. S • Non 
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Non (ol privo reftb di una gran parte 
Delle fue fuppellettili pili rare. 

Ma bifogno ebbe ancor di tutta l’arte 
Il ricco Re per non pericolare : 

Manco male, che falvo almen fi parte, 
in tutta fretta rifolcando il mare, 

Fortuna, che non ebbero già tutti 
Coler, che di quel mar foicaro i flutti. 

74 

Quando giungeva un legno in qualche porto, 
Cai co di rare , e preziole merci , 

Verre eh’ al foido avea , come uomo accorto. 
Certi poltroni, tHe non eran guerci. 

Lo faceva arredar fubito feorto. 

Da* que’ furfanti pidocchiofi , e lerci : 

La mba facea mettere in fequeftro, 

£ ri (et bava gli uomini al capelìro. 

75 

Poco giovava a* ricchi naviganti 
Solcato aver l’onda del mar. tranquilla $ 

Aver fuggito i vortici fenanri 
Di Cariddi e i latrati empì di Scilla: 

Poco , o nulla giovava a tanti , e tanti , 

Da’ quali amaro pianto ora dittilla , 

LVàver fuggito l’orrida caverna 

Di color, che non han, che una lanterna., 

. 76 „ 

Si trovano enfierò in career. tetro. 

Ove è già chiufo pù d’un innocente; 

Pcofando al cafo loro il ,cor mi fpetro , 
Sentendogli Prillare amaramente j , 

Nè potendo altro far, compiango in metro 
La forte ria di quell’ affi tta gente; 

Ben ha ragion la mifera, fe piange: 

Ma quel pianto di Verre il cor non frange •- 

Non 
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Non fol piange chi trovati in prigione, 

Ma piange , nel vedérti aflaflìnato 
Dal rio Pretor, ogni orditi di perfone, 

Che veder lo vorrebbero impiccato; 

Piaogon le verginelle, e le matrone. 

Piange ciafcan, penfando al proprio fiato ; 
Ride il Pretor , che in feno ha un cuor di pietra, 
Che per lagrime molte non fi Ipetra • 

78 

Sol col proprio interefie ei fi configlia, 

Id il pubb'ico danno non lo move: 

Fioriva il mercimonio a meraviglia 
Nella Sicilia , or è pattato altrove : 

I corfali neftuno or tiene in briglia, 

£ per terra , e per mar fanno gran prove 
E ove la mano del Pretor nen giugpe , ' 
Arrivan coftor colle loro ugne . 

79 

Aveva ogni Pretor di sì bel regno 
Una flotta per batter la marina . 

Ma Verre fi forvia di pii) d* un legno. 

Per trafportar l’ immenta tua rapina; 

Onde , corti’ io dicea , fenza ritegno » 

I Corfali fcorrean la cavallina,; 

Non forge il fcl dal mare, e non fi cuba,’ 
Che l’ Ifola non vada a tacco , a ruba , 

80 

I barbari Corfali col Pretore 
Parevan quafi collegati infiemc ; 

La Sicilia il fuo tdegno, il fuo dolore 
Non fa celar, che troppo il mal la fremer 
Della vita di Verre ho gran timore , * 

Ma s’io temo per lui, Verre non teme; 

Ei che del regno tien le forze in mano, 
ffon ha timor d’uQ vetoto .Siciliano. 

S » Nettun 
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Nettilo potè* partir , pena la vita » 

Dalla Sicilia fenza fua licenza : ' 

Pure il Senato avendo pr denti ta 
L’audacia de’ Corfali, e la infolenza^ 
Manda ordine al Pretore, che impunita 
Non dovette lafciatla; e in confeguenza 
Un miramur gli fcritte chiaro e tondo. 

Che lo dettò dal tonno fuo profondo, 

82 • « 

Di gente la fua (quadra era fprov viltà , 

E di munizione; ed era retta 
Da Cleomene uomo di corta viltà : 

Ma fua moglie da Vcrre era proiettai 
Era cioè da lui molto ben viltà ; 

E per. un pezzo a cafa non afpetta 
Il marito *che ha'l titol d* Ammiraglio , 
Sebben, piu ebe vii nautica, fa d aglio , 

83 

Bel vedere il Pretore in xamberlucco 
E in pianelle appoggiato alla mogliere 
Di Cleomene, della quale è '1 cucco. 

Starli in un bel giardino , per vedei re 
Paf&r la flotta, a cui quel mamaiucco. 
Che la comanda, ha tolto ogni potere 
Di farli onor , piò eh* una gran burrasca , 
Perchè le paghe egli s’è metto in talea . 

La inferma fquadra fece ufeir de’ porti 

? ueflo (guaiato, che vuol porre in rotta 
urti i Corfali , c li vuol prefi , 0 mqrtij 
Ma la coftf andò mal per la fua flotta ; 
Che ì Pirati , che già s’ erano accorti , 
Ch’era un’armata proprio d* acqua coirà • 
In poco d’ora l’ebbero difperfa, 

E jeftò qualche nave \nche dommerfa . 
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Da Verre, per coprire il fuo delitto, 
Ogni padron di cave fu obbligato 
Ad atteftaref, e metterlo in ifcritto. 

Che *l#fuo naviglio era ben corredato j 

E poiché fu da tutti fottofcritto 

Do sì falfo , e ridicolo attefìato , > 

1 Capitani, tolto Cleomeoe, 

Ch’ era il fol reo , fè mettere in catene • 

8 6 

5 Occorfe intanto , che un legno corfale , 

Di ricche fpoglie carico , e di gente , 

Ch’ aveva a tutto il regno immenfo male 
Fatto per molti meli impuneoemente , 

Fu prefo con piacere uni vertale 
Da’ legni del Pretot per accidente : 

L* ifola tutta di vederne afpetta 
Un’afpra, ma giufìifiìraa vendetta. . * 

87 > 

A chi avevan coftor mondato l'orto, 

E ’i bello, e‘l bùono gii han portato via,* 

A chi *1. fratello, o il genitore han morto, 

0 gli hanno trasportati in Barberia : 

A* miferi non refta altro conforto. 

Che di veder mandata in Piccardia 
L'infame ciurma, c*J Comandante (indegno. 
Le cui ribalderie panano il fegno. 

88 

Verre che ftee ? aprite ben gli orecchi, 

E del noftro Pretor udrete cole 
Sempre più belle: alcuni mozzorecchi 
Li fece cuftodir nelle buiofe; 

1 più robufti, eh* erano parecchi. 

Di tenerli per fe Verre difpofe;- 
Scelfe , dico , per fe Verre i migliori , 

6 aandò gii altri in Roma a’ Tuoi Fautori . 

$i 1 
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89 • 
I Siciliani contro que’ Cor fari 

Eian si fattamente inviperiti, 4 

Che gii avrebbero preti in lugli altari, 

E li volevao vcd<-r tutti impiccati • « 

Verre, che. in cene cote non ha pari, 

A morte condannò quc’ laagurati , 

- Che fon rimali , piern di p docchi , 

Rogoofi , dorpi , e coita cupa agii occhi . 

90 

■ Ma ballanti non fon que’ quattro gatti 
Ad acchetar del popolo 1 lamenti : 

V«i re che fa ? comanda , che fi abratti 
'-.Ogni pngion de’ m feri innocenti; 

Così dalie ree carceri tur tratti, . 

£ aodaron tatti a dar de' calci ai venti , 

. Ed acciocché non fofTer conosciuti, 

Verre fé imbevaglmrgli , c render muti , 

91 

Cioè fece lor mettere il bacucco 
In teda, e loro fé sbarrar la bocca, 

A- tale iniquità redo di ftucco, , 

Queda ancor di codui fentir mi tocca? 

. Di parlar di codui g à fon riducco; . 

Ripieno è già lo ftaio , anzi: trabocca t 
Già ftomacato io fon, già fono daaco ,5 
E guato alla metà non fón per anco* 

Come mai, dirà taìun, giunger poteo 
A tanta indegnità quedo infelice? . * 

Senza penfar , come fi tratti un reo. 

Senza temer di Oio la fpada uknee? 

A ciò rdpoDde Giambariolomuteo, 

Ritponde, e voi badate a quel, eh’ ei dice. 

Che Verre non folo era un gran briccone. 

Ma era anche piivo di religione . ;■ ~ 

Colo- 
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Coloro, che hanno in bocca J’oggigioYno 
A tutto palio ; e dell’ età preferite 
Non fan parlar che con deprezzo, e fcorno ,• 

* E credon buona fol 1* antica gente , 

Come già diflì, e a replicali© or torno, 

A mio parer s’ ingannati grandemente ; 

JE '1 mal , eh’ oggi fi fa , non è da porli 
Con quel , che fi facea tic’ tempi feorfi . 

' 94 * 

Nc ciò parrà diffidi# a chi guardi. 

Che gli amichi, ond’ io park), eran pagani ; 

E fapean, che i lor Numi eran bugiardi ; 

Ma noi, la Dio mercè, fiam pur crilliani: 
Siamo deboli , è ver, fiamo infingardì, 

E facciamo anche noi-degli atti umani ; 

Ma la rebgion con tutto quello 
In cervello ci ticn , ci tiene in fello , 

95 

Senza religton l’uomo diventa 
D’cgni tigre peggior, peggior d’ un orlo: 

Guai fe il cavallo avvten, che più non fenta 

# La cavezza fui collo , in bocca il morfo t 
Di metter legge al rapido luo corfo 

Chi, lo cavalca, invao proccura, e tenta :• 
Guai, fe l’uomo, peggior del *palafreno, ’ 
Della religione (prezza il freno? - 

96 “ 

Se il peccar non avelie altro timore , 

Che quel, che incute altrui l’ umana legge, * 
De’ trilli fora il numero maggiore;. 

E’ la Religton , che ’l mondo regge : 

Sènza* efifa fora lupo ogni pallore, 

X) non vi fora né pad ir , nè gregge :* 
Solamente a penfar qual folti il mondo 
Senza religione, io mi confcndc, . 

* S 4 Da 
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Dar quello appar, laiciaodo ancor da parte 
i’ onor di Dio , eh* è ’i verbo principale , 
Quanto errino color , eh* ulano ogoi arte » 
Per render l'uomo quali a* bruti eguale» 

£ ferrinando vaa nelle empie carte 
Dottrine oppolìe alla buona morale; 

£ i femi innati di religione 
Cerca di foffocar pili d* < n briccone, 

* 98 

Tornando a Verremo dico , che collui » 
Che di religione il freno ha feioito , 

Per fumarli al cafligo, e alP ira altrui , 
Crede ottima ricetta il rubar molto» 

Son già sì enormi, c groffi i furti luì, 

Che coll'ottava parte dei mal tolto 
Si vanta di fuggire ogni cafligo, 

Ma aderto in quattro falti io te lo sbrigo 

• 99 

r Appena giunto io Roma fu chiamato, 

Notate sfacciataggine , da un certo 
Cecilio con gran vampo a Sindicato; 

Ma Tullio, che teneva l’occhio aperto» 

Al popolo raollrb, moflrò al Senato, 

Che i due ribaldi andavan di concerto; . 

£ che opravano entrambi in fimi! guifa, 
Perch* tran coftor Ladri di Pila • 

• ** 100 

Cecilio, ch'or li mortra tanto caldo 
In apparenza contro il rio Pretore» 

E’ quali a par di lui trilione ribaldo, 

E in.Siciiu t*i Verte fu Óueftore» 

Se lo accula collui, non irta laido, 

£ la cauia abbandona \l traditore ; 

Ma Tullio ftoncdhò le' inique trame 
Del rio Qucllor, c del Pretore infame, 

■ * * Tulli* 
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Tullio tP accorar Terre ebbe l’ incarco , 

E per ben riufcire io quell’ offizio , 

Fard da Terracini al primo imbarco. 

Ed ebbe il cielE, il vento, e’I mar propixioi 
Quando giunfc in Sicilia il noflro Marco, 
Purea, che foife il giorno del giudizio; 

Anzi parea , che folle in lui venuto 
Un Nume turelar, per darle aiuto» 

xoi 

Le accoglienze, eh’ a Tullio furon fatte. 
Non fono nè da dir, nè da contare; 

Per foverchio piacer parevan matte 
Le donne, e lo volevan baciare: 

Tullio non permettea cofe si fatte , 

Pur le liete accoglienze gli erancare; 

Che come noi veggiam, piace anche a’ cani 
V effer accolti con dolci atti umani» 

103 

Qualche Cittate è vero , che gli chiufe 
Le porte in faccia, oocPei fcf ebbe a male; 
Ma y]tte poi gli fecero le feufe 
Colle man giunte, come è naturale. 

Con dir, eh’ erano ancor così confufe , 

. Che temevan, che foife quei cotale 
Di Verre, quell’ Arpia, quel difonefìo. 

Che ritornane indetro a torre il cello» 

104 

Piangean per tenerezza i cavalieri. 

Non vi fu né in Melfina, nè in Palermo 
Chi Tullio non vedeffe volentieri , 

Toltone qualche cieco, o qualche infermo; 
Per vedevo correan come levrieri ; ’ 

Ma in fimili novelle io non mi fermo; 
Tullio agli applaufi univerfali involo , 

Che lì fa tardi , e vado innanzi a volo . 

S 5 Cice* 
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Cicerone trovò nel fuo ritorno, 

Ch’ alcune (fatue dopo la parredza 
.Gli aveva n innalzate intorno ^ntor no 

I Siciliani per riconcfcenza ; *. 

Quelle che Verre poi nel fuo foggiorrjo 
S’era fatte innalzar con prepotenza, 

Tullio trovollct diroccate, e infrante 4 
Con onta, e difonor di quel brigante. • 

loé 

T rovò , eh* alcune-tefli monianze , 

Che Verre avea portate in fuo favore. 
Ultimo appoggio delle fue fperanze. 

Le aveva eftorte a forza il fuo traditore : 

A chi trovò rapite le fofìanze , 

A chi tolta -la vita , a chi r onore: ‘ 

Ne* Tempj, nelle «afe, in ogni loco. 

Trovò dbfe di lui degne di foco . 

1 07 

Trovò ne* tribunali , e in ogni piazza 
Veftigj delle foe fcelleratezze : 

Col pianto agli occhi pid d’ una ragazza 
.Lo informò delle fue difiolutezze : 

E gridava il bel fello : ammazza?, ammazza s 
Moia colui , eh* avea le mani avvezze 
A brancicar le donne : moia , meia 

II Jafcivo Pretor per man del Boia . 

108 

Tullio da v'ifìtar vjlli , nè poggi 
Non lafciò ’nè campagne ne pendici t 
E confojava , come s’ufa anch' oggi , 

NePe d*ìfgrazie lor quegl’ infelici * 

All’ ingreffo no ò di grano i moggi ; 

Ch’avej rubati a quo’,' che di radici •* 

Or pafeonfi, e di limili vitande, 
Apparecchiando a Verre amare ghiande. 

De’ 
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De' furti principali, ch’avea fatto 
Nella Sicilia il rcprtbo Pretore, 

Fece Tullio un elenco, anzi uno Aratro, 
Notando delle co fe anche il valore: 

Io non fo s'ei faceffe il conto efatto. 

Ma comparir lo fece debitore 
Di tanti milioni di fefterzi, 

Che per noi tutti bafterien due terzi. 

110 

E con tutti i ricapiti fegoati 
Si mìfe in mar con una comitiva 
Di teAimonj tutti ben armari; • # 

E vi fo dir, che Tullio non dormiva : 

Così di Verre fuperò gli aguati * 

Che del mar gli avea refi in fulla riva; 

E giunfe in Roma tronfante , e fano 
Con gran piacer del popolo Romano. 

1,1 

Spefe la notte in ordinar le cole, < 

Per trionfar del predator iniquo. 

Una imbofeata d* argomenti afeofe, 

Per tagliargli la via , qual duce antiquo : 

Le batterie di quà , di là difpofe , 

Per batterlo da fronte , e per obbliquo : 

E ben armato l’Orator di vaglia 
Scefe nel campo ad ingaggiar battaglia. 

ria 

Bafla, Verre , fe puoi, balla la tefta, 
Ritirati, nafeooditi, t’invola, 

Ecco, che vien fa furia, e la tempera 
Tullio il colte! ti caccia nella gola; 

Un nodo ineftricabile t’appella. 

Ma gli fcherzi lafciam , eh ’J tempo vola 
Ecco Tullio, che g'à Tale io bigoncia, 

E’i primo. Arai già g-à fujl’.arco acc .neia . 

• $ 6 Tullio 


Tullio quel dì parea , cb’aveflfc addolfo 
11 diavolo, e parmi anche di; dir poco : 

Gli fcintillavan gli occhi, ed era roffo» 
Come la brace , anzi era tutto foco : 

La tetnpefta defcrivere non poffo , 

Onde Verre inveiti, ch’ornai fon roco* 

E dirb fol che colla prima freccia 
Fece nei cor de’ Giudici gran breccia. 

. «4 

Vede, che contro Verre ardo» di fdegno 
I Giudici , e pacando oltre la Icorza , 
Raddoppia i colpi, e contro quell* indegno 
Gombine con tal impeto, t tal forza 9 
Che quale in alto mar lacero legno. 

Che tuvan cerca alternar poggia con orxs, 
Verre non trova piti (campo, o rifugio» 

Solo alla morte va cercando indugio. 

Gli Avvocati di -Verre incominciar© ^ 

A dir che bifogmva andar bel belio 
A condannar un Citadin sì chiaro 
A perdere la forma del cappello: 

Ch’ accendali ogni cola col danaro» 

E che Verre era pronto a render quello » 
Ch* avea rubato; e che cercava folo 
Uh poco di reipiro in tanto duolo. 

116 

Tullio r* accorfe , eh’ rgnì fua fpbranz» 
Avea riporta la contraria parte 
In prolungar la caula , come è ufanza * 

Di chi (ì trova in man cattive carte : 

Se il celebre Orrtor, ch’ogni altro avanza f 
Non forte flato un uon» vecchio neiParte , 
Al ribaldo farebbe riufeito 
D’andar de* falli buoi fotle impunito. 

' Per- 
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Perchè tener doventi » Comizi , 

Per crear nuovi Confoli , e Pretori , 

Sarieno flati a Verre più jiropizj, , 

Per eflcr fuoi parenti, o Tuoi fautori : 

Ma furon vani fintili artifizi; 

Cicerone non fa di quell i errori ; 

£ le altrui mire fcaltre aveodo fcorte » 
Venne fenza airra proroga alle corte. * 

xfp . 

. Fatta una funga recita feguente 
De’ delitti di Verre , e interrogati 
I teftimonj fommariamente 
Ch’ erano a quello effetto apparecchiati , 
Cicerone fiancò sì fattamente 
Ortèufio, e gli altri celebri Avvocati, 

Che vedendo non efiervi più fcampo 
Pei rio ladrone, abbandonare il campo. 

Verre, eh* a vergognarli non era ufo. 
Sentendo pure al fin qualche rimorfo. 
Impallidì, tremò, refiò confufo, 

Efaminando di fua vita il corto* 

E non avendo ardir d’alzare il mufo. 
Perchè più non gli refia alcun foccorfo. 

Per non andar col Boia, che 1* afpetta. 
Scappò fuori di Roma più che in fretta* 

Or che Verre è fuggito , vogliati noi 
Forfè tenergli dietro a grande fieoco , . 

E fa fialla ferrar, fuggiti i buoi? 

A correre molto atto io non mi Cento i 
Se volete inseguirlo, fate voi. 

Ch’io mi ritiro a cafa a falvamentot 
Torni domani ognun gmfta l’ufanza; 

E poi dai ovvi un poco di vacanza. 


Voi 
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V Oi fapcte , che c?5r ha molto da fare,. 
Perdere il tempo in chiacchiere non luoie J 
Quello è ’l inio cafo , e anch’ io voglio Jalciare 
Da uoa parte le inutili parole: 

Giacché trovato ha ’l modo di fcapparc « 
Verre dalla giuftizia , e me ne duole , 
Voglio, febbene invaD giungerlo /pero. 
Tenergli dietro almen col mìo penfiero . 

Ma dove andrà quel!’ empio fuggitivo, 

Ove non venga fubito impiccato, 

Quando fia conolciuto, o morto, o vivo, „ 

Se al mondo non è luogo, ove Jafciato.; 
Quello ladro Grudd, quello lalcivo 
Non abbia in fegno d* alcun fuo peccato? 

Qual angol della terra, qual pertugio, . 
Qual caverna a coftui darà rifugio? 

In Lampfaco , cred^ io non andrà certo , 
Perch’ ivi fi fovvien , che mancò poco , 

Che non provaffe, e ben ne aveva il meno. 
Quello ribaldo , come Icotta il ;foco : , ’ 

In Siamo, fc non vuol relìar deferto, ^ 

Ei non andrà , nè in Tenedo tampoco, _ 
Ove impreffi lafciò quell* empia furia * : -, 

Veftigi di rapina, e di iuifuiu. 


Come Legato p anger fè 1* Acaia , 

E folpirare il regno di Snria ; 

Non v’é porto in Levante, e non v’èBaia 
Nella Grecia, in Panfilia, nè in Turchia, J 
Ove fi fa coi pali, e non è bai*. 

Che non fi dolga ancor di quell* Arpia; 

Ma mentre in ciarle inutili m’ avvolgo, 
Verre fuggendo va qual ucm del volgo, 

Fug- 
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w Fuggi tutta la cotte, e tutto il giorno 
Errò fenza configlio , e fenza guida.* 
(dunque vada, fembragli che intorno 
Di Giove irato il fulmine gli Arida : 

Pargli effere infeguito a toon di corno , 
Pargli d’udire il popolo, che grida: * 
Arrefta il ladro, ferma, para, piglia, 
Sebben da Roma è già lontan Je miglia. 

6 

Cosi colai , che tutta la' Sicilia 
Fè già tremar, or trema ad ogni foglia. 

Che fcuote il vento; e por d’ una vigilia 
A far gli toccherà, voglia , o non voglia : 
Ne’ tenebro!! bofchi dell* Emilia 
Errando va fono mentita fpogiia : * 

E muccia via, qual volpe, eh* alle chiappe 
Si fente i cani, che fan gippe » giappe., . 

y ■ , 

E ficcome cofiei, quando dai casi 
Anelanti fi fente dar la caccia. 

Sparge un odor de’ piò fetenti, e Araci, 

Che a chi la incalza perder fa la traccia ; 

Così Verre, eh’ adopra e piedi, e mani. 

Per faivarfi , é probabile, che faccia - 
Di quelle cofe , che fuol far chi fugge , 

E di paura, e di dolor fi finagge. . 

8 

Pieno di birri fembfàgli ogni calle, 

Che lo incalzino : e fembragli il elettro 
Giuftiziere d’ avef fempre alle fpaliej 
Ogni verbena fembragli il capeftroi 
Or fopra un mont e , ed ora in ima vaile 
Errando va qual animai filvefiro : 

Oh come dall’ ?niico è mai diverto, 

E io fi are , e l’andar di quel pei vetfoi . . 

Or 
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Or farebbe pietate a un altro Verte* 

X pria col guardo fol meitea terrore ; 

Or gli tocca a fuggir per quelle terre, • 
Cb* aflfaffinò , quand’ egli era Queltore : 

Per confondere i rei , non faprei feerie 
Una più viva immagine d’orrore 
D quella, che prefeota alla mia mente 
Quello, fparuto , e Cozzo delinquente • 

10 

Porta fcrhto nel volto ancor P atroce 
Racconto di fue colpe, che ha fentito : 

Gli rimbomba agli orecchi ancor la voce 
Di Tullio , che 1* ha fcoflò , e sbalordito : 

E fa , che fe non P han già pollo in croce * 
E’ perchè fel’è colta, ed è fuggito; 

Ma Umilmente fa , che quod diffenur , 

Cerne dice il proverbio, non aufenuu • 

«il 

Ovunque volge il raiferabil guardo , 
Qualche delitto fuo vi mira fculto : 

Già già fifehiar fonie nell’aria il dardo 
Di lui, che fallo alcun non lafoa inulto:* 

E fe il cilltgo qualche volta è tardo 
JPer cagion , per giudizio all* uomo occulto *. 
E* più pefante ; e terra , e mare, e cielo 
Fanno arricciare a quel malvagio il pelo*. 

11 

La cofcienza, eh* è una lima ford* 

Si fa da lui lenti r co’ fuoi latrati;, 

E’ peggior della frulla , e della corda, . 

. E a Verrc ora rammenta i fuoi peccati t 
Se fremer fente il mar , ei fi ricorda 
De’ legni , che da lui vi fur predati 
E fi fovvien della romana fiotta , 

Che fol per fua cagion ùk meffa in ietta • 

( L’ari», 
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L'aria, che fpira, gli rammenta* i furti 
Ch’a te fece, alma Giuao, e i fimulacri, 

Che violati anzi rapiti furti 

Anche «e* luoghi a te pii! cari, e facri ^ 

Elfendo invano a tua difefa infurti 

I calli Sacerdoti antichi , e macri ; 

•Per liberarti da ladron si rio 

In Eritri, in Sicilia, in Samo, in Chio. 

M 

Il fole , che rallegra altrui la villa , 

E fenza cui faria la terra , e *1 cielo » 

Che vaghezza da lui si varia acquilla. 

Involto in nero teoebrofo velo,* 

II fole llelfo lo conturba, eatrrifla. 

Che gli ricorda quei, che fece in Deio, 
Patria d* Apollo , e della calla fuora , 

Che i latrocini Tuoi rammenta ancora . 

Gli llelTì Tempi, oh gran briccone, ai quali 
Tavole, e voti erano ilari appefi. 

Pivi volte da’ medefimi Corfali , 

Che gli uomini non fono i pid cotteli , 

Da Verre, che in mal fare ha pochi uguali 
Fur faccheggiati , ed i collodi offelì* 

E rimirare uu Sacerdote t un Tempio 
Ora non può, fenza tremar, quell* empio. ' 

16 

Delle rubate biade or li fovviene. 

Se vede un campo aratore fe un villano 
Scorge, a deftare in lui l'idea fi viene 
Di color, che lafcìò già fenzn grano: 

Senza grano lafcìò? fi vede bene. 

Che corrompo il latin col mio tofcano ; 

Vene a’ villani non lafcìb nè meno 
Gl’ iilramenti da fendere il terreno, 

- • ' SI 
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Si fovvien delie cariche vendute. 

De’ fuoi torti iniquiflìmi giudizi » 

Di tante geoti lacere, e mendiche, _ ! 

De* condannati agli ultimi fupplizj ; » | 

Va ricercando in fe qualche virtuLe , 

Ma non trova il fellone altro che vizj , 
colpe , che ’i rrafiggon , come (piedi , 

E io fanno tremar da capo a piedi , 4 

; 

Di Sopatro fra gli altri fi ricorda , 

Che in»Tindari tal qual natura fello. 

Adendo a’ preghi altrui l’ anima (orda, ^ . 
Sepia la (fama equeiìre di Marcello, j 
Legato qual ladron con una curda , 

Benché fofle innocente , qual Metello , 

Lo fece flrr nel mefe di Gennaio 
Elpoflo all’acqua, al gelo, ed al rovaio* 

. »9 

Mentre va ratnpicando fu pe* greppi, 

O cerca di -celarli in antri ofeuri. 

Si fovvien delle carceri, e de’ ceppi 
De’ lacci , delle croci, c delle feuri , 

Che megiio, che deferrvere io non feppi, 

Ei feppe ufar ; e non ne andar ficurF 
Tanti innocenti, che contarli tutti 
Non potrei certamente ad occhi alciutti. 

Fra gli altri miferabdì ha preferite 
Un ceno Gavio Catadio Romano, 

Che crocifigger fé barbaramente 
Io MeiTìna invocante i Numi invano; 

E fu un poggio elevato, ed eminente * 

La croce fé piantar Vcrre inumano " 

In villa dHi* Italia , ahi villa amarai 
Pama di Gavio , e patria a lui si etra. 

Effen- 
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Iflendo dalle carceri (cappato 
Stava per imbarcarli con difegoo 
Di render conTapevole il Senato 
Delle bricconerie di Verre indegno» 

Coftui , che Tempre ftavafì in aguato , 

Le Teppe in tempo; e tumido di fdegno 
Fè dare a Gavio la prefata morte. 

Or Spettando lìaTfi un* egual Torte . - 

12 

Egual .morte s* afpeita a tutte 1* ore , 

Se mai capita in man della sbirraglia , 

Anzi le la figura afl.-ì peggiore, 

E veramente io quefto non la sbaglia: 

Se lecito mi foffe , a grand* onore 
Cno lui da PodeTtà di Sinigaglia 
Farei; ma in preda lafciolo alla nera 
JDc’ Tuoi delitti fpaventofa fchiera ... 

M 

lo Io confegno alla fua cofcenza. 

Che lo affligga , e lo crucci giorno ; e notte , 
Alla fame, alla fetc , all’indigenza, * v 

A cui tante altre genti egli ha ridotte; 

Faccia de’ falli Tuoi la penitenza; 

Ad Epicrate or penfi in quelle grotte . 

Ad Eraclio, e a - tanti altri Cittadini, 

Già sì ricchi, e da lui refi tapini. .. 
v »4 

Verre, che già la porpora ebbe icdoffo, 

- Ora carico va d’urta fchlavina: 

Spegne la Tete„ a un limacciòfo fofTo 
Colui, che tanti vini ebbe in cantina:# <■' 

# Non ha nè tnen da p luccare un oTTo j 
Chi prima avea fin latte di gallina ; 

Chi tanti letti avea , tra rupi, e faTfi 
Or dorme io compagnia di volpi , e raffi . * ' 

Aaai 
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'Ansi il Tonno de* miferi mortali 
Dolce rièoro , ed utile compenfo 
Delle fatiche , e dolce obblio de* mali , 
Fogge dagli occhi Tuoi , ficcome io pcnfo? 
Anche fopra i. più morbidi guanciali 
Di tante iniquità io fluoio immenfo 
-Gk romperebbe ii Tonno, e la quiete , 
Sebben bevuto avelie acqua di Lete. 

26 

Come dormir potrà Tonni tranquilli 
Colui , che fè faltar già tante tette ? 

Le vedove fpogliate, ed i pupilli. 

Che furono conciati per le felle. 

Tanti uomini ammazzati, come grilli. 

Se gii aggirano intorno ombre funefte; 

E a Vette che li vede , e li conofce , 

I patimenti accrefcono, e le angofee. 

*7 

Se gli aggira Dioclc , e Dirocchino 
Che s’ impiccamo per dilperazione 
Ridotti già da Vette in Sanquintinof 
Se gli aggirano interno altre petfone. 

Fra le quali F'iodomo mefch.'no 
Col figlio fuo, che contro ogni ragione 
Fecero, per opporli alle Verrine 
Libidini, immaturo, c grillo fine. 

Chi lo confola almeno io tanto ttrazio ì 
Ov* è Volufio adeffo, e quell’ Apronfo, 
Cornelio, Artemedorò, e quel Voicazio, 
Ch’era già nei rubar si gran demonio? 
Piantato, fenza dirgli; io ti ringrazio, 

L’ han tutti , ed un non ha , per tettimonio 
Delle mtferie Tue, di taoti fervi: 

Imparate da Vene, o voi potervi. 
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Imparate da Terre» o voi, eh* al calie 
Della viruì con voftro*pregiudizio 
Sciocchi volgendo, in gioventù le fpalle» 

La firada del piacere » anzi del vizio » 

Quali sfrenare indomite cavalle , 

Correte a fiaccacollo a precipizio; 

1 ìd paiate da Verre ove ai fin mena 
Quella ilrada, eh* a voi par canto amena. 

3 ° 

Voi Giudici venali» e voi lafcivi, • v 
Voi fuperbi, e crudeli, e voi ghiottoni. 

Voi miferedemi , ed ai mal far corrivi, 

.Voi ladri, e d’ogni genere bricconi, 

In Verre, che fprezzò gran tempo i vivi 
Rimorfì, e eh* amariflìmi bocconi 
- Ora inghiotte, e in cui vedefx raccolta 
Ogni pena, fpecchiatevi talvolta. 

31 « 

Imparate da fui , eh* al mal oprare 
Tien Tempre dietro amara penitenza: j 

Ma tempo ora non è di predicare , 

Nè quello da me attende 1* udienza; 

£ le feguiflì ancor fu quello andare , 
lo moflrerei d'aver poca prudenza. 

Come fu detto già di Fra Naliagio, 

Quando tenea le giovani a dilagio. 

J* 

Mentre di follazzarli eran bramofe, 

Di vivo zelo Fra Naliagio accelo. 

Alle fervide vergini , c alle fpofe 
Le prediche facea , eh* eran di pelo ; 

Alla brigara iddi eran noiofe; 

Orde da Moofignor ne fu riprefo : 

Nè fu riprefo , e n* è tra noi rimata 
Memoria ancor nei Galateo dei Cafa, 
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E la ragion , eh" ci porrai mi piace * 
Perchè quel, che fi fa* fuori di loco, 

E fuor di tempo n e anch’jo ne fon capace» 
Ci riefee (lucchevoie non poco : 

Lafciamo dunque il rio Pretore in pace; 

Se pace può trovar in alcun loco, • 

Chi picn d’idee funefie, e di rammarico 
Di mille iniquità fi fente carico* 


• , 7*T 

Lafciamo Terre in preda al ftio dolore» 
E ritorniamo alla Città latina. 

In cui fentir mi pare un gran romore 
A cagione di Sergio Catijina, 

Ch’effendo fiato m A finca Queftore, 

Ora viene, acculato di rapina , 

E di qua;ch*aftro nobile delitto. 

Per cui fi móftra' firanamente afflitto, 

35 

Or porta i) vifo baffo , e fcolorito , 
Sentendoli accufar di piti d*un fello: 
Sembra Sergio un novello convertito, 

E andava g‘à fuperbo piti d* un gallo: 

Io non gli credo, febben par pentito; 

Che fo di che piè zoppica al cavallo : 

Egli è quei lupo , eh* a rubare avvezzo 
Cangia il pelo bensì, ma non il vezzo, : 

, 36 

Di quello zibaldone avrò por troppo 1 
A favellar alla dirtela altrove : 

Or bifogna, ch’io laici ogni altro iatoppo» 
Né tempo è da prcpor materie nuove: 
Anche coitui cammina di galoppo 
Per torre obbiique vie ; fe il vero Giove 
Mi dà vira, e falute, anche per lui 
frenerò piti d* un foglio , e piti di dui. 
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Or dirò fot, che egli è poco diverto 
Da Verre, e tante indegnità commifc , - 
Che fé 1’ Italia piatile per un verfo , 

L’ Aittica per un altro non ne rifet 
Or pe»fa a’ caft Tuoi quello perverto , • 

Tanto teiror nell’animo gli mtfe 
La condanna di Verre; ond’ é ricorto 
A Cicerone, e implora il Tuo foccorfo • 

3# v 

Al valente Oratore in tal periglio 
E’ricorfo, e gli lìringe ambi i ginocchi, 

£ gii pr< mette d’ eflergii qual figlio , 

Se fa sì che ’l carnefice noi tocchi : 

Gii promette, e di pianto' ha molle il ciglio, 
D’andar lenza timor fra lance, e Rocchi ; 
Giura, che Pa/rà Tempre in luo dominio. 

Se lo defende col fuo'patrociniò . 

39 

Aveva Sergio il don della loquela , 

Parea buon uomo, ed era volpe attuta; 

E or che vede ridotta la candela 
Al verde, vi fo dir, ch’egli s’aiuta: 

Dice , che 1 fuoi malevoli una tela 
D’ inganni , e di calunnie gli han telTuta; 1 
E che Te Tullio non gli porge aita, 

A rifehio va di perdere la vita* 

40 

Fatto pictofe al fuo parlar dolente 
Tullio gli difTe , che non dubitane; 

E aflìcuroffe, che s’era innocente. 

Farebbe si, che non pericolale : 

Ma fccrto poi , eh* egli era veramente 
Un ribaldo, un briccon di- prima clafife,-* 
Con buona grazia fen lavò le mani, 

Scbben gli erano intorno molti cani. 

’ Pii) 
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Piti d* una Dama , « piti d’ un Cavaliere 
Gli facevao coraggio all’alta itnprcfa ; 

Lo eforuvan con iodi, e con preghiere 
A prendere di Sergio la difefa; 

Ma non gli fan per ciò cangiar parere, 

E non v*è oè Contefia, nè Marchesa ,• 

Né Conte, nè Marcbefe , né Barone , 

Che fra «ver polla il cor di Cicerone. 

4 * 

Agli amici di Sergio, ed agli affini. 

Che pregino per lui, lento, che dice. 

Che ha l'eloquenza anch'ella i Tuoi confini, 
1 quali a un gdamuom varcar non licei 
Più cara delie h di , e de' zecchini 
Gii è l’oneftà, che rende J’uom felice; 

A quella irremovibile s' attiene ; * 

. £ a Sergio egli* non fè mai, nè bene. 


« 


Riguardo alcun non ebbe al parentado 
Di quel bric one, ch’era numerofo. 

Né alla lua chiara nafcita, né ai grado 
Di lui , ch'era potente, e generofo; 

Nè alle lagrime altrui, che non di rado 
Anche un cor duro rendono pietofo: 
Riguardo ebbe all* caufa troppo t ifi*. 
Sebbe n tal non pareva a prima villa • 


Se llrepitcfe furono le lodi. 

Che diede a Tullio ogni anima bennata. 
Quando Verte accusò con sì bei modi, 

Gh' obbligollo a fonar la ritirata; 

Non v* è chi del dovuto onor io frodi 
Per l'eroica npuifa, ch’egli ha data 
A Caniina anche con fuo periglio ; 

£ Roma in lui ravvifa uo degno figlio . 

• COH 
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Con tutto db dai Giudice baggeo, 

A c 21 vena! fu quei briccone affo to 
Con orror delio lletfo Cuiifeo, 

Perch'aveva Imputo rubar molto t 
L' acculatore s* accordò coi reo , 

E coi terzo di quel, ch'aveva tolto 
Agli Aftricao! , trovò la maniera 
Di fchivar il capeftro, o la galera. 

46 

Clodio, ch'era del reo I* acculatore, 
Benché nato egli fotte nobilmente. 

Benché mottratte prima un gran calore t 
Benché tremar facette il delinquente , 
Abbagliato deli* oro allo fplendore 
Quella caufa tradì barbaramente; 
fcé vide mai Roma dolente, e metta 
Pievaricazion peggior di quella* 

47 

Fece Clodio infedel con Carìlina 
Quel , che Cecilio volea far con Verre : 
Son Sergio, e Clodio d'un'egual farina, 

E un par di trilli egual non fi può Icerre: 
Ahi quanti guai l' alma Città latina 
Infetteranno, e le vicine terre. 

In grazia fol di quelli due birbanti. 

Come vedrem pur troppo andando .avanti I 

48 

Se di Sergio, e di Clodio la memoria 
Refe Tullio immortai con tanto d'arte, 

A tempo, e luogo con 1 or poca gloria 
Saran defcritti ancor nelle mie carte : 

S’ io giungo a terminar la lunga ittoria , 
Defcriveodo verrovvi a parte a parte 
JLe iniquità di quelli dee ribaldi , 

Che fon net mai oprar collanti e laidi; 

Tom. 1V\ T E 
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E fe Tullio non frena, i rei lilenti 
Di quelle , e di molte altre anime prave , 
Dubito di veder da’ fondamenti 
La Repubblica feoffa , e*l calo è grave : 

Se fpiran d’ogni parte irati i venti, 

4 Cóme falvar fr può mifera nave 
Quando al naufragio fuo crudeli , avari 
Colpirano gli fletti marinari! 

Perchè di Borea , anzi de* flutti tofani 
Etta non retti al fin ludibrio , e preda , 

,j Cerchili’ fra i pivi prodi capitani 

Chi della dubbia nave al timon tteda ; 
Poich* altramente fieno fcarfr , e vani 
Tutti gii aiuti; e forza fia che ceda 
All'impeto de’ venti, ed allo fdegno 
Del mal fremente il combattuto legno. 

!'3 5* 

li valorofo Tullio ai mio parere 
In sì grave periglio, in tanta feoffa. 

In tal frangente è l’unico Nocchiere, 

"■ Che 1 . dal torbido mar, eh’ ognora ingrofla , 
Anzi dalle procelle orrende , e nere , 

Se pur v’è lungo a (campo, falvar potta 
La mal fìcura eccella nave, o lia • 

La vacillante Augutta Monarchia. . 

5* 

’f Giacché vedo ver lui rivolti i guardi. 

Prima che giunta fra l’ora fatale. 

Sieda, prima che da già troppo tardi. 

Dell’ agirata nave ai governale; 

Forfè avverrà, cht: illefa ancor la guardi 
Dagl* infulti di chi fiero I* affale 
O fe pur dee perir , pera almen (òtto 
‘Un Nocchier vigilante , efperto, e dotto. 

<i ' u . * - Per 
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Per falvar fa Repubblica dalle ire 

Di chi vorrebbe pur vederla opprefia, 

Si caccia innanzi, e pien d’illuftre ard re : 

Quanto il nlchio è maggior, fa maggior rcfla! 

Chiede in grazia da lei quel, ch’offerire 

Su un bacii gli dovria la patria fletta; 

E dovrebbe pregarlo anche non poco ; 

Ma Tullio a’prieghi altrui non lafcia loco. 

54 

li Con un cor veramente da Romano 
Nel maggior uopo fuo collante , e baldo 
S* olire a prender di Roma il freno in mano. 
Nè ii peri olo fpegoe il luo gran caldo 
Domanda in grazia l’Orator fovrano. 

Per opporli ai furor d’ogni ribddo. 

Domanda in grazia la gravofa Toma 
Di governare , e di difender Roma. 

Quinto intanto ha compofto un trattateli 
. Molto utile a un onefto Candidato; 

E quello libro fuo, eh’ è buono , e bello % 
Nella forma feguente ha intitolato 1 
Di Quinto a Marco Tullio fuo fratello 
Nella petizion del Coofolato: • , . 

Leggetelo, che fcritto è con giudizio: 

E mi verrete a fare un bel feivizio* : .x- 

Perocché in etto troverete fcritto 
Quel, che fi praticò da Cicerone » 1 
li qual tenne mai iempre ii caramin dritto 
Nel chiedere le fave alle perfone* 

Tutto quel, che può far fenza delitto. 
Senza taccia di troppa ambizione , 

Per non rellar nel gran concorfo efclulo 
Un Candidato, inife Tullio io ufo. 

, ' T 1 Né 
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Nè dovete penfar, chc’l noftro Quinto 
Abbia voluto farla da dottorei 
Al difficil medier fendofì accinto 
Di dar configli ad un fratei maggiore : 

Quinto feguendo il oatural indiato, 

4 Ha voluto modrargli il fuo buon core* 

Ed io lo ftimo , e lodo ; ancorché paia » 

Ch’ abbia portalo cavoli a Legnaia . 

«8 

Tullio, che di giocar «'intende un poco* 

E che fu parimente un buon foldato. 

Siccome noi vedremo a tempo , e loco , 

Sa, che rovente, come va giocato , 

Vede meglio colui, ché da lui gioco , 

Che colui, che nel ri co à fifcaidat ; 

E con buon fine ha fcritto il fopraddetto 
Trattattello , che degno è d'efler letto. 

59 

Di Marco , e d' Elvia il fangue nelle vene 
Ha Quinto anch* efio e quel che molto apprezzo» 
A Tullio fuo fratei vuoi un gran bene; . 
Fatica anch’ ei per Roma , eh* è già un pezzo 
Hanno entrambi gran cariche, febbene 
Giunti vi fono per diverfo mezzo , 

L’un colla toga, e I* altro colta fpada , 
incamminati per diverfa firada . 

6 ° 

Non h? Roma una coppia uguale a quella» 
Co* libri i’ un , I* altro colle armi in maoo ; 

E fe folle congiunto alla lor teda 
Un cor malvagio, un aoitno mai .fano» 

Ora che la Repubblica è in tempeda , 
Potrebber porre al popolo Romano 
La corda al collo , e venderlo in galera » 
Come di poter far qualch’ altro fpera. 

Mo- 
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Moftrb fin da* primi anni il militare - j 
Suo genio Quinto , effendo un po' manefco t 
E bilognava ben lafciarlo Rare, 

Che fé alcun lo toccava , flava frefco : 

Dicdefi ancor fanciullo ad imparare 
L' idioma franccfe , ed il tedefco , 

Deliberato di menar le mani 
Contro quefti due popoli germani. ; 

6 » 

Era Quinto delle armi innamorato » 

Chi voleva obbligacelo a capello. 

Beffava , che gli avefle regalato 
Un brando, una pillola, o un bel coltello : 

Ed un certo fpad^p portava a lato , 

Che fece dire un giorno a fuo fratello 
Queflo motto : chi flato è quell’ infano , 

Che ha legato a quel brando il mio germano 

6 J 

Come poc* anzi io vi diceva , in campo 
Quiuto vedremo un di grande onor farò. 

Se trenta , o quarant’ anni aacora io campo , 

Lo vedremo fra Tarmi immortalarli: 

Per or di giufto defiderio avvampo. 

Giacché per lui tanti fudOri ho fparfi , 

JDi far che Tullio Confole diventi : 

A quell'ora ho tutù i peni* eri intenti. *. 

64 

Ecco ch'ai gran concorfo egli s* appretta. 
Come fi fcorge all' abito , che ha indotto : 

Un cappe! bianco egli s' è metto in tetta : 

Oggi fi (lima tanto un cappel rotto: 

Bianca è la toga, o vogliati» dir la vetta 
Che par , che fia venuta or or dal folfo : 

Bianche ha le ca'ze, e bianche fon le fcarpe, 

E bianche .fono pur le altre lue ciarpe: 
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E qui dif ovvi, che non fine quar* < ’ 

Tra molti altri colori il color bianco * ' 
Sceglievano a que* di oel domandare 
Le cariche i Romani , ond’ io mi Ranco : 

Con quel color volean lignificare , 

Che Dìanchi effer dovevano pur anco 
Nell’interno, come erano al di fuori 
Coloro , eh’ afpiravano agli onori. » • . * 

' ' é6 

Voleva in oltre queir antica gente 
Darci con quel colore a divedere , 

Che ficcome una macchia da niente 
Fa fui bianco un bruti filmo vedere ; 

Cosi in color, che fortunatamente 
Son Collocati fopra il candeiiicrc , 

Si feorge, e falta fubito ogni macchia 
Agli" occhi ; e fpeffo il popolo ne gracchia .• 

*7 

Dall’ afpirare ad una illuftre, efimia ' 

Carica dunque attengali colui , 

.Che in vece d’oro puro * rutto alchimia; 

Se ne attenga , e farà meglio per lui ; 

Quando non voglia far , come la feimia , 

Che viene a palefar agli occhi altrui 
Le lue vergogne più , quanro più fale , 

M cosi appunto fa più d’un cotale. - • 

68 

> Finché fu! candeìlier non era porto 

Quel folio mio , eh’ è come me , capocchio* • 

A Ma critica altrui non era efpctto , 

Nè i gnoranza fua dava nell’occhio: ; 

Ora eh’ è giu ro ad occupar qael porto; 

Se ne parla per modo in p ù d’un crocchio , 
Ghe quando afcolto quel, che fe ne dice , 

Nei mio nulia mi reputo felice, • - 

Fin- 
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Finché fi fta , come la porcellana , 

Terra terra la zucca umile, e batta, 

Neffun la biafma ; ma fé altera, e vana 
Della battezza fua riftucca, e Jafla 
Col Tuo -debole ttelo in forma ftrana 
Ingombra un’alta pianta, ognun che patta 
Vuol dir la Aia, ficcome avvenne a quella, • 
Della quale un Cantor così favella.:.- 

„ 70 

Fu già una zucca, che montò fublime 
In pochi giorni tanto, -che coperfe 
A un pero Aio vicin 1* ultime cime: 

Il pero una mattina gli occhi aperte. «.• 

Ma perchè altrui non vo’ rubar le rime, 
Lafcio la zucca; e a Tullio in cui- converte f 
Veggo le luci altrui, faccio ritorno. 

Che de’ Comizj ornai vicino è ’l giorno . 

7 » 

Il noftro Candidato, febben letto - 
Non ho dt vita , b monbus la fede; 

Tuttavia d’ogni neo purgato, e netto 
.Con ottima ragion da me A crede : * 

Che fe privo effer dee d’ogni fofpetto 
Di colpa chi al Aio profilino rivede 
Le tace; tal appunto fi fuppone 
L’illufire Candidato; e con ragione. . . . • 

72 

A chi noto non è di Tullio il zelo? 

Chi non fa come con dir franco, e fciolto 
A* trdìi , agli empi egli rivede ’1 pelo, 

E gli fvergogna in mezzo al popol folto ? 

Agli altrui vizj Tullio Iquarcia il velo, 

'E leva altrui la mafehera dal volio , 

Perchè non ha timor, eh’ alcun gii faccia 
Diventar rotta, 0 pallida la faccia^. ... 

T 4 Ol- 
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Oltre il fentlre in fe Tullio , q«el auro 
Di bronza, di cui parla il Venofino» 

Oltre il fentirfi immacolato, e puro 
Come ud agnello, e come un ermellino. 

Le imprefc lue io rendono ficuro , - 

Se non é cieco il popolo latino, 
li' ogni mercede ; ed oh che campo s* apre 
Da correre , è falcar alle mie capre ! 

74 

Alle mie capre , iddi a' miei penfieri 
Vallo campo qui s'apre, e ,fp?»ziofo» 

Ed io lo feorrerei b;n volentieri , 

Ma unto ho da dir, che cominciar non ofos 
Non befterebber quattro meli interi 
A - contar d'un Eroe si lùa.inofo 
Le alte getta ; e $’ io metto mano in palla » 
Una rifmi di carta non mi balla. 

^ - 75 

Quel poco tuttavia , che in balfe rime 
Scritto fta nella mia leggenda infoila. 

Farmi , che balli , quando ben fi liime 
Da chi da afiio non hi 1' almi convitila 9 
Per afpicar al grado piti lublime. 

Senza temer d* una iocivil ripalfa, - 
Che tanto fpiaee a un animo gentile , 

Qual è l'Eroe, cb’:elercita il mio Itile • 

76 

Voi forfè di faper dcliderate. 

Pria, eh' 10 lo cfponga al perigiiofo guado , 
Del Candidato mio qual fili l'etaté; 

E quello t quello,- a cui peofaudo or vado i 
Il giufto vi diib, non dubtate, 

Sebben di celar gli aani non di rada 
Cercaa fra noi , lo dico ardito , e franco » 
Anche color » che lo dovrebbsr manco , 

Ch* 
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Ch ? abbiati ie donne, e le ragazze in ufo 
Di nafconder con nobile artifizio 
Il terzo alinea degli anni, io pur le fcufo. 
Perchè fanno d* aver poco giudizio; 

Ma mi par veramente un grande abufo, 

Ch’ abbia?» gli uomini ancor lo ftelfo vizio; 

E che anche ad onta del fidato fpeglio. 

Tal voglia parer giovine, eh* è veglio. 

E quel raderli il mento tratto tratto. 
Quello (trebbiarli la rugofa pelle 
Puì che non fa colie fue zampe il gatto. 

Anzi più che non fan le donne belle, 

II cria ricciuto, o finto, c contrallatto, 
Quelle acque, quegli odori, e altre novelle 
Fan veder , che ic donne , e mene duole , 

A celar gli anni lor non fon più fole. 

. * 79 

In affettarli gli firingati panni 

Spendon più tempo , e in ricomporli il crine. 
Per riftorar della vecchiezza i dar. ni , 

Gli uomini, che le Dame , e le Pedine : 
Tanta vergogna è dunque il inoltrar gli anni. 
Che cerca di celar le prime brine , 

Non che le nevi ,e'I ghiaccio, all* altrui viltà • 
L'uomo ancor, cui l'età credito acquiltal 

80 

Pur finché ciò li pratica da quelli, 

Che hanno il cervello fopra la berretta , 

E che crefciati fon, come baccelli, 

Son crefeiuti cioè con troppa fretta ,, ( 

Io compatifco quelli miei fratelli , 

Che di coprir con limile ricetta "*** 

Gli anni, de* quali io pure or mi vergogno; 
Conofco anch* io , ch* avrebbero bifogno . 

T $ ’ I 
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fc I mal impiegati anni, e j Iufiri interi 
Rifogoo di celar avrien parecchi ,} 

Che quali par, che Dati fien 1* altrieri 
In genera di fenno , e fon già vecchi : 

E. di copiire io pure avrei meftieri , 

, E non è neceffario, eh* io mi fpecchi, 

I miei, che tra miferie, e tra peccati , 

Ahi rimembranza da ! fen fono andati . •_ 

8* , 

Son pur troppo i miei di parecchi, e rei» 
Onde di mq mi maraviglio fpeffo, 

£ di celarli gran bifogno avrei. 

Se pofhbile fòfle anche a me fteffo; ' 

Ma degli anni di Tullio, e non de* miei,. 

Di favellare avendovi proraeffo, 

Dirò , eh’ alla metà del nono luftro 

Giunto è 1’ Eroe; ch'accrefceaRoma il luftro. 

83 * 

Quefta è P età preteritila all* alto onore 
Dei Confolato; e chi non ha fui dorfo 
Quarantatre quarefime , il Cenfore 
Lo eiclude con rigor dal gran concorfo * 

• Siccome prova il noftro antico Autore 
Con un proliffo , mutile dtfeorfo , 

Che di tradurre non è mio difegno. 

Perchè voi mi credete lenza il pegno. 

84 

E fe takm la confohr bipenne 
Affai prima del termine prefcritto 
Nella gran Roma a maneggiar pervenne,' 
Operò oontro il giudo, e contro il dritto: 

O la^dilpeofa del Senato ottenne 
Di quella legge , o fia di quel editto; 

•' Tullio non la cercò, che Tempre io vero 
Fu Jeiie ieggi uffervator leverò. 

Ad 
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Ad ogni concorrente era vietato 
L'andar attorno nel mantello involto: 

Prima, perché non foflegli ftracciato,^ 

Come è fuccello a me , che non ha molto ; 
E poi perché da qualche fciagurato » 

In quella folla non gli folle tolto, 

Che v\é Tempre tra noi qualche uom rapace, 

. Il qual dell’altrui roba fi compiace, 

86 

Ed anche ( $ "quella è la ragion piti forte ) 
Perche nell'un portar potelTe alcofe 
Sotto il tabarro armi d* alcuna forte, 

Che ne’ Comizi fon pericolofei 
Eran vietate le pillole corte , 

Con cui talor le genti facoltofe 
Tengono indietro i lor competitori 
Nelle cariche anch’oggi, e negli onori. 

87 

Anzi per legge di Tiberio, Gracco, 

I Candidati lenza grave feorno , 

Non potevan portar talea, nè Tacco, 

Non potevan portar valello, o corno, . 

La Tcatttola né meno del tabacco 
Non potevan portar , andando attorno : 

E guai per chi da loro avelie prefa * 

Di quei buon purgacapo anche una prefa, 

88 

Ma Tento oppormi qui da un uomo dotto, 
Che’l tabacco, eh’ è un'erba cpsì buona, % 
E’ poco; che in Italia fu introdotto ... ,, , ■, 

Da una certa Regina Toroabuona , : j, y 

Ovveramente da Giovan Nicotto , , . . j 

Come Egidio Menagio ne ragiona ; J r / -, 

E che per confeguenza non è tanto . 

Antico, come adeffo io lo decanto, , . 

T 6 lo 
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P Io rifpondo a coftui , che intabaccata 
Vico dal tabacco; e quella è co fa certa; 

£ Nerone quel Re si fciagurato 
Intabaccato fu d’ Ate Libertà ; 

Ne fu cioè da fenno innamorato: 

E’1 gran Cometio Tacito lo accerta; 

Siccome può vederli a carte tanre 
Nel Davaozati celebre Crufcante. 

• ' 90 

E per farvi vedere » eh* una coccola * 

10 noh vi vendo già per una lucciola , 

Non dice il Pulci: quella filaftroccola ; 

Va intabaccando , que’ giunti , e Cdr ucciola; 
E quel fanria 1 come chi fpeffo fiocco la. 

Si Vede or si , orno, come la -lucciola j 
E pub vederlo ognun, che va in iftampa, 

E impara di gran cofe un uom , che campa 

91 

Non è vero , lanciando le altre prove , 

Che pulvtrun flympiottm già ieri Ile 

11 Lirico Caotor , che vai per nove, 

A Mecenate, juvat eoU.tgtjJ'tì 

E non è vero ancora, che là dove 
jitqut decoro forMdum , ei dille , 

'Pubere , aceenna : fregi , cnde H veftita 
De* Tabacchili è Tempre ben fornito I 

9 * . 

E quantunque il Lambino abbia creduto : 
Che quel decoro fpieghi a maraviglia 
Qued* imbratto, ondi altero, c pettoruta 
Va il oafo, e la guarnaccia di chi piglia 
Il non c^uceflò. al popolo minuto. 

Orrevole tabacco di Siviglia, li ■ 

Sempre però riman , che in fuo latina 
Favella dei tabacco il Venofioo» 

Non 
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Non fo! polvere olimpica il tabacco 
Dal monte Olimpo , ov* era il piti perfetto. 
Fu chiamato in latin da Orazio Fiacce , 

Ma pulvis amicitìce anche fu detto: 

E Mecenate glien mandava un Tacco 
Ogni anno di quel buono; e chi un Tacchetto 
Ne mandale a me pure, o almeno un vaTo, 
Sarebbe il Mecenate del mio nafo . ' 

94 

E ficcome quell* edro agitatore 
Quel brio , quel vivo Tpirito , quel foco. 

Che ricerca nel vin più d* un Cantore , 

Dii tabacco a me vicn; fe a tempo e foco 

Mei mandafte, che foffe aliai migliore 

Che non è quel , eh* io prendo , il qual vai poco^ 

V’aflìcuro, eh* allora Tentirefle 

Rime più vaghe affai , che non Ton quelle. 

95 

AHor anch’io direi co? dotto Orazio: 

Juvat me colltgijft una tal polvere 
Della qual non fon mai rifìucco, o Tazio 
E che fpeffo mi rien luogo di afeioivere : • 

Di si cottefe doro io vi ringrazio , 

Che in feda, e io allegria vaili a rifai vere, 

E mi ricolma il Ten d’ardor Febeo ; 

Ma ritorniamo a Giambartolommeo. 

96 

Il qual ne* Tuoi ftucchevoli conienti 
Dice una cofa , e farà forfè vera ; 

Ed io , che fecco vofentier le genti , 
Soggiungcrolla; ei dice adunque , eh’ era 
Vietato dalle leggi ai concorrenti 
Agli oTBzj , il portar la tabacchiera , 

Perché trovato fu, eh* alcun di loro 
Chiufa in ef£a tenea polvere d* oro. 

Affai 
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Affai pericolofa è quella polve; 

Effa ibvente fa.fcamniar le fave; 

Effa fa . che dal Giudice s* affolve 
Tal, che merita pena, e pena grave; 

L’ intelletto talor quella evolve, 

E rette fa parer le cofe prave ; 

Pur molti dietro a lei van come matti »1 
E piace a rutti più, che ’1 lardo ai gatti* 

98 

; Ed oggi ancora corre la brigata. 

Come i pulcini corrono alla chioccia» 

Quando fi cava in qualche, camerata 
La tabacchiera fuor della faccocCia; 

Ma in vece della polvere prefata; «• 

Che già fendile quanto fpeffo noccia , 

Vi trova un’ altra polvere, la quale , 

Quand* è di quella buona, non. fa male» 

Ai Candidar! inoltre fi vietava } 

Condur le mogli attorno , o le forelle, 

O le cognate a domandar la fava. 

Perchè le femmine han troppe fcarfelle;] 

E pqon portar , fe il pefo non le grava » 
Invifibile fotto le gonnelle - 9 . 

Che gonfia a maraviglia il guardinfante. 

Una balena, 0 almeno un elefante* 

100 

La donna in oltre ella ha troppo eloquenza 
K certi luoghi topici ritrova , 

Cui difficile è affai far refi (lenza; 

E la bellezza ancor molto le giova: 

La rettorica fa per eccellenza , *> 

Muove gli affetti in forma ftrana.e nuova» 
E tocca certi talli , e certe corde , 

Che incantano le ferpi ancor più lorde • 


:ed by Google 



TRENTESIMO TERZO. 445 


• io* 

A quelle leggi , ed a molte altre ancora 
Tullio dabbene voientier foggiacque; 

Che T avanzarli, come molti allora 
Facean., per torte vie , mai non gli piacque » 
L* illuflre Eroe , che tutto il mondo onora , 
Con fentimenti tali io fo , che nacque , 

Che vuol pili toflo vivere privato , 

Che faiir con vergogna al Confolato . 


102 

Ma non han tutti quelli fentimenti $ 
Cercano molti di cacciarli avanti: 

Se ottengono il lor fin , fono contenti , 

Malli me fe fon ricchi, ed ignoranti; 

Tengono indietro gli altri pretendenti. 

Con raggiri , e forfè anche coi contanti ; 

E certi mezzi pon più d’uno in pratica, * 
Che chiamanti eterocliti in gramatica, 

103 

^ Efamini fe fteffo ogoun , eh* è pollo 
Sul candelabro; e calo mai, ch’ei deggia 
A qualche fua viltà Teccelfo pollo. 

Di cui tanto s* applaude , e pavoneggia ; 

Fofle ben più eh’ Abate , e che Prevoflo , 
Foffe ben anche illultre in una Reggia, 
Sappia, fe v’C, quel tal, ch’io non ho punto 
D’ invìdia all' alto grado , ov’ egli é giunto • 

f04 

Ma s* egli è per fortuna un di que’ pochi , , 
Ch* un* ardente virtù portò full* etera. 

Faccia pur d’ allegrezza allora i fuochi , 

E fuoni pure il timpano, e la cetera; 

Se quel grado , che molti , e in molti lochi 
AH’ adulazion debbono , eccetera , 

Egli lo debbe al fuo fapere , ai (oli 
Meriti faci, s’applauda, e fi confoli . 

Àn*i 
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Anzi lappi* quel tal ,* eh’ anch’io con fnt 
Mi rallegro , e per lui lon pica di (lima ; - 
Nè lo ftimo, com’è coftome altrui. 

Per quella dignità, che Io lubiima;. 

Ma per que’ mezzi il venero, con cui 
Vè giunto, ansi liimavalo già prima: 

Pe’ bei pregi io P ammiro» ond’egli abbonda » 

Più che per io fpiendor, che io circonda. 

' 106 

Veramente io non fo , fe faccia bene» 

Ma ftimo più chi merita colle opre 
Le dignità, che chi talor le ottiene 
Iodegnamenre , e eoo viltà le copre 
Z Cicerone ftimerei , febbenc 
Il Consolato , di cui già fi feopre 
Si degno, ei non giungere ad ottenere 5 
Perche -1 merito è quei r che ba da valere * 

107 ^ ( 

■ Io fo, che lafcìb lento il gran Platone». 

Che il mondo in breve calerebbe faccia 
Se in vece, che tra noi molte perfone 
Van degli onori avidamente a caccia , 

Gli onori andafler , come la ragione 
Par che richieda , de* loggetti in traccia » * 

Come fu vrfto andar Efopo intorno 
Colla lanterna in mao di mezzo giorno* 

108 

r Giacché la cofa va diverfatnenre,, 

Faccianfi innanzi alinea color, che fanoo> 

Per recider la ftrada all* altra gente* 

Se no Dio fa , come le cofe andranno t 
Che giova Peffer dotto, e Capiente, ' f 

Se meatre a quattro gambe gii altri vanno 
Inoaozi , i dotti in vergognofo metro 
Per indolenza ior refi ano indietro ? 

Neflbn 

i 
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Neflun per quanto grande abbia I* ingegno, 
S* allacci mai tropp’ alto la correggia , 

Nè provvido di meriti a tal legno 
Si creda , che la Patria offrir gli deggia 
Le cariche, di cui fi Hi ma degno. 

Senza eh* egli da lei nè men le dileggia ; 

O non fi dolga poi , fe tanti , e tanti , 

Che fanno men di lui, gli vanno avaoti. 

no 

Tullio che porta di fa per e iJ vanto, 

E che fa quel, che per la Patria ha fatto. 
Ne' meni fuoi confida, ma non tanto. 

Che di fnperbia eì faccia il minimo atto 
Spera nel buon giudizio altrui; ma intanto. 
Sapendo , che *1 pentirli , quando è tratto 
Il dado,* è troppo tardi, nulla omette 
Di quel, che la vittoria a lui promette. 

111 

E quello è quello eh' a contar mi retta 
Con brevità , perchè nefluD fi lagni ; 

E per un pezzo poi vi darò fetta. 

Cedendo il luogo ad altri miei compagni 
Ma vedo , che v* ho già rotta la tetta , 

£ che fiate per volgermi i calcagni; 

E fe più d'un di voi d’ udirmi è fianco, 

A me pel lungo dir gà duole il fianco. 

ut 

Per trarrne dunque, e tutti voi d’ impaccio , 
Dividerò, per così dir, la torta; 

Finifco quell’ottava , e poi mi taccio; 

A tal nuova p.ù d’un fi riconforta: 

G'acchè col canto imo poco vi piaccio. 
Andate pur, ch'aperta ila la porta: 

E così avrò, fe farem vivi, e lani, 

L'onor d’ infardivi anche domani. 

Si 
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S I dan tra noi certi parabolani , 

Che promettono molto, e attendonpoco 
Di quelli ne fon pieni i monti, e i piani 
Anzi ve n* è gran copia in ogni loco ; 

Ve ne ha degli altri • il ciel li tenga foni» 

E li guardi dai fittolo , e dal foco , 

Ch* attendon pi fi di quel , che hanno prometto; 
E tra quelli colali anch* io vo metto : 

* Io vi promifi di farvi afcoltare 
Trentatrè Carni, fe ve ne fovviene, 

E quetti , per un modo di parlare , 

Vegli ho già metti in corpo, o male* o bene; 
Or per mia cortefia ven voglio dare 
Un altro, perchè fono un uom dabbene » 
Quali per giunta, come fa il beccaio, 

Né da voi voglio un becco d’ un danaio • 

,'J* 

Vero è, che in certo mòdo io non v*ho dato 
Àncora il fatto voflro per intero ; 

Perché al lublime onor del Goofolato 
Non ho condotto Cicerone, è vero; 

Ma quetto pollò dir , che non è flato 
Per colpa mia, fenza efler menzognero; 

E perchè ftaca è fol dell* udieoza 
La colpa* ne farà la penitenza, 

4 

E ben ragione avrei di lamentarmi 
Della voftra natura fchizzinofa, . ♦ 

Sì facile a leccarli de’ miei carmi ; 

E potrei forfè dirvi qualche cola , 

Che vi rincrefceria ; ma inimicarmi • 

Non voglio tanta gente virtuofa; 

Maifime che quella è forfè i'etttema 
Volta, ch'io lecco altrui col mio poe.33 . •* 
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E dirò fol , che quella filaftrocca , 

Che folle non farà di gran follanza, 

O fi a quella feccaggine or vi tocca 
In grazia delia voftra intolleranza; 

Perchè fe rotte le parole in bocca 
Voi non m’ averte contro la creanza, 
fi; Ierlera al Confolato il faggio, il dotto, 

L’ ilJuftre Cicerone avrei condotto #• 

• 6 

Ma perchè fpeflo i paperi fra nui 
Pretcndon di menare a bever le oche 
Vedendo sbadigliar pitì d’ un di vui 
5* Alle parole mie languide, e fioche, 
lerferaa dimezzar coftretto io fui 
li Canto, -ti quale aggiunto ho quelle poche 
Ottave a precipizio in fretta, in furia, 

- Perchè di tempo ho troppo gran penuria* 

7 * 

£ E quelle poche ottave ferviranno ’ 

Di prologo ai cantar, che ho dimezzato ; 

E per non far, ch’abbia a durar un anno, 

10 fo conto d’ averlo terminato : 

Se le mie rime a fangue non vi vanno. 

Mi rincrefce d’ avervi incomodato; 

Ma d’altra parte pài non fo, che farci, ’ • - 
Che in mio poter non è di rimediarci* s 

« ; 

Di dir belle còfe invan s’incapa' 1 . 

La Mufa mia, che le dà quella retta 

11 biondo Dio , eh* a me darebbe il Papa , 

Se cercarti un capefJo, o una berretta.: 

Non fi può cavar fangue da un* rapa ; 

Dice l’ autor del Maìmantile ; e getta 

La botte di quel , che ha , dice il Boccaccio 
E dopo il vino in fin viene li fondaccio.- 
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Se viene dopo il liquido lo fpeflb , 

Quello Canto farà pili difameno 
■Ancor degli altri; io ve lo dico eljprelTo s 
Perchè dardo previflo offende meno: 

O fe cogli altri vi feccai , Io Hello 
Farò coli quello ancor , che farà pieno 
Di verfi fconci e ladri , e farà fcemo 
D’ ogni bellezza ; eh’ io non fono il Memo » ^ 

10 

Io non vi pollo dar nulla di bello» 

Perchè non 1* ho , ficcomc è mamfeflo : 

Il Memo si , eh* avendo un gran cervello » . 
Fra gii altri rari pregi aveva quello,. 

Che dava, e. non efagero, anche quello. 

Che non aveva: eccovi pronto il teflo: 

Memo dal quod non habet i Ufi tal vauto 
Non mel affibbio, eh’ io non fon da tanto» 

Io non vi pollo dar , che roba lifcia , 

Che verli , vai a dir , che van rependo 
Terra terra» ficcome fa la bifcia, 

E per quel -, che non fono» io non gli fpendo: 
E perchè fi fuol dir : mentre il can pifeia , 

La lepre fcappa , di fpacciarmi incendo ; , 

Se vi piace il mio lille , bene quidem % 

Se no, partite , eh’ io fon fender idem , 

la 

Quello è l’ultimo Canto; e giacché in bocca 
M veogon molte parole latine. 

Le quai , (ebbene alcun di voi tarocca t 
Pure a. parer d’un uom di gufio fine, . 
Accrefcon pregio a quella diali occa, 

Dirovvi ancora , che motus in fine 
Velocior ; onde alzar voglio il galoppo. 

Prima eh’ a cafo incontri qualche intoppo. 

Ri* 
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Ritorni dunque Cicerone in ballo,* 

Al quale il Confolato ho già prometto; 

E nel)’ indovinar di rado io fallo , 

Sebben fi fvlJa in firmi atte fpeflò : 

Ma guardifi dal porre il piede in fallo , 
Come a tanti Altri, e tanti è già faccetto 
Che molte volte un fimplicc fc puccio 
• Oltre il danao,| cagion d’eterno cruccio. - 

14 

Rincrefce a ciafrhedun Peffer refpinto 
Dal grado, al quale avvidamente alpira; 

E n* ho veduto di roftòr^dipinto 
.Anch* io piti d’uno, e pien di nobil ira : 

A Cicerone, che non fu mai vinto, 

E che fa piti che *1 maftro di Stagira, 
Rincrefcerebbe al certo multo magis ; 

•' E però va dicendo : age quod *gis , 

15 

jfge quod agìs Tullio va dicendo ; 

Ma poi perch’egli fa, che ’J dir non batta; 
Ma è d’uopo, e follo a neh’ io, che me ne intendo, 

■ Per fare il pan , metter le mani in patta, 
L’ill uftre Candidato va mettendo 
In opra tutto quel, cui non contratta 
La legge, o Ponefià, per ottenere 
Da que* , che le puon dar , le fave nere , 

16 

3 L’andar d3 molti amici accompagnato] 

Per ?a città nel far le ufate pratiche. 

Non ; era proibito a un Candidato , 

Che fu qnetto non v* erano prammatiche: 
L’aver perfone nobili in buondato 
Innanzi, a* fianchi, e alle onorate natiche 
Gli acquiftava buon numero di fave, 

E di baccelli, e aveva aliai del grave. 

• Que- 
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• 17 
Quelli , non fo s’ io dicami fognaci , 

0 precurfori , ower collaterali , 

Erano per lo pili molto loquaci 
A favore de’ loro principali; 

Nrn fo , (e foffer poi lem pie veraci 

1 loro panegirici nerbali ; 

50 ben, che in quelli e fienili altri offici 

51 diltingueau dai ven i Lifi amici. 

18 

Al Principe, cred* io , degli Oratori , 

Che ha giovato a migliaia di peifone , 

Non mancheranno am ci , nè fautori; 

Egli ffeflo con me cosi fuppone; 

Pur temo , e non fon lievi i miei timori. 

Che non gli avvenga in quella occafione * 
Come avvien non di rado a quella geme. 

Che coma full' amico , o fui parente « 

19 

Oh quante volte avvien , che quegli fteffi , 
Cui ci crediamo d’efTere pid cari, 

E non Tappiamo vivere fenza eflì, 

A’ noftri voti li troviam contrari I 
• O per lo meno (e s’ io non lo fapeflì f 
Io non direi ) confimtii ai (binari 
Noi li troviam , lenti, e infingardi in guifa, * 
Che *1 ior foccorfo è. come quel di Pifa. 

ao . 

Son, come i cigni, anche gli amici fcaifì 
Quanti voi pur oe avrete conofeiuti. 

Che ripieni d’ amor vi faran parli , 

■ E altro non fon, ch’amici da (temuti! •** 
Da* quali in verità non può fperarfi , 

Altro che un Dio ti fai vi ^ uh Dio t’aiuti* 

E *1 loro affetto in dìmoflranze vane 
» Cocfifter fanno, appunto cornei! cane. , 
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11 * 

Ho fatto mal , quando gii afihmigliai 
Al can , eh’ è pur ledei, lon limili anzi 
1 Al gatto traduor.; fa pur, fe lai , 

Che con lui la: ai lernpre pochi avanzi: 

Nei meddìmo tempo, in cui gli lai 
Carezze, ei ti tradifee; e mentre pranzi y 
Se parre tu gli fai della tua meufa, 

Ti fgraffìa il traduor per ricompema . 

12 

Simili ai gatti f 0 le donne ancora » 

Che di poca metro, ia fon doiate; 

Se fai loro del ben, non paffa un’ora. 

Che fe ne fono già dimenticate: 

Ma delle donne non parliam per ora. 

Che forfè troppo io le ho già tartafl<ite ; 
Degli amici parliam , di cu: mi cale , 

Sebben molti di lor mi tratiau male. 

23 

Io, ch’agli amici do iacil credenza, 

Le mie fperanze avendo in lor riparte , 
Trovato ho poi con qualche crubefceuza, 

Ch’ aveva fatto :il conro fenza l’ olle ; 

Trovato ho pien d’accidia, e d’indolenza. 
Tal, che volea per me correr le polle : 
Trovato ho tutto gel tal che mi parve 
Tutto foco, e abbracciai fantafmi , e larve. ? 

24 

Quello avvien , perch’ avendo tanti , e tanti 
Una memoria, ed un cervel da gatto. 
Dimentichi li feno in pochi iridanti. 

Non dico già del ben, eh’ ad eRì ho fatto. 
Ch’io non mi pollo dar di quelli vanti. 

Ma feordati lì fono affatto allatto 
Moki di lor di quel, che m’ han promelToj 
Come forfè anche a voi farà.fucceflo . . , 

' - Oh 
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Oh come mai fi fcordan faci lineate 
Gli amie;, lo dirò con voce fioca. 

Delle promette lor , matti oameote 
Coloro, i qual' hanno congiunto a poca 
Memoria, che chiamarli veramente 
Può memoria, di gatto, un cerve! d'oca 1 
E quel, eh’ é peggio, a r cor de' benefici^ 
Scordar^ io pochi dì limili amici, 

26 

r Che fe congiunto poi, come fucccde 
Spello, a poco cervello, e a una memoria 
Debole un po' d'invidia anche fi vede, 

E li prefunzione, e un po’ di boria; 

Se fcl fe fletti ftimaa di mercede 
Degni, e degni d’onor, degni di gloria. 
Allora fono i primi a dar» ab ambe 
Mani alla tetta, agli omeri, « alle gambe* 

V? 

Ti dan di dietro via da tradirore 
Tirano il folio, e afeondono le mani ; 

Ti promerton queft’ oggi il lor favore , 

- E ti fanno mal* oprerà domani : 

In apparenza fra tutto fervore# 

Ed in Iattanza fon parabolani ; 

Hanno il rafoio a cintola, e trabocca 
Un melato parlar dalla lor bocca. 

? Tutto quatto mi dà da penfar molto. 
Non per riguardo mio , ma per rifpetto 
Di Cicerone; e come dilli, accolto 
Ho non lieve tinrr per lui nel petto: 

Temo, che da piò d’uno, che fui volto 
Gran promette gli fé , retti in effetto 
Gabbato, come fpeflb or pur fuccede , 

Che par quali virtù mancar di fede. 

Ma 
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*9 

Ma vano , e infufTtfientc è ’1 mio timore: 

Ecco d’amici una genti! cotona, 

Ch’ ai dotto venerabile Oratore . 

Fa nobile corteo, nè l’abbandona: 

Di letterati v’è Ja cima, e ’1 fiore t - 

V’è della nobiltà, cne va pedona 

Con lui per fette colli al caldo, e al gelo, 

Piena di gratitudine, e di zelo. 

3 ° 

Crefcendo va l’illuftre compagnia , _ 

Mentre Tullio per Roma or feende , or poggia. 
Qual fiume , che lontan dalia natia 
Sorgente ingrolTa per Toriati, o pioggia: 

Neffuno ingombri al dotto Eroe la via . 

Che la 1 accolta è tanta, che tramoggia* 

Dove palla l’illuftre Cicerone, 

Par, che vi pafii una proceflìone. 

3 1 

Oh quanta gente ha Cicerone intorno 1 
Cerne, che non s’annoia, e non fi fianca: 
Degli amici lo ftuol crefce ogni giorno , 

Che fiegue il fuo campione in vefte bianca v 
Se non baftano que’che fan foggiornò 
Nell’alma Roma, gente a lui non manca 
D’altre Città; ne viene in copia magna. 

Dai cafielii, ne vien dalla campagna. 

3 * 

Anche dalla campagna, sì. Signori, 

Che i contadini allor non eran mica 
Vilipefì, come or da* Barbaffori; 

E lo fa un certo Scipion Nafica, ;• 

Il qual toccando a certi agricoltori .1 
La man callofa per la gran fatica, ^ 

Chiefe ad uno di loro * Te i villani 
Camminavano forfè colle mani , 

Tom. IV \ V Que- 
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31 

Qaefto baftd, perch’ei veniffe efclufo 
Da quella dignità, che domandava; 

Se di perder 1* amico altri hanno in ufo 
Per un motto, ei perctè più d* una favai 
Penfate , fe retto metto , e confuto 
Ad un colpo tal, che non fel afpettava 
Éd imparate, dall’altrui fortuna 
A non motteggiar mai perfona alcuna . 

' 34 ' . 

E molto meno motteggiar dovete, 

0 deprezzare i poveri villani. 

Senza cui farei già mono di fe te, 

E tocheriimi a far digiuni tfrani : - 

Io vi fo dir, fe voi noti lo Capete, ' 

Ch? etTi fanno per noi via da cani , 

Vitto, e veftito, egemme, e argento , ed oro ^ 
E tutto queC eh* abbiamoci vien da loro. 

35 

Dai Romani, i quali erano più grati. 

Che noi non fìamo* e avevan più del grave, 

1 villani fur tempre rifpettati,: >* 

.Come crèdo aver detto in altre ottave: 

E nell’elezion de’ma^iftrati o 

Eran chiamati aficfo’ elfi a dar le fave; 

E dall* aratro tolferori Romanici > 

I Confali più volle, e i Capitani. * 

y6 

Sapehdo chi i colai, ch’oca pretende, 

I villani in Città vengono a fchiere; 

Polle come m obblio le altre faccende; i - 
Entra gente, in Città tutte ‘le fere: • 

Molti accampati fìan .(otto lt tende ; 

£ v’aflìcuro, die fa bèl vedete C - : < 

Roma , che di ; pèribne cria dormici, : 

Per ufar una frale alquanto antica, t - 

*• • * *' •- - Da 
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37 

Di diverfò Città , Calle Ili, e Ville, ' 
Per trovarli prefenti alla dieta. 

Vengono gli abitanti a cento , „a mille ; 

Né crediate , ch’ io parli da poeta : 

E ben può Roma far fonar le fquille. 

Che rilcuote ogni dì molta moneta : 

Ogni dì dal mattino infino a fera , 

Par, che flavi un mercato, anzi una fiera. 

Dalla gran fella Caino alla vigilia. 

Se la malizia altrui non la difiurba; 

1! grano in Roma or certo non rinvilia; 
Tanta è la gente, ch’ogni dì s’ inurba» • 
Da Napoli ne vien, dalla Sicilia, 

Ne vien dalla Sardegna; oh quanta turba! 
Il voler farne adefio la rafTegna 
Sarebbe un porte al foco troppa legna . 

39 

Non ha creduto mai d’efler sì caro 
A tanta gente il noftre Candidato; 

Ora lo vede in modo molto chiaro, 

Ed ha gran diletto di vederli amato; 
Quello amor lo antepone al vii danaro* 
Lo antepone allo ftelfo confolato, 

E che v’ ha di piti bello , e più giocondo t ' 
Che ’J farli voler bene in quello mondo f 

40 

Bifogn’ aver un* anima ben trilla , 

Per nonfayC, potendo, voler bene: 

Chi P altrui cor colla virtù s’acquiila. 

Ha ragion;, ifé beato egli fi tiene: r r - 
Ma non perdiana, ^Signori miei, di vifta 
Il noftro Eroe, vedetelo, che viene; u. 
Che corteggio, che feguito, che gemer 
Che mormorio, che Crepito fi Cerne, u. 

V 1 Ve- 
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4 * 

Vedete que* due grandi eh* alla tetta 
Son di tre mila , e forfè più perfone ; 
Attico è l’un, che fembra Don Tempefta 
In abito talar , l’altro è Milone : 

Che bisbiglio, che giubilo, che fetta , 
Quel vetti-to di bianco , è Cicerone : 

Udite degli amici i lieti gridi , 

Che par, eh* a trionfar Tullio fi 'guidi. 

4 * 

Un certo Gallio , non a far corteggio , 
Ma a domandare a Cicerone aiuto , 

Anzi a impacciarmi comparir io veggio ; 
Pur afcoltar fi vuol , giacché è venuto; 
fu già Pretore , ora Ita male , e peggio* 

E fofpirofo, anfante , ed abbattuto 
Il fu© bifogno a Cicerone fpiega ; 

E Cicerone aiuto a lui non niega. 

4 * . 

Effondo Gallio uom ricco, e liberale, 
Accufato veniva da’zelanti 
Che quella illuttre carica, la quale 
Aveva cfercitata 1’ anno avanti 
Comperata dal popolo venale 
L’ avefle a forza , e a furia di contanti ; 

E che per rimborfarfi delle fpefe , 

Fatto aveffe ad Attrea ben mille offefe.* 

44 

Quefta^ feconda parte dell’ accufa 
Dipendea dalla primate d’altra provai : 
Bifogno non avea, che di dir s’ufa: 

Chi compra vende, fe da vender trova 
Vero è, eh’ un taJ pretefto non lo feufa 
E in giudizio nfpandere non giova: 
lo vendo la .giuttizia , perchè, ho fpefo- 
I mici denari , eh* erano di pefo : • 

*-! •' No 
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45 • . 

N® non può dir chi compera una carica-: 
Di quel, che fpefo- avea, mi fon rifatto ; 
Chi favella così coftui prevarica. 

Che lecito non è sì vii baratto ; 

E mifero chi T anima fi carica 
Di sì gran pefo ; ma farà ben fatto , 

Che lafciando coftor ritorni a Gallio, 

A cui la toga or pefa più che ’l pallio . 

46 

Dico così , non eh* io Io creda reo , 

Ma in un Pretore, in un , che tien la chiave 
D’ Atlrea, fembra gran macchia un picciol neo* 
E un brufcolo talor fembra una trave 
E come dice Giambartoloinmeo , 

Il qual fi fa recar talor fui grave, 

In un miniftro il femplice fofpetto 
Di latrocini® fa cattivo effètto * 


47 . 

C ir ere iebtt orniti fufpicione 
Domus Ccefaris , dille ; e diflc bene , 

Colui , per cui del rigido Catone 
Senza fangue refUrono le vene ; 

E de’rainiftri, e Amili perfone 
Lo lidio fi può dir : ma ecco che viene 
Tullio, e da Gallio ogni timore fgombra 
E di fofpetto anche ogni menom’ ombra, 

4 ® 

L* accufator di Gallio era Calidio, 

Che di parole non aveva inopia; 

Facile era nel dir al par d’ Ovidio r 
Di cui v’è nota 1* ubcrtola copiar- 
Copia, e facilità, che invan 1* invidio Y 
Che quella par , che fia fua dote propia 
Dal Dio di Cirra a quel Cantor concelTa, 
Anzi dalla gentil natura: lidia . 

V 3 Facon- 
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49 . 

Facondo era Calidio ; ma quel fòco 
Ei non aveva, e non avea quel brio. 

Che infogna moftrar a tempo , e loco j 
Era freddo iT- fuo dii fui far del mio > 

Ed allo ftile, che movea sì poco , 

Sendo timido anch’ei, come fon io. 

Univa un’ azion debole, e fiacca, 

Che veramente non valeva un’acca. 

5 ° 

Per rovinar affatto il buon Prerore, 
Seguendo ad aringar nè più , né meno , 
Senza inoltrar il minimo calore , 

Come proprio, fe a vede il ghiaccio in fency 
Gli opponeva un delitto anche peggiore , 

E diceva, che Gallio col veleno 
Cercato avea di togliergli la vita , 

Perchè cosi la caufa era finita. 

5 * 

Tullio provò, che nop avea venduta. 

La giuftizia, anzi aveala amminidrata 
Alla gente fublime, e alla minuta. 

Senza prender nè meno una giuncata , 

E argomentando in forma molto acuta , 
Conchiudea poi, che non avea comprata 
La carica con oro , o con regali ; 

Siccome fanno i Giudici venali . 

Accordava però , che qualche cena 
Avea d^to agli amici ; e che lo deffo 
Accufator, mangiando a bada Iena, 

Lo aveva favorito anch’ egli fpedo : 

Sarebbe cofa veramente amena , 

Ei dicea , fe non fofFeci permetto 
Nè men di dare un ravanello, un fico, 

' Stando a cafa ci capita, a un amico. 

Halli 
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Halli forfè da chiudere I-a porta. 

Quando fi mangia; e fe viene un parente. 
Halli da cacciar via per la più corta? 

Ciò 1’ ofpitalità non lo confeute: 

Pofcia pattando con maniera accorta 
Al veleno, fè ridere la gente; 

Mentre a Calidio ribadendo il chiodo, 
Prefe Tullio a parlar in quello modo . 


54 

E come vuoi, ch’ai finto tuo periglio 
Quelli incorrotti Giudici dien fede , 

Sé cel narrali] con iereno ciglio. 

Senza bàtter giammai nè man, nè piede? 

A metterlo da parte io ti configlio , 

Che in ogni modo qui fieffuu ti crede. 
Vedendoti aringar freddo Oratore 
Senza fudar , fenza cangiar colore . 

E’ cosi cara a tuttala tua vita, , - 

Ch’ai folo rifehio tuo, benché remoto. 

Si faria Roma tutta sbigottita; 

Là dove ognun t’udì con core immoto: 

Ed è da fe medefima fvanita 
L’accufa, come nebbia' in faccia a Noto; 

E ben fi fono le perfone accorte , 

Che non pensò mai Gallio alla tuamprt?. 

5<S 

Tu, che fei tutto ardore, è tutto foco. 
Che ne’ perigli altrui ti batti -il fianco; 

Ed in collera vai per ogni poco , 

Mollrandoti n£Ì vifo or rollo, or bianco, 
Narrafli il cafo tuo come per gioco 
Con tanta flemma , e così freddo , e fianco , 
Ch’ una propria parea delle novelle. 

Che contano al camini n le vecchierelle . 
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57 ? . 

E come difendo a veglia , appunto avviene , 
Ch’ una favola udendo , a cui non credi. 
Sugli occhi il fonno fubito ti viene. 

Lo Hello è occorfo a me, come tu vedi; 
Perocché fi feorgeva troppo bene , 

Che la inventavi allora in fu due piedi ; 

E cotal foono in corpo oggi m* hai metto y 
Che sbadigliar m* è forza ancor addio . 

.. 58 

E ttropicciando gli occhi in modo oneftò, 
E’ fa porita mente sbadigliando , 

Come fi fa quand’un per forza è dello, 

O come fate voi di quando in quando , 

Fé si , che fenza più badare a! relto , 

Andò la gente a cala fghignazzando ; 

E lo Hello Calidio , non Capendo 

Che dirli ; andonne a cala anch’ci ridendo, 

59 1 

^ Ma fembra ben , ch’io non fia più quel tale-, 
Che non ha guari, aveva tanta fretta: 
Lafciamo Gallio, e non lei abbia a male, 

E ornai fi renda P opera perfetta : 

Ecco arrivato il di felice , il quale 
Già- da gran tempo- Cicerone afpettar 
Della Dieta è giunto il lieto giorno ; 

E già fi' fonar lente più d’ un corno .. 

60 

E’ tutta in moto- la Città latina ; 

Son fette i concorrenti al grande officio-,. 
E:co i tor nomi : Sergio Catilina, 

Licinio Sacerdote, e Cornifizio, 

Un certo Caflìo di cafa Longina, - 
Un Caio Antonio-, ed un Publio Stilpizio, 
Gdba, e Tullio, ch’io nomino con gufto : 
Fate la fotnma, e ’l conto farà giulto - 
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éx 

T primi fei battevan forte il chiovo, 

E credean coi prometter mari , e monti , 
Sorbirli il Confidato come un uovo; 
Vantavan tutti Avi famofi , e conti; 

E Cicerone, ch’era un uomo nuovo. 

Pareva lor ( febben faceano i conti 
Senza 1 * olle ) parlando con rifpetto , - 
D’ averlo in talea, oppure in un calcetto. 

Ì2 

Ma più di tutti facea gran rombazzo 
Catilina , ed avea pec braccio deliro 
Orellino uoin venale , anzi uomo pazzo 
Più ch’un Camor,chein petto abbia molto ellro: 
Tullio difefo avevaio in palazzo, 

E l’ avea liberato dal capellro ; 

Or cerca fcreditar quello briccone. 

Il fuo liberator per guiderdone. 

63 

Ma vedendo, che preffo ciafchedfcno 
Di /ereditarlo invan fi riconfiglia. 

Tenta di pubblicar come Tribuno 
Un editto infoiente a maraviglia; 

Con cui pretende far rellar digiuno 
Chi non è di folenne , e gran famigliai 
Chi tal non è, noa vuol, eh’ alcuna fava 
Poflà avere; e i plebei minaccia* e brava. 

64 

Quell’editto prcndea Tullio di mira-: 

Ed egli , eh’ è perfona onella , e franca , 
Non potendo frenar la nobil ira * 

Così proprio, com* era, in toga bianca, 
Contro il pazzo Tribuno, che. lo tira 
Pe’ cappelli, e lo Hi mola, e l.o fianca, 
Recitò fu due piedi un’ elegante 
Aringa, anzi un’aringa fulminante. ^ 

V 5 ' U ,~ 
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, Fu quell’aringa di tal efficacia, 

E ad Oreftino ftrinfe il balio indofle 
Per modo, che fi fè come la brada 
Anzi fi fece verde, e giallo, e rollò : 

Bcnch’ egli folle d’ un’ efirema audacia 
Un uom parea dal fulmine pencolìo}. 

E a Catilina per concomitanza 
Cicerone abbafsò la tracotanza . '* x 

66 ; 
Abbafsò agli altri ancor la mente altera > 

Che benché ufeiti di più nobil lombo. 

Nelle opre lor miracolo non v’era * 

E più torto che d’ero, eran di piombo} 

Ma perchè già comincia a farli fera , 

E in campo Marzo va crefcendo il rombo , 

Sarà ben che fi parti allo fquitinio 
Da qtfé’,che hanno le fave in lor dominio _ 

67 . i 

Era fin giorno d’Agofto, ideft di ftate 

Campo Marzio di gente era ripieno : 

Tutte le càfe in Roma eran reltate 
Vote d’abitatori, o poco o meno: - 
Correvano qua, e là le genti armate, 

I Littori tenean la turba a freno, 

E davano a più d’ un, fenza dir guarda. 

Gli Svizzeri fui piè dell’alabarda.. 

68 

Mille Soldati colla feimitarra 
A cavallo giravano d’intorno. 

Per impedir ogni contefa, e feiarra, 

E ogni forra di fcandalo in quel giorno 

Vera difefo da una grolla sbarra ' , 

In mezzo al campo ampio recinto adorno,. 

Dove dagli altri ttavano appartati 
1 iifpettabjiiffiaii Magnati . 

< V» erra 


j 

Digitized by Google j 


\ 


TRENTESIMO QUARTO. 4 6j 

V 69 

V* eran più di trecento Senatori , 

Che parean tanti Tacchi di carbone; 

V’ eran gli Edili, v’ erano i Queltori, 

Gli Arufpici , i Pretori , e altre perfone : 
Soltanto vi mancavano i Cenfori , 

Perchè in quel giorno andavano a girone , 
Di quelli era uno un certo Pubblio Cotta 
Nemico capitai dell’acqua cotta. 


70 

Qnd’è, ch’avendo domandato a bere 
Tullio, che fi fentiva arfo, affetato , 

Nell’ accollar il labbro a un gran Bicchiere, 
Che pien d’acqua gli avevano portato. 

Dille agli amici: fatemi il piacere 
Di farmi ombra , e tenetemi celato , 

Che fe’l cenfor mi vede ber dell’acqua,, 

Si fcandalezaa, e il capo mi rifciacqua . 

71 

Dal che fi vede, ch’era no uom faceto, 

E che anche in rnqzzc a’ luoi più gravi affari 
Serbar fapcva il cpr tranquillo, e lieto: 

Un tal umore vai tutti i danari ; 

Deh perchè anch’ io non ho quello fegreto , 
Che 1 verfi miei farebbero più cari 
A chi li legge, ed io farei fovente 
Più caro a me medefimo, e alla gente ! 

72 

In Campo Marzo v’ erano i Bidelli, , 

E v’ erano i Tribuni della 'plebe ; 

E tanti uomini fotto i lor drappelli . 

Non ebbero que’Re, ch’andaro a t Tebe, 
Quanti, Signori miei, quanti eran quelli. 
Che in quel dì calpeitavan© le glebe 
Di quel gran campo , oltre que’ , che fu i poggi 
Vicini avevan prefo i lor alloggi . 

J • V é Con 
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Con bella pompa , e con beli’ ordin v*"era 

Il popolo forel'é , ed il Romano , 

Divifo, per contar la cofa intera, 

In trentatrè Tribù per quel . gran piano : 
Aveva ogni Tribù la fua Bandiera; 

E a rimirar quel campo da lontano , 

Mi figuro, febben fono un capocchio. 

Che farà flato uh gran bel colpo d’occhio. 

71 

Mafiìme poi, che v’ eran molti palchi ; 

Su cui parecchie donne eran fedute , 

E girando i loro occhi , come falchi , 
Vedevan gli altri, ed erano vedute : 

Ma già fento , che fuonan gli orichalchi,. 
Che d’ imporre filenzio hanno virtute : 

1 Candidati terminan le pratiche ; 

E più di due fi gratteran le natiche*. 

Gjà i pacifichi Araldi han richiamati* 

Quc* ,che han dà dar le fave% a* loro podi : 
Sopra un’ altra ringhiera- i- Candidati 
Stanno penfofi agli altrui guardi efpo (li 
Cento Tavolacci ni accompagnati 
Dai Cenfori le fave eran difpofti 
A raccorre ; quand’ecco tra la folta 
Turba un confuto mormorio s’ afcolta» 

76 . . 

' S’ ode uh romoreggiar, ed un bisbiglio' 
Simile al fuon del mar, quand’è 1 in tempefta: 
Ma non temete , che non y* è periglio , 
Ch’ardifca alcun d’intorbidar la fella:- 
Ecco che s’ ode di cornuti cón figlio 
Un grido tal , che introna altrui la teda ; 

E- Tullio Tullio fuona il monte , e il piano*, 
Chs lo dichiara Confole Romano. - 

•' Cosi. 


Digilized by Google 


TRENTESIMO QUARTO . 467 

77 

Così pafsò- la cofa a grande onore 
Di Cicerone; e d’Orellin Pedino 
Ebbe tutta la forza, ed il vigore, 

E venne intefo proprio pel luo dritto; 

Dal dar le fave al celebre Oratore 
Guardoffì ognun come da un gran delitto 
E proclamato in modo fpeziaie 
Confole ei fu con voce univerfale. 

78 

Oh gran potenza d’ una viva , e Vera- 
Virtù , che lega colle fue catene 
Una provincia, e nazione intera; 

Beato chi ripone in lei- la fua fpene, 

E che fegue la fua bianca bandiera; 

Ch’ a’ fuoi feguaci dà di quel , che tiene , 

Ma con chi l’hai, baggeo, con chi difeorri? 
Tempo adelfo non è da piantar porri. 

' ~ 79 

Or che ’l gran Tullio con. fatica, e Iremo 

Ho condotto all’ onor del Confolato , 

D’ un grave pefo fcarico mi fento; 

Anzi mi lento tutto confolato; 

Ma perchè paffa il gaudio in un momento,- 
Quello piacer mi viene amareggiato 
Dal penfar, ch’io vi deggio, e non è lieve 
Il mio dolor , abbandonare in breve. 

80 

Sì-, miei Signori, in regione eftrania 
Io deggio andar , Dio fa per quanto tempo”; 
Con voi lafci© Polinnia^, Euterpe, Urania, 

E le altre fei ; con voi lafcio il buon tempo; 
Partir deggio per 1 ’ afpèra Germania; 

E comincio a tremar innanzi tempo : 
Ubbidienza , e caiità mWprona ; 

Pregate, il ciel , che me la mandi buona.. 

Così 
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Così mifchiando la triftezza al tifo , 

Contai, molti anni ton; poi fotto chiave* 
Seguitando d* Orazio il faggio avvifo # 

Ripofi sì gran numero d’ottave; 

Il qual intima del paftor d’ Anfrifo- 
La difgrazia, recatoli fui grave, 

A chi non tien per molte lune , e molte 
Le opre fue nelle tenebre fepolte. 

8a 

Con quel fuo volto imperiofo, e truce 
Comanda a chi in far verfi agghiaccia, e fuda-. 

Che per nove anni almen non vedan luce 
E che fi tengan come augelli in muda : . 

Dunque difs’ io , feguendo un sì buon Duce v 
In una catta il libro mio fi chiuda; 

E flagionar all’ombra, come fallì 
Appunto colle nefpole, fi latti» 

8 3 

E mefTa;ni la chiave irr ifcarfella 
In luogo andai, dove antepofi alle acque 
Di Pindo il Vin di Reno, e di Mofella, 

E colà la mia Mufa o pianfc , o tacque : 

Ma poi tornato nell* Italia bella. 

La cafia aperfi ; e di veder mi piacque , 

Se all’ombra, al rezzo , come tante, e tanti. 

Erano maturati anche i miei Canti. 

84 

Ma il maturarli è fiato , che fe un .poco 
Lafciava Ilare ancora in quella cafia 
La mia Leggenda, era finito il gioco. 

Perchè i topi facevano man baffa : * 

E per pietà da quell’ ofcuio loco # 

L’ ho tratta al fin con man tremante , e latta; 

E in rattoppala, e in rifarcirle i danni 
V’ho fpefo intorno poi quatti ’ 0 cinque anni. 


j 
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E nel curar ogni topefca piaga. 

Curato ho pur qualch’ altra malattia; 

Scbben la niente a’ danni mici prefaga 
Mi dice, ch’ella ù Rata una pazzia; 

Refo ho Piftoria mia forfè men vaga. 

Per troppo ricercar la fimetfia; 

E a quell’ora di più d’ un cambiamento, 
Che ho fatto al libro mio , fon mal contento. 

86 

* Aggiungendo, e levando, i rozzi Canti 
Cercato ho di pulir con fottil lima; 

Mi fon morduto , non vi dico i guanti. 

Ma Pugne fpeflb, per trovar la rima; 

E dopo tanti anfanameli, e tfnti, 

Forfè il mio libro Ita peggio di prima, 

E ’1 mandarlo alla luce tale e quale 
Stava prima, era forte il manco male. 

87 

Forfè è fucceflò a me , come foccede 
Alle donne, le quali, quando Ranno 
Penfando un pezzo , per lo più fi vede , 

Che s’ appigliano in fine al lor malanno; 
Così forfè ho fattoio, che ’l ciet mi diede, 
Un volubile ingegno: e per mio danno 
Quel , che Paltrier mi parve buono, e bello , 
Oggi mi fpiace , e non mi par più quello , 

'88 

Oh che cattiva imprefa è il voler fare 
D’ un pruno verbi grazia un melarancio ! 

Oh che cattiva cof2 è l’imbottare 
Sulla feccia, e fui vin putido, e rancio! 

Io fo quel , che mi colla il rabberciare 
Quella leggenda : e fo quel, che mi ciancio; 
E maffiipe in un tempo pien di cure, 

Pieno di traverfie, pien .di feiagure. 

S’ io 
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S’io ti volerti dir. Lettor cortefe ,\ 

Le traverfie che fònmi occorfe in quelli: 
Ultimi anni infelici , alle mie fpefe 
A lagriinar tu forte imparerefti : 

Non hen contenta ancor di mille ofFele 
bt ha refo uno degli uomini piti metti, 

E mi feri, che fien fotto la luna. 

Ultimamente la crudel fortuna ... 

90 

Quando paghe io credea d’aver mie brame, 
E *1 mio Signor, che tanto or m’addolora^ 
Dopo d.’ ava- cercato un buon certame , 

Veder credea tra que’, che.’l mondo onora*, 
Troncò mo*e crudele il breve ftaine , 

Ch’alia metà non era giunto ancora* 

Di quel , ch’avvolger fuolfi a mortai fubbio, 
E me lafciò della mia vita, in dubbio. 

9 1 

E.Monfignor Luci ni non è ’l folo^. 

Per cui non avrò pid quelli occhi, afciutti 
Ma tre altri, il di cui nome onoro, e colo,. 
A lui congiunti, io gli ho peiduti tutti : 

Nè m’ è reflato uu fiore in tanto duolo. 
Dove corre io credea maturi frutti : 

Ah veggio ben, che Dio vuol per mio bene, 
Che riponga in lui folo ogni mia fpcmc j: 

9 * 

E’un mefe ancora, ahi rimembranza! un mele 
Non è trafcoxfo ancor , dacché colei , 

Che cerca d’ ingranarli a noftre fpjefc, 

E fura i buoni , e lalcia llar i rei , 

Un Cavalier dabbcn, dotto, e cortefe, 
Ch’autorevol fautor de’ ver fi miei, 

E mio lollegno efler folea, m*ha tolto, 

E m’ha di nuovo pianto afperfo il volto. 

I®. 
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I 9 parlò del gentil borite Imboniti , 

In cui , quanto le lettere abbian perfo , 

Lo fa P afflitto ftuol de’ Trasformati -, 

Ed io fra gli altri il fo per piti d’un verfoi^ 

I miei difegni in- fomma fono andati , 

E mi vanno ogni di tutti a traverfo* 

E mi llupifco, fe permeo ferivo, 

Anzi ftupor mi fo , fe ancor fon vivo. 

- Quanti m* hanno lafclato in gravi affanni, 
Che mi fer già coraggio all’ardua imprcfa!v.„ 
E fortunato in ver quelli ultimi anni 
Io fono flato, come i cani in- chiefa : 

■* Quante vicende mai, quanti malanni,— . 

Senza contarli tutti alla diftefa, 

-“iHiano in ine fpento- ogni vigore* e al mondo 
M’ han refo poco mcn , che muti! pondo ! 

95 

Disgrazie, traverfie , fdegni , rancori. 

Cole tutte al compor contrarie affatto. 

Febbri, doglie, catarri, e trilli umori, 

Che m’ han voluto far diventar matto, 

Pid torto che feemar, forfè gli errori 
A! mio Poema accrefcere m' han fatto, 

II qual m’ha melfo in corpo tanta noi $ , 

Che fono ffato per mandarlo al boia. 

96 

Ma perchè poi m’ è parlo poco fano 
Quello configgo, in vece l’ho mandato 
Ad uno Stampator , eh’ a mano a mano , * 

In pochiffìmi dì- me lo ha llampato : 

Or rella folamente , acciocché invano 
, Noi non abbiamo entrambi faticato , 

Che,* come gli altri Tomi, anche i prefenti 
Trovino quantità- di concorrenti.. 

Se 
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• 97 

Se quello fpaccio avran ch’ebbero i primi. 
Che fono andati in man degl’ ignoranti, 

E, anche di molti fpiriti fublicni. 

Nell’ opra cercherò d’ andar avanti : 

Benché Cantor folenne io non mi (limi 
Benché caro mi codino i miei Canti , 

Pur farò quel , eh’ io pollo per moftrarmi. 
Grato a color, ch’onorano i miei carmi. 

98 

.E pérch’ il libro mio, ch’agli altri il pelo 
Rivede, non mi nieghi il Revifore 
Di poterlo flampar per troppo Z£lo , 

Io fon pronto a corregere ogni errore ; 

E come quei, che crede nel Vangelo» 
Intendo condannar di vero, core 
Tutto quel, che poteffe efiere in elio 
Poco religiofo , & mal efpreffo. < , 

99 

Sì, tutto quel, che nel. mio libro folle. 
Che {piacere a talun , che fiede a fciaonna 
Poteflè , e far a me le guance roflfe , 

Da me lì difappxova , e fi condanna : 

E perchè ne avrò dette delle groffe , 

Che un fol dito talor fembra una fpanna , 

Io non m’ obbligo- punto a foltecere , 

Che le parole mie ‘fien tutte vere* « . 

100 

S’ io grido contro il viaio , non mi deve 
Biafmar alcun , e merito anzi lode : 

10 fo, come fa il can, eh’ ad ogni lieve • 
Romoreggiar tantalio - abbaiar s’ode» 

E in buona pane il (uo latrar riceve 

11 Paftorello , ed in fuo cor ne gode , 
Sapendo, che non torna in tutto vano. 
Perchè fpavent» il.Jupo anche lontano.^- 
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Se de' Dottori , ovvero «li coloro , 

Che di Temide in mano han la bilancia. 

Se di que’ , che marcir iafciatio il lo;o • 
Ingegno , e ftan grattandofi la pancia ; 

E fe ,di que*, che ltimano più l’oro, 

Che la virtute , ho detto qualche ciancia, 
Neflun confonda il reo coll* innocente; 

E ognun le cole intenda fanamente. 

102 

Nè creda alcun, che io parli di Milano, 
Quando mazzate io do tra capo , e collo ; 

Ch’ io fono in primis Cofmopolitano ; 

E poi feguace fono anch’io d’ Apollo; 

E come tal non dee parere tirano. 

Che voli anch’io talor meglio che un pollo; 
Che l’alato dellrier io prendo a nolo, 

£ vo talor dall’ uno all’ altro polo. 

10 J 

E vedo, quafi un nuovo malagigi. 

In un’ occhiata quello , che fuccede 
Sul Po, fui Ren, fui Tebro, e fui Tamigi; 
All’occhio mio cerviero ogni altro cede: 
Qiel che fi fa in Varfavia, ed in Parigi, 
Da me quafi in un attimo fi vede , 

E quel , eh* io vedo, in carte poi rivelo , 

E or a quello j 01 a quel rivedo il pelo. / 

104 

Se tutto ciò non bada in mia di fefa , 

Ogni antico Cantor , qualche licenza 
Soggiungerò, che feP è tempre prefa. 
Sebbene è forfè meglio il farne fenza : 

E per togliere in fine ógni comefa, 

S* imprima in mente ognun quella Temenza: 
Che di quello, che ho detto, almeno un tei zo 
Detto intender ù dee per puro fcherzo. 
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E perchè forfè alcun potrebbe averli 
A mal gli fcherzi miei , lìccome s’ ufa 5. 

Se cofa per difgrazia è ne’ miei verfi , I 

Che fpiaccià altrui, gliene domando fcu fa;. 

Se talor contro il vizio il labbro aperfi , 

Vi giuro per la tetta di Medufa, 

Ch’ intenzion colle mie rime ttrane 

Non ebbi mai d* offènder nè anche un cane., 

106 

Un cane no , fento , che alcun mi dice j. 

Ma gii uomini , e le donne , con difegno 
Maligno, e reo, fenza guardar, fe lice, 

Difguftafti , per far pompa d’ ingegno : 

Io farei , fe ciò fotte , un infelice ; 

E fon bene un bagg,eo , ma non a feg n© , 

Ch’io voglia per vaghezza di dir male,. 

Venire in tafcha al minimo animai e. 

107 

Perano i verfi pur , peran le rime , 

Se invece di fervire a farci amare 
Dalla gente plebea, dalla. fublime r _ 

Servon , che Dio non voglia, a farci odiare; 

E voi. Signore donne per le prime. 

Che mi fotte ,. e farete fempre care 
Deh non vogliate afcri vermi a delitto 
Quel., che di voi nelle mie carte è fcritto* 

108 

Se de’ difetti , eh* io rammento in quetfau 
Iftoria, vi fentite affatto prive. 

Rallegratevi pure , e fate*fcfta 
Ridendovi di chi tai cofe fcrive; 

Ma fe di grilli mai piena la tetta 
Averte voi , mie donne , anzi mie Dive r 
Non- ne vogliate male ad un Cantore , 

Perchè cercò di fargli sbucar fuore,. 

Voi 

* 

r , I 
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Voi mi darete certo un gran piacere, 

Se in voi facendo un poca di riforma, 

Tali a me vi darete a divedere. 

Che polliate fervir altrui di norma, 

E fe potrò vantarmi anch’ io d’ avere 
Contribuito, o donne in qualche forma 
Al voftro , -ed all* altrui miglioramento. 
Della fatica mia farò contento . 

no 

E perchè Bar poliate in allegrezza, 

Cofa dirò, la -qual vi farà grata; 

Dirò cioè , che queBa contentezza 
Buona parte di voi già me l’ha data: 

Che molte ufanze trifte odia ,c difprezza,’ 
E di molti difetti elfi emendata 
Buona parte di voi , nè più vi trovo . 

Quai fofte, febben cerco il pel nell'uovo. 

in 

Se altre volte di voi paghe , e contente 
Penfavate foltanto a bagattelle, 

Ora vi vedo a bei lavori intente 
Servir d’efempio alle medefme ancelle; 

Che fe già furo accidiofe, e lente 
Al ben< oprar, ora non fo« più quelle; 

E i già vagabondi occhi più di due 
In manibus or han Domina fu a . 

ni 

Ora vi vedo quali più modelle 
Negli, Belli teatri in voi raccolte , 

Che nelle chiefe, ove arroflìr mi felle,.,' 
Non cercavate d’cfferlo altre volte: 1 
E fe cagion di fcandolo mi dello, 

Ond’io ne difFi mal, almen di molte; 
Addìo o fiate in cafa, oppur ne’ Tempi, 

edificano i volili illuìlri efempi . 

Più 


-#7$ CANTO TRENTESIMO QUARTO. 

113 . ^ 

Pii! non fi fcorge in voi nulla d’ ignudo , 
Nè deilate alcun mot» irregolare; 

Così fate le, fiche al garzon crudo 
E d’ intender moftrate , o donne care, . 

Che fallax grada , , & vana eji pulchritudo $ 

E mailer dmens Dominimi mi pare 
Che vi fi legga fcritto a chiare note 
Negli occhi , , nelle mani , e nelle gote * • 

Rivolgendomi adefio a voi, cortefi 
Lettori , io vi ringrazio di que’ pochi 
Soldi , che nel mio libro avete fpefi , 
Acciocché me li beva, o ine li giochi* 

£ fe di quelli, ad onorarmi intefi. 

Paghi farete, come in molti lochi 

Folle de’ primi, al quinto Tomo, e al fello 

Porrò mano, per dai vi il volito refio, 

• "5 

Ciò s’ intende però , fe non s’eftingue 
Della mia fianca vita il lumicino; 

Che fe colui, che *1 ben dal mal diltingue f 
Mi chiama , c forfè il giorno è già vicino; 
In vece d’impiegar le voilre lingue » 

I 11 lodsp;, chi cantò l’Eroe d’Arpino, 

Pregate il eie! per chi per troppa fretta 
Di morir, lafciò l’opera imperfetta, 

116 

Ma Domeneddio mi mantieft fano, 

E d’ un umor mcn faturnino, e tetro, 

M-en noiofo cioè , men nero , e Urano 
Di quel eh’ opprefio m’ ha quelli anni addietro 
Seguiterò dell’ Orator Romano 
A cantar le alte imprefe in faciJ metro - 
La fatica alternando , ed il ripolo , 
All’ombra del bel Platano frondolo . 
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